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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono 

togliere. Vi offro la 

Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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IN SPEDIZIONE 

“INFERIS 2018” 
 

 

 
 

 

 

Il volume antologico relativo al 

Premio di Poesia per la Pace Uni-

versale  ‘Frate Ilaro del Corvo’, 

edizione 2018, è uscito in stampa.  

Le spedizioni dei volumi preno-

tati sono in fase di completamen-

to. 

Il tema esegetico, sviluppato sui 

contributi portati dai poeti par-

tecipanti all’edizione del Premio, 

è:  

 

L’INFERNO DI DANTE 

E IL TEMA DELLA 

GIUSTIZIA 
  

Quest’anno verrà sviluppato il te-

ma successivo, relativo al concor-

so 2019: Il Purgatorio di Dante e 

il valore del Pentimento. 

 

Per il concorso 2020, invece, ap-

pena indetto (termine di parteci-

pazione canonico 30 settembre) il 

tema è: Il Paradiso di Dante e i 

Valori del Buon Governo del 

mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si rende noto che, a causa di un 

banale errore di trascrizione, 

nel Verbale del Premio di Poe-

sia per la Pace Universale ‘Fra-

te Ilaro del Corvo’ edizione 

2019, non è comparso il nome 

della poetessa  

 

SONIA GIOVANNETTI 

 

destinataria di un meritato PRE-

MIO DELLA CRITICA per la poe-

sia singola “Sull’arida terra”.  

Ci siamo accorti del fatto nella 

nostra spunta delle spedizioni 

dei materiali.  

Ci scusiamo dell’inconveniente 

occorso confemando con la pre-

sente Nota la piena conformità 

del relativo Diploma. 

 

La Presidenza CLSD 
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SPECIALE 

DANTEDÌ PUNTUALE 

04 APRILE 2020 

 

 
 

TUTTE LE RAGIONI  

DELLA PASQUA 

 

 

 
 

 

La data stabilita per il DANTE-

DI’ Istituzionale (25 marzo) è 

solo convenzionale, perché il ve-

ro giorno di uscita di Dante dalla 

“selva oscura” è il 4 di aprile del 

1300.  

Il Viaggio della Divina Comme-

dia dura, infatti, 7 giorni, come la 

creazione del mondo, e l’inizio 

del Viaggio al 4 di aprile, con la 

Pasqua che cadde al 10, fa av-

venire il Triondo dell’Uomo nella 

Visio Dei nel giorno dell’an-

niversario del Trionfo di Dio.  

 

DANTE, CON LA DIVINA COM-

MEDIA, SI FA CAMPIONE DEL-

L’UMANITÀ.  

 

Di questa tesi, proposta per la 

prima volta nel 1994, esiste una 

dimostrazione al tempo stesso 

astronomica, filologica e teolo-

gica, accolta non solo da un 

congresso nazionale di Storia 

della Fisica e dell’Astronomia, 

ma pure da una rivista principe 

del dantismo internazionale come 

“L’Alighieri” nel 2003 e poi re-

censita su “Studi Danteschi” nel 

2005.  

Qualunque altra soluzione ha 

come unico effetto quello di to-

gliere al grande Poema della 

Cristianità la ricorrenza fonda-

mentale della Pasqua.  
In questo senso mi sia permesso 

di dire che il mondo accademico 

ha commesso un grave errore 

nel seguire le indicazioni fioren-

tine della datazione del Viaggio: 

Dante scrive per tutto il mondo, 

non soltanto per Firenze, e scrive, 

dunque, in termini di purissima 

Cristianità, mentre il 25 marzo, in 

generale, è da sempre una ricor-

renza molto più vicina alla litur-

gia giudaica che non a quella Cri-

stiana.  

Anche se è importante che co-

munque il DANTEDI’ sia stato 

istituito (non era affatto scontato, 

dati gli attacchi mossi contro la 

Divina Commedia proprio dai so-

liti noti…), quella del 25 di mar-

zo è una mediazione che si pote-

va bene evitare.  

Il CLSD risolve la questione isti-

tuendo liberamente un secondo 

Dantedì alla data del 4 di aprile di 

ogni anno che rimarrà aperto per 

l’intero periodo corrispondente 

alla Settimana Santa del 1300 

(lunedì 4 - domenica 10 aprile), 

poiché  

 

LA SETTIMANA SANTA È IL 

PERIODO ESATTO IN CUI AV-

VIENE L’INTERA ESPERIENZA 

SALVIFICA DEL VIAGGIO DI 

DANTE NELLA DIVINA COM-

MEDIA.  

 

Una scoperta epocale, dato che in 

sette secoli l'enigma della data-

zione del Viaggio non era mai 

stato risolto.  
Il DANTEDÌ PUNTUALE sarà 

indetto ogni anno al giorno 4 di 

aprile e vedrà aperta la finestra di 

partecipazione per tutto il periodo 

della Settimana Santa, la quale – 

essendo una ricorrenza mobile – 

potrà essere anche lontana dal 

giorno celebrativo.  

UN DANTEDÌ  

“LUNIGIANESE” 
 

 
 

Il DANTEDI' PUNTUALE al 4 

di Aprile si presenta marcata-

mente come un DANTEDI' LU-

NIGIANESE.  
Perché "Lunigianese"?  

Per due motivi. Non solo perché è 

dimostrazione di scuola dantesca 

del CLSD, ma anche e soprattutto 

perché il 4 di aprile – vera data 

astronomica dell'uscita di Dante 

dalla "selva oscura" - è anche un 

giorno assai prossimo al “Termi-

ne ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana”, cioè quel 

12 aprile del 1306 a ridosso del 

quale Dante fu ospite in Val di 

Magra, precisamente a Mulazzo, 

dei Malaspina dello Spino Secco.  

La scoperta del Termine si deve 

al nostro grandissimo maestro Li-

vio Galanti, di cui abbiamo ce-

lebrato il centenario della nascita 

nel 2013, e risale al 1965, un la-

voro vincitore del concorso na-

zionale indetto dalla rivista “Cul-

tura e Scuola” per il VII Cente-

nario della nascita di Dante e che 

vedeva a capo della commissione 

d’esame il prof. Umberto Bosco, 

autore di un prezioso commento 

scolastico. 

Lasciatemi dire, cari lettori, che 

con la stessa commissione di 

allora oggi un premio del genere 

lo avrei vinto io con la determina-

zione della data di inzio del Viag-

gio al 4 di Aprile. Ma oggi corro-

no altri tempi e ci sono in giro al-

tri soggetti. 

Il "termine galantiano" è uno 

dei fattori precisi su cui si fonda 

quella nuova branca disciplinare 

di cui in Lunigiana si parla fin dal 

1998, data di costituzione del 

CLSD, e che si indica, con chiaro 

sintagma, "DANTISTICA LUNIGIA-

NESE".  
M.M. 
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TUTTI I CONTRIBUTI 

RICEVUTI 
 

PAGINA FACEBOOK DEGLI 

“AMICI DEL CLSD” 
 

 
PREMIO  

‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD - 4 APRILE 2020 

 

TRADUZIONE DI INF X 

IN VERNACOLO SPEZZINO 

 

PIER GIORGIO CAVALLINI 

Filologo, dialettologo, traduttore  

 

 
 

Farinata Carlo Fontana (1903)  
 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime 

univoche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

ER CANTO DE’ FAINÀ 

 

Aoa i camina l ngo 'n esc rton  

er me maistro e me arente a l  

tra a m agia dea tèra e e p nis-

sion./ 

 

"A te, quel'òmo ch'i è cen de ver-

t /  

e 'n zio te te me meni chi cossì  

pe' 'sti zion grami, come l'è chi-

z ?./ 

 

E gente ch'è 'nt'e càntoe z  de li, 

ne se podeai v dele  Niss n  

i fa a guàrdia e i covèrci i eno 

spaì"./ 

 

E i me diza   I saan t ti sarà 

quande co' i se còrpi i tornean,  

ch'i eno 'n tèra, dar vao de Giosa-

fà./  

 

Ente 'sto canpo santo chi i ghe 

stan/  

quei che va adr  a Pic ro e che 

moie/  

enseme ar còrpo anca l'ànima i 

fan./ 

 

E 'nquanto aa te adimàndita a vòi 

die/ 

che a respòsta chi drento te troveè  

e a quarcò àotro che te vè sentie". 

 

E me: "Cao er me maistro te t'o sè 

che me a ne vòi parlae fèa de 

lègo,/ 

e 'n pao de vòte te me l'è 'ito te". 

 

"O Toscan che pe' a sità der fègo 

te vè 'n zio vivo sensa sparlaciae 

perché ne te t'afermi 'nte 'sto lè-

go?/ 

 

Come te parli n' se pè deb tae 

che t'èi nass  'nte quela pàtria bèa 

che forsi tròpo me ho fato ada-

nae"./ 

 

'Sto son al'enprovista i è sorti fèa 

d'ente na tonba, e me a me son 

'renbà,/ 

daa petachina arente aa guida 

mea./ 

 

E lü i me diza, fa "Mia 'n pò ciü 

'n la, / 

quel'òmo drito li denansi a te 

daa sinta 'n sü? te vedi, i è Fainà". 

 

 

 

Me a l'avevo 'nzamai mià da me  

e lü i stava co' a fronte e co' 'r 

casson / 

drito sensa pensae al'enfèrno, 

aafé./ 

 

E 'r me maistro, sensa esitassion, 

co' e man damèzo ae tonbe i m'ha 

'nvià,/ 

con de die "Ne stae a die di stre-

pelon"./ 

 

E apena che aa se tonba a son 

'rivà,/ 

i m'ha mià en sosta pogassè  

"De chi t'èi figio?" pò i m'ha 'di-

mandà./ 

 

E me, che d'arespóndeghe - te sè - 

a ne vedevo l'oa ghe l'ho 'ito essì; 

e lü rügando a fronte i me fa "I te 

 

i eno sta mei nemighi e der partì 

meo e di me paenti 'n veità. 

Aloa, per ben doa vòte a i ho sbo-

rì"./ 

 

"I saan sta sborì ma i en tornà, 

da tüte e parte senpre, sacranon; 

ma i vòstri 'st'arte i ne l'hano 

'npaà"./ 

 

E 'ntanto n'àotra ónbea a rescoson  

l'ea sta sü solamente 'nfin ar 

mento:/ 

me a penso che la füsse 'nzeno-

cion./ 

 

D'entorno la me mia con l'òcio 

spento/  

per vede se con me quarcün la 

gh'è/ 

e quand'i ha smisso de miae 

d'endrento/ 

 

i m'ha 'ito cianzendo "Se te vè 

en zio per sta galea gràssie ao te 

'ngegno,/ 

me figio ond'i è, perché i n'è chi 

con te?"./ 

 

E me a ghe digo, fao: "Da me a 

ne vègno:/ 

l'òmo ch'i è la ch'i spèta i m'a-

conpagna/ 

'nt'en lègo ch'a  uido i è pars  

'ndegno"./ 

 

E se paòle e anca a se magagna  

i m'avevo 'nzà fato capie chi ea 

quel'òmo ch'i fazeva tanta lagna. 
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I è sta sü fito, po' i ha sgozà "L'è 

vea?/ 

T'è 'ito i è pars ? Donca i è spià? 

Do so i ne mia co' i òci ciü a lü-

mea?". / 

 

E quand'i ha visto ch'a eo asse-

melanà/  

e a ne ghe davo s bito a resp sta  

i è caì lüngo desteso e i gh'è are-

stà./ 

 

Ma quel'àotro che me a ghe favo 

a pòsta/ 

i è arestà senpre li co' 'r moro fis-

so/  

sensa smève ni 'r còlo ni na còsta; 

 

ma repiando a die d'ond'i aeva 

smisso,/ 

"Che l'arte - i ha 'ito - i ne l'hano 

'npaà,/ 

me fa ci  mao che o lèto ond'i 

m'han misso./ 

 

Manco sinquanta vòte s'assendeà 

da dòna a facia che comanda chi 

che te saveè che peso che la gh'ha  

 

quel'arte. E che te pòssi tornae 

essì,/ 

a ca me a speo, peò, dime perché  

quer pòpolo co' i me i è cossì a-

canì/ 

 

co' e se lègi?". "A strage - a ghe 

fao me -/ 

che de rosso 'i ha l' rbia coloà, 

'ste decision ne fa ciapae, te sè". 

 

Dòpo che a tèsta co' 'n sospio i ha 

scorlà/ 

"A ne son sta me solo e, sensa 

ofesa,/ 

s'a l'aemo fato, na razon ghe saà. 

 

Ma a son sta solo me contr'aa 

pretesa/  

ch'i avevo tüti, derocae Firense, 

quer che con tüte e fòrse a l'ho 

defesa"./ 

 

"A speo che 'n giorno sensa pre-

potense/ 

i stago i vòstri, ma a m'araco-

mando/  

ch'a me spieghé perché 'ste de-

feense./ 

 

 

 

 

La paa che voi e còse a e savé 

quando/ 

i n'eno anca 'rivà, ma maniman  

ch'i arivo, cos'a savé?, a m'adi-

mando"./ 

 

"Noi e còse a e vedemo da lüntan 

- i me fa diza - co' a lüze smorsà,  

finché i ne 'r consenta 'r Gran Ba-

can./ 

 

Ma quand'i s'avezino o i en 'rivà 

ciü gnente a ne savemo e se 

quarcün/ 

i n'a diza, chi, nèva ne s'en sa. 

 

E donca t'acapiè che chi a dez n  

de notìsse noiàotri se saà 

quand'ar mondo ne ghe saà ci  

niss n!"./ 

 

Aloa, pentì pe' no aveghe parlà 

a gh'ho 'ito: "A quel'òmo ch'i è 

caì/  

dizeghe che se figio i è vivo a ca; 

 

e s'a ne gh'ho arespòsto li per li, 

l'è sta perché a pensavo 'nt'a me 

mente,/ 

a quelo d bio ch'a m'avé s-ciaì". 

 

E 'nzà 'r maistro meo i me stava a 

rente/  

e ar mòrto aloa me a gh'ho adi-

mandà/  

ch'i me dizesse ch'i eo quele gen-

te/ 

 

ch'i eo con lü: "Chi ciü de mili 

sta:/ 

chi drento gh'è o segondo Fede-

igo/ 

e 'r Cardinale ... e 'sti chi basteà." 

 

E dòpo ch'i s'è ascoso, dal'antigo 

poèta 'nte tornae me a repensavo  

ae paòle ch'i paevan d'en nemigo. 

 

I ha pia 'r portante, e 'nmentre a 

caminavo, / 

i m'ha 'ito: "Perché t'èi slencheì?". 

E me a gh'ho 'ito cos'è ch'a pen-

savo./ 

 

"Tégnite a mente quer che t'è 

sentì/  

- i me fa diza - aoa contra de te"  

e pòi co' o dido drito i a 'ito essì  

 

"Quande ai bei òci avante te saè  

de quela che la sa e còse anca 

prima/ 

ch'i 'rivo, o te viagio te saveè". 

Dòpo i s'è misso a caminae a 

mansina:/ 

avemo lassà a müagia ciancianin  

lüngo 'n vièo ch'i pòrta pròpio 

'nsima/ 

 

a na vale che spüssa de bestin. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nell’arte della Imitazione dante-

sca il CLSD non fa rientrare solo 

i cimenti con la celebre terzina, 

ma – e soprattutto – comprende 

l’enorme lavoro di traduzione 

della Divina Commedia in ogni 

possibile idioma. 

 

Tradurre è sempre una approssi-

mazione e quando il poeta riesce 

a rispettare la metrica siamo già 

di fronte ad un grosso risultato. 

 

Naturalmente, quando si parla di 

metrica non si intende anche il 

rispetto delle rime originali: se un 

poeta coreano traduce la Divina 

Commedia si sa già in partenza 

che le rime italiane per lui non 

esistono proprio…  

 

Ciò significa che il grado di ap-

prossimazione al testo dantesco è 

un parametro che varia inevitabil-

mente con il variare della lingua 

usata e a questa legge non sfug-

gono certamente i nostri dialetti. 

 

Nessuno deve quindi pensare ad 

una lesa maestà qualora le so-

luzioni trovate non trovino ottima 

corrispondenza con l’originale 

dantesco: ciò è praticamente im-

possibile, perché i termini portati 

in rima sono necessariamente di-

versi. 

 

L’approccio corretto, di fronte ad 

una soluzione come questa che vi 

abbiamo appena presentato, è 

quello di pensare che siamo di 

fronte (unica o no che sia) alla 

migliore approssimazione corret-

ta ad oggi prodotta di Inf X in 

vernacolo spezzino. 

  

E non è un lavoro di poco conto. 
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‘VELTRO D’AR ENTO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD - 4 APRILE 2020 

 

 

 

 

L’EREDITÀ DI DANTE 
 

VITTORIO CAPUZZA 

Università Europea di Roma 

 

 
 

 

 

Dante in esilio n  rivestì l’abito 

del mendicante che alcuni tenta-

rono, specialmente nel roman-

ticismo, di gettargli addosso, né 

fu mai quel proscritto di tempe-

ramento risorgimentale. […] 

 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 
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‘VELTRO D’AR ENTO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD - 4 APRILE 2020 

 

 

 

 

DANTE, PASCOLI E L’IDEA 

DI TRADIZIONE NEI 

‘PASTORI’ DI D’ANNUNZIO 
 

ANTONIO ZOLLINO 

Università Cattolica  

del Sacro Cuore - Milano 

 

 
 

Una ricerca straordinaria pone in 

evidenzia la lingua ermetica dei 

giganti  Pascoli e d’Annunzio si 

fronteggiano sul tema della Glo-

ria scambiandosi segretamente 

botte e risposte con composizioni 

di volta in volta pubblicate o in 

sillogi o sulle riviste letterarie. 

Base della discussione, il Purga-

torio di Dante e la metafora della 

scalata del monte. 

 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 
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DELLA MUSICA E DI 

DANTE: 

PARALIPOMENI LIEVI 
 

CLAUDIA DI FONZO 

Università di Tretnto 

 

 
 

Una ricerca minuziosa e puntuale 

attraverso la musica nella Divina 

Commedia, dalla sua funzionalità 

al calendario liturgico all’arte del-

la declamazione poetica. 

Leggere Dante ognidì e non 

rendergli culto nel Dantedì 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 
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PREMIO  

‘VELTRO D’AR ENTO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD - 4 APRILE 2020 

 

SONETTO CONDIVISO 

IN PANDEMIA 

PRO VITA NUOVA 

 
ORESTE VALENTE 

Regista e attore 

 

 (video+scritto) 

https://www.facebook.com/oreste

valenteufficiale/videos/33295537

53724787 

Chi nel mondo ama e studia Dan-

te Alighieri, nel corso della vita, 

crea e struttura il proprio viaggio 

ultraterreno, la propria Divina 

Commedia. La propria Comedìa. 

Ogni lettore, ogni studioso, ogni 

attore definisce un rapporto per-

sonale con le tre Cantiche del 

poema. Restiamo rapiti dai suoni, 

dalla lingua, dalla metrica, dai 

personaggi, dai simboli, dalle me-

tafore di ogni canto. 

Dante Alighieri per tutti noi è la 

Divina Commedia. Ci dimenti-

chiamo e dedichiamo meno atten-

zione ad altre opere come Convi-

vio o La Vita Nova. Anche a me è 

capitato lo stesso. Alla scuola 

media inferiore, al ginnasio, al li-

ceo, all’Universià, alla Bottega 

Teatrale di Firenze ho cominciato 

il mio viaggio che doveva durare 

sette giorni, ma che dopo tanti 

anni non è ancora finito, accom-

pagnato per mano da tanti mae-

stri: Attilia Sassano, Chicca Strei-

to, Giorgio Barberi Squarotti, 

Gianluigi Beccaria, Laura Adani, 

Paolo Giuranna, Giorgio Alber-

tazzi, Vittorio Gassman, Ivano 

Fossati, Roy Paci, Eugeni Evtu-

cenko, Judith Malina, Borges at-

traverso Maria Kodama, Los Her-

manos Espeche, Andrea Riccardi, 

Alessandro Masi, Silvia Magna-

vacca, Mirco Manuguerra, Simo-

ne Cazzola, Eugenio Pacchioli, 

Valeria Ambrosio, Gaby Gold-

man, addirittura il Papa mi ha 

dato buone dritte (scusate il lungo 

elenco, non autocelebrativo ma 

sentito ringraziamento). 

Concentrato nei versi magici, 

dagli stimoli infiniti, ho trascorso 

anni pieni di futuro tra le terzine 

della Commedia. 

Una notte, pochi anni fa, ero da 

solo a casa a Torino - come in 

questa quarantena capitata all’im-

provviso - e ho avuto per la prima 

volta nella mia vita la febbre. 

Altissima. Una notte di sudori 

freddi, piena di visioni e di im-

magini. Ho visualizzato me ado-

lescente come un giovane Dante. 

Al mattino, fresco come una rosa 

appena sbocciata, ho letto, su un 

piccolo quadernetto, frasi e ri-

cordi appuntati frettolosamente 

nel delirio notturno, parole quasi 

incomprensibili, scarabocchi. E-

rano la mia iniziazione all’arte e 

alla poesia. Pochi giorni dopo, il 

periodo era proprio questo, entra 

nella mia vita Nicola Piovani. 

Elisabetta Riva, grande amica, 

grande anima e grande organiz-

zatrice artistica, gli aveva dato i 

miei recapiti. Piovani mi aveva 

visto tempo prima in teatro, in un 

musical dove interpretavo un vec-

chio surreale e pieno di energia, 

scatenato come un puledro im-

bizzarrito. Un incontro veloce in 

camerino, dove in cuor mio ave-

vo sentito che ci saremmo rincon-

trati. 

Il grande maestro aveva scritto, 

per un debutto di una sola replica 

a Ravenna nel 2015, “La Vita 

Nuova, cantata per narratore, so-

prano e orchestra, basata sull’o-

pera omonima di Dante Alighie-

ri”. E nel 2018, si erano create le 

condizioni per una ripresa di quel 

progetto. 

“Per essere pronti a festeggiare i 

settecento anni dalla morte di 

Dante - scriveva Piovani - ... una 

breve opera musicale ispirata alla 

stupefacente opera poetica di 

Dante, stupenda sia nei contenuti 

narrati, sia nella forma sorpren-

dente ... un prosimetro su cui e-

sperti dantisti ancora si interro-

gano con stupore.” 

“Un musicista come me, invece, 

– continuava Piovani - si in-

terroga sulla forte commozione 

che quest’opera ancora suscita a 

un lettore del terzo millennio, e 

quella commozione ho cercato di 

restituirla in termini musicali. Ho 

scritto questa cantata con l’ambi-

zione di mettere nei pentagrammi 

di una partitura qualche scheggia 

della luce che la lettura di Vita 

nova accende nel mio animo, 

immaginando un Dante giovane, 

così lontano nel tempo - e così 

nostro contemporaneo grazie alla 

forza della sua poesia. L’orche-

stra si fa guidare da una voce re-

citante che fa risuonare i versi 

danteschi, e da una voce di sopra-

no che vocalizza gli inafferrabili 

sospiri suggeriti da “uno spirto 

soave pien d’amore”. 

Il Dante giovane sarei stato io. 

Dovevo legarmi e tirarmi i ca-

pelli, differenziarmi da Benigni e 

dalle mie interpretazioni dei 

Canti della Commedia, indossare 

un abito elegante e neutro. Recu-

perare nei movimenti, nelle 

espresioni del viso, gioventù, in-

tensità, ironia e leggerezza. Stare 

alla sua destra mentre dirigeva, 

alla sinistra dalla parte del cuore 

la grande soprano Valentina Var-

riale che interpretava Beatrice. In 

alcuni momenti precisi su par-

titura, con lentezza, dovevo rag-

giungere il mio scranno tra i vio-

lini e gli archi che suonavano l’a-

nima. 

Le prove e l’anteprima mondiale 

sarebbero avvenute a Buenos 

Aires, mia patria del cuore che mi 

avrebbe permesso una concen-

trazione e uno straniamento as-

soluti, sul palcoscenico del Teatro 

Coliseo, unico Teatro al mondo 

di proprietà dello stato italiano, 

dove, in quella stessa data, molti 

anni prima, Jorge Luis Borges 

aveva tenuto le sue conferenze, 

alcune poi raccolte nel volumetto 

“Nove saggi danteschi”. 

Strane coincidenze: in Argentina, 

segnales. 

Cominciava la mia Vita Nuova. 

Era giugno, ma era inverno, il 

teatro enorme ma intimo ed ac-

cogliente, come ogni cosa a Bue-

nos Aires... Tanto amore, dedi-

zione, cura. Prove faticosissime. 

Nudo mi offrivo, senza nemmeno 

lo scudo della paranoia. La mia 
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interpretazione non poteva asso-

lutamente tradire timidezza, pau-

ra, insicurezza e ansia. Dovevo 

essere tranquillo, lucido, l’inno-

cenza e la forza della poesia. Un 

atleta del cuore. Un ossimoro, un 

ghiaccio bollente, un vecchio gio-

vane. Piccolo e solo di fronte a 

tremila persone. Intimo. Intonato 

ad un’orchestra di sessanta ele-

menti. Uno strumento musicale, 

un suono... il tempo di un sospiro. 

Tutto molto semplice, dovevo far 

arrivare in platea qualche scheg-

gia di luce... Semplicità, non 

compiacersi mai nella dizione, 

non strafare, mai polemica o pre-

sunzione di infallibilità... Ho un 

compito da portare a termine: 

darle carnadura a los versos del 

Dante respetando los tiempos y el 

fraseo, ofreciendo una rica y 

cuidada interpretación. 

Naturalezza non enfasi e vuotezza 

ridondante. 

Si apre il sipario e ho i brividi di 

quella ormai lontana notte. Una 

prima gremita. Lo spettacolo, 

un’ora e dieci di emozioni indes-

crivibili, termina con la dizione 

del celebre sonetto “Tanto gentile 

e tanto onesta pare”... intersecato 

con vocalizzi di Beatrice. 

Pronuncio le parole “che va di-

cendo all’anima...” e poi Piovani, 

guardandomi negli occhi con la 

bacchetta attenta, guida una lun-

ghissima pausa. Si sente la voce 

del silenzio. Dell’orchestra. Del 

pubblico. Del tempo. Quel tempo 

di cui Borges proprio lì aveva 

detto “que es de uno y es de 

todos”. L’ictus della metrica 

italiana. Riparte la bacchetta con 

la mia ultima parola   “sospira”. 

Buio. 

Dante mi era stato vicino, mi 

aveva sopportato e supportato. Mi 

aveva tenuto per mano forte, 

lasciandomi poi andare con 

dolcezza. Atmosfere irripetibili, il 

pubblico argentino che respira 

con te, che ama Dante e l’italia-

no, anche se non lo ha studiato. 

A cena, dopo la prima, il maestro 

Nicola Piovani, a cui sarò eterna-

mente grato, mi abbraccia e mi 

sorride complice...  

Quest’anno il 4 aprile, a mezza-

notte, quando si entrerà nel 5, fe-

steggerò da solo il mio complean-

no: un compleanno importante 

nei numeri e nella coincidenza 

con la Domenica delle Palme. 

Solo, sul balconcino sui tetti del 

centro di Torino, declamerò que-

sto sonetto, che ho registrato per 

voi e che dedico al DANTEDÍ 

PUNTUALE. 

In questi giorni la vita del mondo 

sta cambiando. Dopo il corona 

virus il mondo sarà diverso e in-

comincerà una nuova vita per 

tutti. La Vita Nuova. Come ci 

tranquillizza Piovani, sia quel che 

sia, la Vita è bella. 

 

https://www.facebook.com/oreste

valent /  
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DATAZIONI SINOTTICHE & 

DANTISTICA LUNIGIANESE 
 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 
 

 
 

Livio Galanti 
 

Il 4 di aprile del 1306 Dante era 

in Lunigiana alla corte dei Mala-

spina ghibellini dello Spino Sec-

co, di cui era capitale Mulazzo.  

Il "Termine ad quem della venuta 

di Dante in Lunigiana", indicato 

dal CLSD come "Termine galan-

tiano", fu determinato nel 1965 

dal maestro Livio Galanti (pre-

mio nazionale dantesco) sulla ba-

se della profezia astronomica po-

sta a chiusura del Canto VIII del 

Purgatorio. Galanti aveva fissato 

il termine al 20 di aprile, non te-

nendo conto che al tempo era an-

cora in vigore il Calendario Giu-

liano. Claudio Palandrani, nel 

2003, ha rettificato il termine al 

12 di aprile. È quello il giorno ul-

timo in cui il Sole si trovava nella 

costellazione dell'Ariete: prima 

dunque che la costellazione di ri-

ferimento cambiasse nel Toro, 

Dante fu in Lunigiana.  

La Pasqua di quell'anno cadde il 

giorno 3 di aprile. Cortesia vuole 

che l'Ospite esule sia stato a casa 

dei Malaspina per la massima fe-

stività cristiana. Ieri, dunque, 4 di 

aprile, Dante, 720 anni fa, era già 

qui nella nostra terra. Così, se 

l'avvio della Divina Commedia, a 

ridosso del punto d'Ariete, avvine 

sotto i migliori auspici astrologi-

ci, è esattamente sotto la me-

desima "buona stella" che si svi-

luppò il Soggiorno Lunigianese, 

culminato con la celebre Pace di 

Castelnuovo. Non a caso ai Mala-

psina Dante destinò il più alto 

degli Elogi, un elogio assoluto e 

immortale, sempre in Pur VIII: 

«La vostra gente onrata» - dice 

Dante allo spirito di Corrado Ma-

laspina il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana - «sola 

va dritta e il mal cammin dispre-

gia». La famiglia Malaspina è l'u-

nica ("sola"), nel triste panorama 

nobiliare del tempo, a procedere 

sul terreno illuminato della “dirit-

ta via” ("va dritta") disprezzando 

(“dispregia”) vita dissoluta e mal 

governo ("il mal cammin). Come 

si vede, l'Elogio dei Malaspina è 

interamente strutturato sulla pri-

ma terzina del Poema, cioè sul-

l'incipit di quello che sarebbe di-

ventato il più grande poema mai 

scritto: un onore pazzesco, un 

vero Premio Nobel ante litteram 

per la Pace Universale. Va com-

preso che nella lingua di Dante, 

nel lessico della Divina Comme-

dia, sentirsi dire "tu vai sulla di-

ritta via" è il più alto compli-

mento concepibile, insuperabile, 

per l'appunto assoluto. E Corrado 

il Giovane è uno dei sei soli per-

sonaggi di tutta la Commedia a 

ricevere da Dante l'onore dell'uso 

confidenziale del "tu"... 

Ecco, questa è la DANTISTICA 

LUNIGIANESE.  

Sviluppando  la materia lunigia-

nese riordinata da Livio Galanti 

ed elevando a sistema l'insieme 

delle Referenze Dantesche – 

mettendo cioè in relazione ele-

menti  come Pur VIII, l’Epistola 

dal Casentino, L’Epistola ai Car-

dinali, l’Epistola di Ilaro e vari 

altri elementi, è nata una materia 

organica tale – nel caos della di-

sciplina generale - da giustificare 

la nascita di una nuova branca 

disciplinare. 

Per la scuola dantesca lunigianese  

è troppo importante tale materia 

in seno alla Dantistica Generale, 

dove invece l’orma nostrana è del 

tutto trascurata, tanto che ancora 

oggi la Lunigiana non è chiamata 

a far parte delle Commissioni 

Nazionali per le celebrazioni e le 

attività dantesche. Non è campa-

nilismo: è che la Lunigiana ha un 

Elogio che Firenze, Verona e Ra-

venna neanche possono permet-

tersi di sognare. 

Dunque, per lo stesso motivo per 

cui l'Egittologia fa scienza a sé 

all'interno della Archeologia, la 

Dantistica Lunigianese si presen-

ta all’attenzione internazionale in 

attesa di una soddisfacente rica-

pitolazione.  

RICORDI  

DI LIVIO GALANTI 
 

ALESSIA CURADINI 

Direttore Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 
 

Il nostro Dantedì Puntuale, fissato 

al 4 di aprile - in coincidenza con 

il termine ad quem della venuta 

di Dante in Lunigiana, ha il colo-

re del mese della Rinascita, abba-

glia come la luce di un sole nuo-

vo, è una cartolina sull'Appen-

nino visto da Mulazzo. 

Non posso che celebrarlo da qui, 

dalla frazione di Pozzo, dalla fi-

nestra che guarda la valle, dalla 

stessa poltrona che ha visto mio 

nonno, Livio Galanti, sprofondare 

nei suoi pensieri. 

Lo immagino immerso nella ri-

cerca, con la sete di chi vuole a 

tutti i costi misurare la sua esi-

stenza, il suo mondo, con quel 

Sommo Poeta che tanto lo affa-

scinava. 

Il nostro Dantedì è un giorno di 

sole, è il caldo aprile che ha ac-

colto il Sommo in questa nostra 

terra tenace. 

Il nostro Dantedì è la fatica dell'e-

silio che i Malaspina e la loro co-

rtesia hanno saputo mitigare. 

Il nostro Dantedì è la serenità ma-

linconica della Valletta dei Nobi-

li. 

Il nostro Dantedì è la certezza di 

un patrimonio culturale straordi-

nario. 

 

 
 

MALIA PESCARA DI DIANA 

Poeta, pittrice 

 

Ricordo il maestro Llivio Galan-

ti, amico dello scrittore Roberto 

Micheloni, nei molti incontri di 

Poesia e mostre di Pittura.. 

Ascoltavamo rapiti la sua sapien-

za e il suo Dante! La presenza 

assidua dello studioso dantista ai 

nostri semplici "Simposi" di Poe-

sia e le sue parole ispirate sul 

grande Poeta risuonavano ovun-

que! Forse eravamo "pieni di son-

no che la verace via abbandonam-

mo", ma le case di pietra di Mu-

lazzo e gli altri borghi. di Luni-

giana trattengono nei loro cuori 

gli echi di quei giorni lontani... e 

solo pochi eletti possono riascol-

tarli..... 
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DANTE ETERNO 
 

SILVIA MAGNAVACCA 

Dantista e filosofo 

Università di Buenos Aires 

 

 
 

Qualche giorno fa ho letto, tra-

dotto in spagnolo (abito a Buenos 

Aires) e riinviato piú volte l'arti-

colo di Marco Cattaneo, del Na-

tional Geographic Italia, "Quando 

finisce un'epidemia".  

Mi ha dato lo spunto per rileggere 

per l'enesima volta la Commedia, 

ma ora da un'altra prospettiva, 

cioè quella del "giorno dopo".  

Lo sto faccendo nella doppia con-

vinzione che il mondo non sarà 

più lo stesso dopo questa tragedia 

e che il Padre Dante ha sempre 

qualcosa da insegnare, 

 

 

 

LECTURA 

EPISTOLAE XI 

CARDINALIBUS YTALICIS  

DANTES DE FLORENTIA 
 

ROSSANO DE LAURENTIIS 

Dantista 

 

Una analisi di Epistola XI che 

definisce un nuovo canone ar-

tistico in Dante: quello delle 

Epistole come Corpus di ars epi-

stolandi. 

Un percorso ricco di spunti ine-

renti anche la Lunigiana, possi-

bile terra di partenza del miste-

rioso viaggio di Dante a Parigi e 

terra dei Malaspina e del fasci-

noso frate Ilaro del Monastero del 

Corvo 

 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 

 

 

 

 

 

 

I DUE GUIDI E LA GLORIA 

DELLA LINGUA 
 

JOSÈ BLANCO JIMENÈZ 

Dantista 

Università Statale del Cile 
 

Il grande errore nella lettura di 

tutta l'opera di Dante è stato quel-

lo di non seguire il suo testo, ma 

pedissequamente le interpreta-

zioni dei commentatori che, aval-

lati dai secoli, ripetono uno dopo 

l'altro la solita opinione sbagliata. 

È il caso della terzina che riguar-

da i due Guidi e la gloria della 

lingua (Pg XI 97-99) in cui quasi 

tutti identificano Guido Guinizel-

li, Guido Cavalcanti e lo stesso 

Dante Alighieri. 

Fui tolto dall'accettazione della 

chiosa ripetitiva e infondata dal 

mio professore Guido Di Pino, 

che con ogni sorta di documenta-

zione ha dimostrato che, in realtà 

si tratta di Guittone d'Arezzo, il 

Guinizelli e Dante Alighieri.  

Anch'io ho accettato questa attri-

buzione (ed ho proprio scritto 

qualche pagina in merito), ma mi 

sembra difficile che Dante citi sé 

stesso proprio sulla cornice dei 

superbi: io punto piuttosto sul 

fatto che chi l'uno e l'altro 

caccerà del nido si riferisca a uno 

che succederà Giotto e un altro 

che succederà il secondo Guido. 

Male che vada si sta parlando 

della vanità della fama terrena! 

Ma tanti anni di lavoro e di let-

ture (più di mezzo secolo, per 

l'esattezza) mi hanno portato a 

estendere il raggio dell'identifi-

cazione ad altri Guidi che Dante 

menziona nel De vulgari elo-

quentia (Guido delle Colonne, 

Guido Faba, Guido Ghisilieri) e 

nella Vita nova (Guido Novello 

da Polenta, Guido Orlandi) ai 

quali aggiungo - ma mi tengo "in 

pectore" - un Guido che, allo 

stesso modo di Guittone, si cono-

sce per il suo nomignolo. 

Tutta una ricerca da completare, 

ma - in linea di massima - il 

secondo Guido non è necessaria-

mente Cavalcanti né Guinizelli. 

C'è una successione di Guidi e 

questa ci avverte che - come 

scriverà anni dopo Tommaso da 

Kempis nella sua De imitatione 

Christi: "O quam cito transit glo-

ria mundi" (1,3,6) . 

 

LA REFERENZA DI LUNI 
 

EGIDIO BANTI  

Saggista e letterato 
 

 

 

L’Autore riflette intorno ad una 

delle tante referenze dantesche  

lunigianesi:  

"Se tu riguardi Luni ed 

Urbisaglia/ come son ite [...] ". 

 

(Par XVI 73-78) 

 

Dante guarda l'inarrestabile de-

cadenza della città romana, pro-

babilmente dal monastero della 

Santa Croce, e quello spettacolo 

di rovina e di morte diventa la 

base del monito di Cacciaguida. 

Proprio oggi, 4 aprile, il "Corriere 

della sera", riprendendo siti ame-

ricani, riporta la notizia che l'an-

tico popolo pellirosse dei Navajo 

(ah, quanti film e quanti fumetti 

nella mia adolescenza !) sembra 

prossimo all'estinzione nell’Ari-

zona settentrionale e in parte dei 

territori dello Utah e del Nuovo 

Messico. I Navajo rimasti, infatti, 

sembrano non avere né difese im-

munitarie sufficienti, né strutture 

ospedaliere in grado di fronteg-

giare l’emergenza Covid-19. 

Tutti ci auguriamo di no, ma lo 

scenario di Luni è uno scenario 

che non tramonta. Come non 

tramontano i moniti del nostro 

grande Poeta:  

«Col viso ritornai per tutte 

quante / 

le sette spere, e vidi questo globo/  

tal, ch’io sorrisi del suo vil 

sembiante/». (Par XXII 133-135  

Non ci resta, ancora una volta, 

che rivolgere gli occhi «agli oc-

chi belli» ... 
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DANTE CAMPIONE 

DELL’UMANITÀ 
 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 
 

 
 

720 anni fa si ambientava la 

scena di apertura della Divina 

Commedia, la più grande opera 

poetica mai scritta, il Poema della 

Cristianità. Alle primissime luci 

dell'alba del 4 di aprile del 1300 

Dante sfugge alla morsa della 

"selva oscura" in cui era spro-

fondato in quel mezzo del 

cammin della sua vita, cioè in-

torno ai 35 anni (non ancora com-

piuti). Il messaggio della meta-

fora è chiaro e non c'è da ragio-

nare troppo sulla località in cui 

Dante immagina di essersi perso: 

quel "noi" con cui lui - Campione 

dell'Umanità - estende all'intera 

umanità l'esperienza personale ci 

insegna che nella "selva oscura" 

noi possiamo ritrovarci immersi 

anche stando comodamente sdra-

iati nel giardino di casa a prende-

re il sole... È il concetto inedito di 

Dante Campione dell'Umanita' 

che consegno al Secolare Com-

mento in questa particolare occa-

sione del Primo DANTEDI' PUN-

TUALE, 4 di Aprile A.D. 2020.  

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

 

PASSO PER PASSO 

NELL’IGNORANZA 

APPARENTE 
 

AMERIGO CHERICI 

Scrittore 
 

ll viaggio immaginario del 

Poeta alla scoperta 

dell'universo medievale. 
 

 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 

Con una chiosa di 

FRANCESCO CORSI 

Filosofo 

LE CONFESSIONES DI UN 

UMANISTA SUL VELTRO 

ANDREA BALDINI 

Saggista 

 

Ricordo con emozione vivissima 

una sera del 1997, nella quale, 

entro negli studi dell’emittente 

televisiva Teleapuana, insieme al 

prof. Giuseppe Benelli.  

Oreste Burroni sta intervistando 

Mirco Manuguerra, che a quell’e-

poca conoscevo non ancora pro-

fondamente. Mirco espone la sua 

interpretazione a proposito del 

“Veltro” annunciato da Virgilio a 

Dante nel primo Canto dell’Infer-

no.  

Resto incantato dalle sue parole 

che mi dischiudono improvvisa-

mente un enigma che mi portavo 

dietro dalle prime letture di Dante 

e dalle interpretazioni di saggisti 

per nulla convincenti. 

Improvvisamente tutto è chiaro: il 

Veltro è la Commedia stessa, che 

farà morire la lupa della Cupidi-

gia, “la bestia ... sì malvagia e 

ria”. Quel veltro che non si nutre 

di ricchezze (terra e peltro) ma di 

sapienza, amore e virtù e che si 

muove tra gli umili (tra feltro e 

feltro).  

Alla fine dell’intervista, mi sono 

rivolto a Mirco in preda ad un de-

lirio di entusiasmo, lasciando e-

sterrefatti tutti i presenti. 

 

 

 
 

Oreste Burroni, 

indimenticabile socio del CLSD, 

poeta e critico d’arte, direttore del 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ e 

dirttore culturale di Teleapuana 

 

 

 

 

 
 

IL DESTINO DEGLI EMPI 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 

 

 
 

C'è un solo destino per i traditori, 

anche per quelli che hanno 

comunque asservito ad una vera 

Gloria. Senza l'empio Ulisse - il 

celebre ingannatore del Cavallo 

di Troia - non avremmo mai 

avuto la fondazione di Roma da 

parte di Enea. Senza il tradimento 

di Giuda, non si sarebbe mai 

compiuto il Trionfo del Cristo. 

Ma per entrambi non c'è alcuna 

parte di merito: perché? Perché 

costoro hanno tradito senza 

sapere. Ulisse e Giuda non sono 

affatto consapevoli servitori del 

fato: hanno tradito e basta. Verso 

chi non si fida (Ulisse) e verso 

chi si fida (Giuda), secondo la 

magistrale distinzione operata da 

Dante nel profondo Inferno. E chi 

ha tradito con disonore, lo potrà 

sempre fare una seconda volta. 

Ecco perché solo l'onta dell'in-

ganno usato potrà sostenere l'eter-

na memoria di costoro... 

 

 

 
 

 

 

 

 

SERENA PAGANI 

Dantista, filologa 
 

Interessantissimo. Fin da quando 

ero piccola non ne trovavo il 

senso. Per questo l'ultimo peccato 

di Ulisse è stato di frode e non di 

superbia, come apparentemente 

potrebbe sembrare. 
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ICONA DANTIS 

 

STEFANO CALABRETTA 

Architetto, storico, saggista 

 
L’architetto Stefano Calabretta,  

uno dei tre soci fondatori del 

CLSD nel 1998, ha voluto onorare 

la nostra proposta del DANTEDÌ 

PUNTUALE inivando una sua pre-

ziosità di grafica: una icona dan-

tesca ispirata al Dante fiorentino 

in Santa Croce.. 

 

 
 

 

 
 

 

DANTE E LA LUNIGIANA  
 

PAOLO LOVA 

Musicista 

 

 
 

 

Paolo Lova, già interprete con il 

suo liuto delle Stazioni della Via 

Dantis a Ravenna, nella sua Ivrea 

ma anche a Pontremoli, nella 

splendida cornice del Teatro della 

Rosa, con le voci recitanti di 

Riccardo Monopoli e Fabiana 

Picci, ci ha inviato per il nostro 

DANTEDÌ PUNTUALE la sonata del 

Lamento di Tristano eseguita con 

la sua ottima Ensemble Canavi-

sium Moyen Age.  

Questo il link della registrazione: 

 

https://youtu.be/6I7C1lcrwMc 

 

LA LUNIGIANA E DANTE 
 

TULLIO RIZZINI 

Glottologo, poeta 

 

Grifagno il viso ed infiammato il 

core/ 

dalle lotte civili dei partiti, 

fuggendo la tua Patria nel 

dolore,/ 

da straniero venisti a questi liti 

ancora biancheggianti nella ne-

ve,/ 

tutt' ora forti negli antichi riti 

cavallereschi, e la parola breve 

pace portò dove la terra intrisa 

era di sangue. Cavalcasti lieve 

oltre i confini della tosca Pisa, 

sulla marina dai silenzi vasti, 

con ľanimo da sdegno ancor 

divisa./ 

Con detti alteri e con silenzi ca-

sti,/ 

tra Luni e Giovagallo veritiero, 

la strada delľincontro dimostra-

sti./ 

Eppure stava intento il tuo 

pensiero/ 

tra i freddi marmi e tra i golfi 

lunari,/ 

tra Cesare e Gesù cercando il 

vero./ 

Approntando i tuoi parchi desi-

nari/ 

i conti di Mulazzo e Giovagallo 

presagivano le onde di quel 

mare,/ 

con la tempesta e con lľeterno 

ballo/ 

in cui si disfaceva il tuo presente, 

mentre cercavi dentro te un 

avallo?/ 

Gli uomini nuovi e il loro astuto 

niente/ 

rifuggendo, chiedevi ai tuoi 

grifagni/ 

ospiti più virtù per la tua mente? 

Ma dalle antiche torri, i tuoi 

guadagni,/ 

e dai castelli di vetusti massi, 

rinsaldavi coi loro esempi magni. 

Ora non più confonderai i tuoi 

passi/ 

coi neri o i bianchi e col malor 

civile,/ 

che dietro questi in agguato già 

stassi./ 

E tra Cristo e ľimpero non il vile 

partito, ma due angeli concordi 

a folgorar, destineran lo stile. 

A questa conclusion non saran 

sordi/ 

i nutriti dal Veltro cittadini, 

se dal bene operare non discordi. 

Ľ antica terra e i nobili destini 

che accolsero il tuo fragile sgo-

mento/ 

esempio sian che saldino i tuoi 

fini:/ 

senza elevare più nessun lamento 

fermo sta, come torre che non 

crolla/ 

giammai la testa per qualunque 

vento./ 

Canta finché si estingua la tua 

polla!/ 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

https://youtu.be/6I7C1lcrwMc?fbclid=IwAR2ZmCuEl7mZ7YhuwuxTesjc_35tQJvvgPp-YtqJSexdQ2JuclrCi2T0i5Y
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LA GIOVENTÙ NELLA PIETÀ 

MICHELANGIOLESCA 

 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 
 

 

 

L'immenso Tommaso d'Aquino, 

Santo e tra i massimi Dottori del-

la Chiesa, fondatore della Scola-

stica, ha stabilito, nella sua Sum-

ma Theologiae, che le anime del 

Paradiso sono tutte fermate al 33^ 

anno d'Età. Una intuizione del ge-

nere è già sufficiente per muovere 

alla commozione qualunque uo-

mo di buona volontà. 

E la Vergine Madre, in vita, non 

poteva dimostrare età superiore, 

poiché esente dal peccato origina-

le, dunque immortale e pure pri-

vata dei dolori del parto (tant'è 

che viene assurta in cielo, non è 

vero che muore...).  

Ecco perché Maria è splendida-

mente giovane nella "Pietà" di 

Michelangelo. Noi mortali siamo 

un'altra cosa. E dovremmo ben 

tenerlo sempre presente. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNIVERARIO 

RAFFAELLIANO 
 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 
 

 
 

Oggi [6 aprile 2020] cade il 500^ 

anniversario della morte di   RAF-

FAELLO SANZIO massimo apolo-

geta pittorico del nostro grande 

padre Dante, genio infinito de 

"La Scuola di Atene", "Il Parna-

so" e la "Disputa del Sacramen-

to". C'è più Dante in quel poco di 

Rinascimento che in sette secoli 

di esegesi.  

A Raffaello, che leggeva Dante 

con tutto il Neoplatonismo che il 

CLSD da sempre gli riconosce, 

dobbiamo anche la più celebre 

delle icone dantesche.  

Valga anche qui la scritta immor-

tale: «Qui è quel Raffaello da cui, 

fin che visse, Madre Natura te-

mette di essere superata da lui e 

quando morì temette di morire 

con lui»  
 

(Epitaffio del Pantheon) 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’APPRODO AI MALASPINA 

 

CLAUDIO PALANDRANI  

Storico, saggista 
 

 

Quel Viaggio straordinario che 

port  Dante a visitare l’abisso e a 

risorgere nella sublime Visio Dei 

è entrato a far parte di tutti noi.  

È un po’ come se con Dante, an-

che noi ci fossimo smarriti nella 

“selva oscura” ritrovando la poi 

faticosamente la “diritta via”; co-

me se avessimo viaggiato attra-

verso gli inferi e fossimo risaliti 

incontrando uomini e storie fa-

cendo talvolta, con i nostri remi, 

come Ulisse, “ali” a quel “folle 

volo” che è la nostra vita. 

Quante volte siamo affondati e 

risaliti! 

Se per Ulisse, però, il centro del 

suo peregrinare era la sua Itaca, 

per noi, questo cuore è la Luni-

giana. Con Ceccardo, che tanto 

amò Dante, possiamo anche chia-

marla Apua, se vogliamo! 

Perché la Lunigiana, con i suoi 

Signori e con la sua Contrada, è 

uno dei molti cuori pulsanti della 

Divina Commedia. 

E la data del 4 aprile si lega alla 

profezia di Corrado e alla venuta 

fatale di Dante nella terra dei Ma-

laspina il 12 aprile 1306. 

Onore perenne, dunque, a Dante e 

ai Malaspina. 

 

 
 

 

 

 

DANTE E LA CONCEZIONE 

GNOSTICA DELLA 

CONOSCENZA 
 

FRANCESCO DI MARINO 

Saggista 

 

Un percorso attraverso la cultura 

tradizionale per cogliere l’agone 

gnostico implicito nella dichiara-

zione, pur poetica, della conclu-

siva Visio Dei. 

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 

 

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.frasicelebri.it%2Fargomento%2Fmadre%2F%3Ffbclid%3DIwAR1Y0GrhpB6T2OghgamfItgCuafeVAjUp35ezemlyeQbQDAOTIm6H6Qv06A&h=AT1KmKpdvSjwzhiMAq2qd7utd8VtFuw3OwTS4TjhI5EzJp59hDFty90aNmYG7fildBFLCP4epOA-fR_Lfetiict16ycnzM8yXAGyM6mkHIEKAgK8ZvHugXdKC9m9ROsZMaRtiehzkK7soid-6Rs
https://www.frasicelebri.it/argomento/natura/?fbclid=IwAR2gVSQpZL2ZwHhN0UuR6IrsuI57obbgqW5pNrarcqiQzJCYD7NrMFgD23k
https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/?fbclid=IwAR1c3j21W-gY9Ghw5hrWoXB44o1pdgjlDNzAQN8VSN2rWznfGrUPFFTWPCg
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VIAE DANTIS SYMPHONIA 
 

ANTONIO GALANTI 

Maestro compositore 

 

La Viae Dantis Symphonia è un 

ambizioso progetto, che offre, in 

chiave esegetico-musicale, un’in-

terpretazione della Divina Com-

media  sulla scorta delle indica-

zioni ermeneutiche dettate dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi.  

L’opera è divisa in cinque parti, 

tre delle quali riprendono le can-

tiche del poema dantesco. Que-

st’ultime sono incasellate da un 

Esordio, che crea un’atmosfera 

d’attesa, e un Epilogo, sintesi su-

prema e punto di convergenza 

finale.  

Non sono previsti intervalli: il 

tutto si sussegue senza soluzione 

di continuità. L’interprete, l’ese-

cutore e l’ascoltatore sono chia-

mati a intraprendere la via verso 

la sintesi e l’unità, attraverso un 

vero e proprio percorso di ‘purifi-

cazione’.  

 

 

 

 
 

 

LEZIONI DI FILOSOFIA DI 

PACE UNVIERSALE 
 

MAURIZIO RIVI 

Poeta, operatore audio-video 

 

 
 

Grazie a Maurizio Rivi il CLSD ha 

un proprio contenitore su You 

Tube che presentiamo in occa-

sione del DANTEDÌ.  

La sua testimonianza per il 

DANTEDÌ PUNTUALE sono due vi-

deo da lui stesso registrati. 

Si tratta di 5 Lezioni sulla Pace 

Universale tenute dal presidente 

CLSD in forma di intervista con-

dotta da Paola Settimini della re-

dazione di LaSpeziaOggi. 
 

https://www.youtube.com/watc

h?v=NlT4NdB7ips 

 

https://www.youtube.com/watc

h?v=gNMcpcWB-f0 

 

 

 

 

 

 

PROGETTO VIA DANTIS 

 

SIMONE DEL GRECO 

Regista 
 

 
 

Il gruppo di lavoro Skill Team 

composto da architetti, grafici e 

registi di spettacolo dal vivo sta 

formulando per e con il Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

una versione multimediale della 

Via Dantis unica al mondo. La 

quale valorizzerà il sommo poeta 

nella ricorrenza dei 700 anni della 

sua morte.  

Vi aspettiamo nel 2021! 

 

 

 

 

 

 

 

 

ICONOGRAFIA DI PUR VIII 
 

DANTE PIERINI 

Pittore 
 

 
 

Il contributo del pittore ufficiale 

del CLSD, maestro Dante Pierini, 

al DANTEDI' PUNTUALE è la sua 

intepretazione del Canto VIII del 

Purgatorio (2008, Galleria Arti-

stica 'Romano Galanti', Museo 

'Casa di Dante in Lunigiana', Mu-

lazzo), dove il tema della doppia 

mela è un vero unicum nella 

Storia dell'Arte... 
 

Critica artistica di 
 DOROTHEA MATRANGA  

in rubrica OTIUM 
 

SARZANA:  

RECITAL A MEMORIA 

DELLA VIA DANTIS  
 

FABIANA PICCI 

Voce recitante 
 

Fabiana Picci, voce recitante del 

CLSD, ha onorato il DANTEDÌ 

PUNTUALE inviando le immagini 

relative al recital della Via Dantis 

tenuto presso il Cinema Italia di 

Sarzana il 24 ottobre del 2014. 

Una splendida serata di benefi-

cenza. Nell’occasione Fabiana 

Picci recit  i Canti dell’intero 

percorso esegetico interamente a 

memoria. 
 

 

 
 

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DNlT4NdB7ips%26fbclid%3DIwAR0Yg4KJqCsyisNhyflqV-wVEqnjycgbL_camjZI06gzYEejxWiQjN-N9Pc&h=AT2-6J1K9dDWY8Y-Ssk9woVwk_0pc2zNzTUGHu_zRwhf7x4lR3ieWKidG-21q4OQNr9qIBMpsbymW_QfhXzIjiQ4OL97IkmGeMHDlNvL4wP5mt2dSypwS3kwpUpwjNLkivJCT4qZ8ltXMxmKfeU-1R7wJQtrYR8
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DNlT4NdB7ips%26fbclid%3DIwAR0Yg4KJqCsyisNhyflqV-wVEqnjycgbL_camjZI06gzYEejxWiQjN-N9Pc&h=AT2-6J1K9dDWY8Y-Ssk9woVwk_0pc2zNzTUGHu_zRwhf7x4lR3ieWKidG-21q4OQNr9qIBMpsbymW_QfhXzIjiQ4OL97IkmGeMHDlNvL4wP5mt2dSypwS3kwpUpwjNLkivJCT4qZ8ltXMxmKfeU-1R7wJQtrYR8
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DgNMcpcWB-f0%26fbclid%3DIwAR2jtxOdhmqvM4tx2cEF5SC3NuewZwMUr9EJcsNMfG34Io4ioco1uenrjcA&h=AT2ZBCFtVEanVB1UiLLcGAaDrWUjHgt_CNA6vdsxeWQKm1ShBpWU-Xq1MLGL1jChjVVvYtK09zJWbqKdUJe0mOs6A1X31rDRsjLibVHbVx-tkcKunjJlymw6Lrr3YmhYytYJJZ2yR24R0MQ0Tpo6Bz62rqKQG6k
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DgNMcpcWB-f0%26fbclid%3DIwAR2jtxOdhmqvM4tx2cEF5SC3NuewZwMUr9EJcsNMfG34Io4ioco1uenrjcA&h=AT2ZBCFtVEanVB1UiLLcGAaDrWUjHgt_CNA6vdsxeWQKm1ShBpWU-Xq1MLGL1jChjVVvYtK09zJWbqKdUJe0mOs6A1X31rDRsjLibVHbVx-tkcKunjJlymw6Lrr3YmhYytYJJZ2yR24R0MQ0Tpo6Bz62rqKQG6k
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LA MEMORIA  

NEL DOLORE 
 

BRUNA CICALA 

Poeta 
 

 
 

[…] Nessun maggior dolore/ 

che ricordarsi del tempo felice/ 

ne la miseria; e ciò sa 'l tuo dot-

tore./ 

Nulla addolora maggiormente che 

ripensare ai momenti felici quan-

do si è nel dolore. Questa frase è 

tratta dal Canto V dell'Inferno, 

quando Dante si rivolge a Fran-

cesca, che si trova nel girone dei 

Lussuriosi a causa del suo tor-

mentato amore con Paolo. 

La discussione intorno alle fonti 

filosofiche di Dante è tanto vasta 

e articolata che non è possibile 

nemmeno riassumerla, nemmeno 

si riesce a conservare la memoria 

di ciò che infiniti stuoli di critici e 

studiosi hanno scritto. Nemmeno 

si riesce a trovare una risposta u-

nivoca alla domanda su chi sia 

Dante filosofo o su quale dei due 

aspetti, quello teologico-religioso 

o quello laico, prevalga nel suo 

stesso universo di pensiero.  

Nonostante il contesto assoluta-

mente diverso, nel verso citato 

trovo una similitudine alla situa-

zione che ci sta travolgendo in 

questi nostri travagliati giorni di 

primavera, che potremmo defi-

nire “il nostro inferno”, rei di a-

ver troppo concesso per amore di 

noi stessi. 

Ecco perché Dante è universale 

nel suo pensiero ed ecco perché è 

fondamentale immergersi nel suo 

sentire, ascoltarlo e meditare. 

 

 

DELL’UNIVERSALITÀ  

DI DANTE 
 

ARIANNA GHELFI 

Dantista 

 

 
 

Come ben sappiamo il 25 marzo 

è stato celebrato il Dantedì ed og-

gi, 4 di aprile, il CLSD lo ripro-

pone per restituire alla Divina 

Commedia la dimensione pasqua-

le che è richiesta dalla sua struttu-

ra cristiana.  

Credo che l’aver ricordato insie-

me il sommo poeta Dante Ali-

ghieri sia stato un modo per unire 

ancora di pi  l’Italia in questo 

momento difficile e drammatico, 

condividendo versi dal fascino 

senza tempo. Nella nostra quoti-

dianità, un tempo frenetica, sen-

za consapevolezza usiamo modi 

di dire e frasi che sono, in realtà, 

citazioni e versicoli della Divina 

Commedia. Padre della lingua ita-

liana, il sommo poeta ha quindi 

lasciato un’impronta indelebile 

nella storia della letteratura, 

creando parole ed espressioni di-

venute proverbiali.  

Ritengo per  che quello che è ve-

ramente sorprendente circa la 

poesia di Dante è che essa, in un 

certo senso, sia assai facile da 

leggersi. Essa è la prova che la 

poesia genuina possa comunicarsi 

prima di essere compresa. Con 

questo non si intende affermare 

che Dante scriva con un italiano 

molto semplice, perch  accade 

proprio il contrario, o che il suo 

contenuto sia semplice o sempre 

semplicemente espresso, ma che 

spesso è rappresentato con tale 

forza di condensazione che tre 

versi per essere spiegati richiedo-

no un paragrafo e le loro allusioni 

una pagina di commento.  

Quello che vorrei dire è che Dan-

te è il pi  universale dei poeti in 

lingua moderna. Cercher  di spie-

garmi meglio. Come ben sappia-

mo le lingue moderne di oggi ten-

dono a separare il pensiero astrat-

to; ma il latino medioevale tende-

va a concentrare quello che pen-

savano uomini di varie razze e 

paesi. Qualche cosa del carattere 

di questa lingua universale sem-

bra appartenere al dialetto fioren-

tino di Dante e la localizzazione 

(dialetto fiorentino) sembra pi  di 

tutto intensificare l’universalità, 

perch  impedisce la moderna di-

visione delle nazionalità. Si po-

trebbe quindi dire che la cultura 

di Dante non apparteneva ad un 

solo paese europeo, ma all’Eu-

ropa. 

Vorrei concludere invitando chi 

non lo avesse ancora fatto a leg-

gere la Divina Commedia, in 

quanto il godimento di quest’o-

pera è una progressione continua. 

Se di essa non si coglie nulla da 

principio, forse non lo si coglierà 

mai; ma se fin dalle prime de-

cifrazioni si riuscirà ad afferrare 

di tanto in tanto qualche chiaro 

effetto d’intensità poetica, sol-

tanto la pigrizia potrà spegnere il 

desiderio di una sua conoscenza 

pi  completa. 
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DANTE E LE TRE VIRTÙ 

TEOLOGALI 
 

DOROTHEA MATRANGA 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

 
Inauguriamo oggi, il 1° Dantedi’ 

Puntuale del 4 aprile 2020 con la 

commemorazione della data di 

quel lontano giorno del 1300 in 

cui Dante uscì dalla Selva oscura 

per completare un viaggio che 

sarebbe durato sette giorni, fino 

alla Pasqua del giorno 10, e cele-

briamo anche il ricordo della visi-

ta del Sommo Poeta in Lunigiana, 

che avvenne entro il 12 aprile del 

1306, ospite dei Malaspina 

ghibellini dello Spino Secco.  

Vorrei ragionare sulle tre virtù 

Teologali: Fede, Speranza e Cari-

tà. Virtù, che nei giorni di buio 

che stiamo vivendo oggi, sono 

verità dottrinali, ma anche verità 

che stiamo sperimentando nella 

nostra quotidianità come linee 

guida concrete. Riflessioni pro-

fonde che vale la pena di consi-

derare.  

Delle tre virtù Teologali ci parla 

San Tommaso d’Aquino, aposto-

lo di Cristo, nell’opera Summa 

Teologica. Attraverso l’eserci-

zio, nell’esperienza quotidiana, 

delle tre virtù teologali avviene 

l’attualizzazione e la realizza-

zione anticipata della Comunio-

ne con Dio-Trinità.  

Tra le virtù, se si può parlare di 

priorità, essa appartiene alla fede. 

Perché per conoscere la Verità 

occorre avere Fede. Poi è il turno 

della Speranza che deve orientare 

il desiderio, e infine è il tempo 

della carità.  

San Tommaso descrive la Fede 

come un abito della mente. La 

mente indossa quest’abito, che dà 

la certezza della vita eterna, e una 

volta indossato conferisce all’in-

telletto la capacità di cogliere 

realtà invisibili. Grazie alla Fede 

inizia in noi la vita eterna. La 

Fede accende la lucerna della 

vera vita, grazie ad essa noi 

avremo altri occhi, e il credente 

avrà già, nella sua vita terrena, 

l’anticipazione della bellezza di-

vina e della contemplazione di 

Dio.  

Ma perché questo accada, spiega 

San Tommaso, ci vuole che in noi 

ci sia qualche abbozzo di questo 

fine. Con l’anticipazione di ci  

che avverrà dopo, è ravvivato il 

desiderio. Desiderio che è come 

una fonte sempre zampillante. 

Nel cristiano il desiderio è pa-

ragonabile al dissetarsi alla fonte 

divina. Si attua una specie di con-

traddizione. Chi beve dell’acqua 

di Cristo ha ancora sete, e non ha 

più sete. La fede anticipa la vita 

eterna, dà appagamento, ma il 

desiderio aumenta perch  l’anima 

aspira al compimento del fine 

ultimo. Quindi la Speranza è quel 

desiderio di compimento della 

volontà divina, e proseguimento 

di quell’anticipazione di vita eter-

na che diventerà Amore, piena-

mente appagato dopo la morte.  

Sarà la Carità la virtù che modi-

ficherà l’amore, secondo il det-

tato cristiano, per adesione al 

modello divino.  

Oggi, purtroppo dobbiamo am-

mettere, tristemente, che la Fede 

è dono per pochi eletti. Purtrop-

po, l’epoca moderna votata al 

consumismo sfrenato e all’acca-

parramento di beni materiali, ci 

porta a vivere una vita frenetica, 

rumorosa, dove manca il tempo 

per riflettere. Si va avanti per 

inerzia e spesso le scelte seguono 

le mode nei comportamenti, si 

procede rapidi dietro alla folla, 

che non conosce la direzione e la 

meta, verso il baratro delle 

banalità.  

Oggi, al tempo del coronavirus, 

in cui è d’obbligo rimanere a ca-

sa per difendere la nostra salute e 

la salute degli altri, in cui ogni 

giorno assistiamo inermi, senza 

potere fare altro che provare so-

lidarietà per i medici in prima li-

nea e cordoglio per i morti, a sce-

ne apocalittiche dove sorge spon-

tanea la domanda: ce la faremo? 

È qui che ci viene in aiuto la Fede 

e pure la Speranza.  

San Tommaso ci consegna la 

Verità, ci fa vedere oltre, ci anti-

cipa e rivela che se abbiamo fede 

avremo occhi per cogliere i segni 

del divino. Quali segni? I segni 

della Carità. Infatti la Carità è la 

forma di tutte le virtù. Cioè la so-

stanza più propria. San Tommaso 

afferma che la Carità è il raccordo 

tra la Fede e la Speranza. Infatti 

la Fede non è salvifica se si limita 

solo a riconoscere che Dio esiste. 

E la Speranza non porta alla sal-

vezza se è solo speranza di sal-

vare se stessi. Le virtù devono es-

sere animate dalla Carità.  

Oggi in clima di guerra abbiamo 

bisogno di essere guidati dalla 

Carità per orientarci nei confronti 

degli altri ( iustizia), nell’uso 

della ragione (Prudenza), nell’uso 

dei propri desideri (Temperanza), 

nel sostegno alla propria energia 

operativa (Fortezza). Ed ecco le 

quattro Virtù Cardinali. 

Il tema delle tre virtù teologali 

bene si ricollega al canto XXIV 

del Paradiso, quando il Sommo 

Poeta, giunto alle porte dell’Emp-

ireo deve, prima di procedere, 

superare un triplice esame che 

riguarda proprio le tre Virtù Teo-

logali, indispensabili alla salvez-

za. Dante sarà interrogato dai tre 

apostoli Pietro, Giacomo, e Gio-

vanni. Pietro lo interrogherà sulla 

Fede, Giacomo sulla Speranza e 

Giovanni sulla Carità. L’esame 

sulla Fede si svolge in sette 

battute di domanda e risposta. Le 

prime sei riguardano la defini-

zione dottrinale della virtù, men-

tre la settima, a sé stante, è una 

vera professione di Fede da parte 

di Dante. Le domande sulla Fede 

saranno più rigorose rispetto  alle 

altre. Il ritmo dialogico è incal-

zante e ha la severità di un vero e 

proprio esame, che deve essere 

superato per poter procedere ol-

tre. L’atteggiamento di Pietro, 

però, non è tanto quello di un 

maestro nei confronti di un disce-

polo, ma quello di un padre verso 

il figlio. Pietro riconosce in Dante 

“il buon cristiano”.  ià dalle pri-

me battute riscontra in lui una 

vera professione religiosa, quella 
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lucerna accesa della Fede, quella 

consapevolezza di essere figli di 

Dio, nell’interezza di quella Tri-

nità con cui Dante ha intessuto 

l’intera Commedia anche in sim-

bologia numerologica.  

Dante risponde in modo dot-

trinale, con grande fedeltà alle 

Sacre scritture, in modo semplice, 

condannando il filosofeggiare di 

tanti al di fuori del fondamento 

delle Scritture stesse. Utilizza il 

Nuovo Testamento come fonte 

narrativa e serbatoio di episodi 

esemplari. Dante deve la sua for-

mazione alla filosofia di Sant’A-

gostino, ma aderisce anche alla 

posizione tomista di San Tom-

maso. E infatti sono riconoscibili, 

nel tessuto poetico, sia il pensiero 

Scolastico, che basa le proprie 

credenze teologiche sulla logica 

razionale, sia quello Patristico, 

che concepisce la Fede come 

Verità rivelata e indimostrabile. 

Dante, per uscire da questo dua-

lismo, che non è inconciliabile, 

ragiona entro i confini delle Sacre 

scritture, attinge ad esse per po-

rtare esempi e dimostrazioni. 

L’esame prosegue con il tema 

della Speranza. Questa volta le 

domande sono tre e alla seconda 

risponde Beatrice per Dante. Ella 

assicura che nessuno più di Dante 

possiede la speranza, per questo 

Dio gli ha concesso di fare il 

viaggio soprannaturale. Speranza 

che per il Sommo è l’attesa della 

beatitudine celeste, definizione 

dottrinale tratta dalle Sacre Scrit-

ture.  

Al momento dell’esame sulla 

Carità Dante è cieco, teme addi-

rittura di perdere la vista per 

sempre. San Giovanni lo ras-

sicura dicendo che Beatrice ha la 

virtù di ridargli la vista. Alla do-

manda di quale sia l’origine della 

Carità, egli risponde che molti 

elementi lo hanno portato ad 

ardere di carità: sono l’amore per 

Dio, l’esistenza del mondo, la 

morte sofferta di Cristo sulla cro-

ce, la speranza di vita eterna. 

Tutto ci , lo ha distolto dall’a-

more verso i beni terreni, per de-

siderare solo quelli celesti. Poi 

asserisce di amare ogni creatura 

del mondo tanto quanto essa è 

amata da Dio. Certo, tale affer-

mazione non può fare altro che 

suscitare stupore. Non è facile 

amare tutti, e amare anche i 

propri nemici, e la cosa andrà 

meglio interpretata, ma Dante, 

affermando questo spirito cari-

tatevole, dimostra di possedere 

uno spirito eletto paragonabile a 

quello dei beati.  

Dante è senza alcun dubbio il 

genio della letteratura italiana e 

mondiale. In linea con il suo 

desiderio di salvezza, il Sommo 

Poeta, con una fantasia strabilian-

te e una padronanza linguistico-

stilistico magistrale, procede per 

gradi, in senso ascendente, culmi-

nando con una concezione che 

pare esclusivamente teologica del 

mondo.  

Modo migliore non si poteva che 

avere, se non il pieno combacia-

mento tra la posizione dottrinale 

ed empirea testimoniata dalle Sa-

cre Scritture, e una salvezza por-

tata a compimento con l’uscita 

dalla selva oscura dove era en-

trato non solo lui, ma tutto il 

genere umano.  

Perché il nostro amatissimo Dan-

te con la sua degnissima opera ha 

voluto indicare la strada a tutta 

l’umanità, per una salvezza del 

mondo, per un ravvedimento non 

solo suo, ma di tutti gli uomini. 

Ecco in che senso Dante, dando 

una grandiosa lezione di Carità, 

ci ha dimostrato di sapere amare 

come ama Dio tutti gli altri esseri 

viventi.  

Dunque la Divina Commedia è 

opera somma non solo nella com-

posizione poetica, ma nella sua 

dimensione assoluta di ricetta 

sapienziale per il raggiungimento 

della Pace Universale.  

 
CHE IL VELTRO 

SIA SEMPRE CON NOI 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

L’AMOR CHE MOVE ‘L SOLE 

E L’ALTRE STELLE 

 

DANIELA QUIETIÌ 

Giornalista, poeta 
 

La discesa di Dante all'Inferno 

con Virgilio, sua ragione e guida; 

l’ascesa al Purgatorio e l'incontro 

con la grazia divina dell’amata 

Beatrice (dal latino ‘beatricem’ 

cioè colei che dona beatitudine); 

infine, il suo arrivo in Paradiso 

dove San Bernardo lo condurrà 

alla visione di Dio e della verità: 

tra fede, desiderio e illuminazio-

ne, dal peccato alla riconciliazio-

ne attraverso l’espiazione, la Di-

vina Commedia è un'allegoria 

emozionante e sempre viva del-

l’umana redenzione. L'audace 

fusione di reale e sublime rende il 

poema senza tempo. La sua por-

tata è rilevante quanto l'epica E-

neide, che conduce i personaggi 

omerici in Italia e alla fondazione 

di Roma. Tuttavia Virgilio rico-

nosceva la legittimità all'impera-

tore Augusto, mentre Dante ope-

rava in esilio, servendo Dio piut-

tosto che la chiesa e il potere se-

colare di Roma.  

L’Alighieri scrisse la Commedia 

nel suo idioma fiorentino, una 

rottura con la tradizione letteraria 

di straordinario significato nella 

storia della civiltà occidentale, e-

sprimendo una eccezionale gam-

ma stilistica, dalla lirica alla sati-

rica, dalla biblica ad alcune me-

morabili invettive. Il termine 

"commedia" rimanda al senso 

medievale-aristotelico fondato su 

una concezione antropologica che 

vede la storia dell’uomo risol-

versi nel suo incontro con Dio. 

L’opera si apre in una sopran-

naturale "foresta oscura", a metà 

del viaggio della nostra vita per-

ché la strada giusta è andata per-

duta. Ma, attraverso la speranza, 

la disperazione sale verso la sal-

vezza. C'è una via d'uscita da 

qualche parte, per rivedere il fir-

mamento. Storia, teologia e co-

smologia si incontrano nei versi 

finali in cui l'amore del Creatore 

si incarna senza tempo. 

Particolare e generale, passato, 

presente e futuro, mistero e ri-

velazione, libero arbitrio e desti-

no si ricompongono nell'altissimo 

verso  “… l’amor che move il 

sole e l’altre stelle”. 



21 

 

IL TEMA DEGLI IGNAVI 
 

ANTONIO BARRACATO 

Poeta, scrittore 

Segretario generale Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

Nel percorso della nostra esisten-

za spesso incontriamo persone 

che si fingono nostri amici senza 

che, però, prendano mai una po-

sizione netta e decisa. Dicono, in-

fatti, di volere essere amici di tut-

ti e, con la scusa di ostentare 

d’appartenere alla cerchia delle 

brave persone non interventiste, 

si astengono dall’abbracciare in 

maniera ben definita uno schiera-

mento esistenziale. Una tale posi-

zione, così ambigua, di finti buo-

nisti, è a parer mio assimilabile a 

quella degli Ignavi, gli eterni in-

decisi. 

Se, al contrario, in maniera libera 

e sincera, l’uomo manifesta la 

volontà di diventare artefice di 

quei sani principi di giustizia e 

verità, allora può attendere al 

grande progetto, e difficile tra-

guardo, della pace universale. 

Ma perché - mi chiederete - dare 

importanza agli ignavi? 

Il sommo Dante ne parla in ma-

niera netta e cruda. Tenuto conto 

che un nutrito numero di persone 

appartenenti alla storia dell’u-

manità ne fa parte, questo rimane 

un tema sempre attuale, contem-

poraneo e condizionante, e trovo 

interessante approfondire l’argo-

mento per evidenziare la po-

chezza di tale passività. 

Chi sono gli ignavi nella Divina 

Commedia? 

“Ignavi” è il nome che Dante at-

tribuisce ai peccatori che incontra 

nell’Antinferno (Inferno III, 22-

69), cioè coloro che in vita, non 

hanno mai agito né per il bene e 

né nel per il male e non hanno 

mai prodotto idee proprie.  

Fra di essi non troviamo soltanto 

esseri umani, ma anche tutti que-

gli angeli che durante la grande 

battaglia fra Dio e Lucifero non 

hanno scelto schieramento alcu-

no.  

Ecco l’incontro con gli ignavi 

come si può leggere al Canto III 

dell’Inferno (vv. 31-51): 

E io ch’avea d’error la testa 

cinta,/ 

dissi: «Maestro, che è quel ch’i’ 

odo?/ 

e che gent’è che par nel duol sì 

vinta?»./ 

Ed elli a me: «Questo misero mo-

do/ 

tengon l’anime triste di coloro 

che visser sanza infamia e sanza 

lodo./ 

Mischiate sono a quel cattivo 

coro/ 

delli angeli che non furon ribelli 

né fur fedeli a Dio, ma per sé 

foro./ 

Caccianli i ciel per non esser 

men belli,/ 

né lo profondo inferno li riceve, 

ch’alcuna gloria i rei avrebber 

d’elli»./ 

E io: «Maestro, che è tanto greve 

a lor che lamentar li fa sì forte?». 

Rispuose: «Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di 

morte,/ 

e la lor cieca vita è tanto bassa, 

che ‘nvidïosi son d’ogne altra 

sorte./ 

Fama di loro il mondo esser non 

lassa;/ 

misericordia e giustizia li sde-

gna:/ 

non ragioniam di lor, ma guarda 

e passa»./ 
 

Dante ha deciso di collocarli 

nell’Antiferno perch  gli ignavi 

in vita non sono stati così mal-

vagi da doversi meritare le pene 

maggiori. Come pena del con-

trappasso, essi sono costretti ad 

inseguire, nudi per l’eternità, una 

insegna bianca che corre veloce e 

gira su stessa (che è il simbolo e-

vidente della loro incapacità a 

scegliere o decidere), mentre mo-

sconi e vespe li pungono di conti-

nuo. Il loro sangue, insieme alle 

loro lacrime, viene poi succhiato 

dai vermi.  

Dante definisce queste anime co-

me peccatori «che mai non fur 

vivi», evidenziando così il suo 

disprezzo per la setta degli igna-

vi. Dal punto di vista teologico, 

infatti, l’essere umano deve per 

forza avere il coraggio di sceglie-

re fra ciò che è bene e ciò che è 

male. Per Dante, inoltre, l’uomo 

doveva schierarsi anche politica-

mente e non poteva rimanere 

incerto neanche sul piano sociale. 

Chi non osserva i propri doveri 

verso la società, è giusto che sia 

detestato. Neppure Virgilio sop-

porta gli ignavi, tanto è vero che 

dirà a Dante di passare oltre sen-

za prestargli molta attenzione. 

Neanche i diavoli li vogliono al-

l’inferno perch  sarebbero di cat-

tivo esempio. 

All’interno del gruppo, l’atten-

zione di Dante viene catturata da 

un personaggio che “fece per 

viltade il gran rifiuto”.  li stu-

diosi ritengono che la frase si ri-

ferisca a papa Celestino V il qua-

le, pensando di non essere ade-

guato al ruolo assegnatogli all’in-

terno della Chiesa, rinunciò alla 

carica in favore di Bonifacio 

VIII, quest’ultimo profondamente 

disprezzato da Dante. In verità 

non tutti gli esperti sono concordi 

con questa interpretazione, poi-

ché il personaggio interessato po-

trebbe anche essere Ponzio Pilato, 

che si rifiutò di assumersi la re-

sponsabilità di schierarsi dalla 

parte di Gesù, o ancora Esaù, il 

quale barattò la primogenitura per 

un semplice piatto di lenticchie. 

Una ferita che rimarrà nella storia 

dell’umanità e che è assimilabile 

all’atteggiamento degli ignavi è 

la posizione assunta dalla classe 

dirigente dell’Europa Unita, ov-

vero la decisione di lasciar tra-

scorrere il tempo senza prendere 

una strada precisa, netta, definita, 

neanche in occasione della pan-

demia di coronavirus in corso in 

questo 2020. In momenti così 

drammatici per la sopravvivenza 

del proprio simile, in Europa si è 

deciso di assumere un atteggia-

mento di cinica indifferenza, fa-

cendo prevalere su tutto l’econo-

mia e la finanza e ponendosi a 

debita distanza dall’essenza stes-

sa di umanità, a discapito soprat-

tutto di chi risulta più colpito e, 

quindi, più fragile in tutti i settori. 

Altro che fratellanza fra i popoli! 

 

CHE IL VELTRO 

SIA SEMPRE CON NOI. 
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DANTE FILOSOFO 

 

GIOVANNI MALAMBRÌ  

Poeta 
 

 
 
Il pensiero del Sommo Dante, 

inizia da un principio fondamen-

tale che è, a mio avviso, quello di 

una sua precisa idea di un uni-

verso concepito come vivente e 

con gerarchie ben precise, al cui 

apice si trova Dio. Da tutto 

questo ne deriva l’idea, attraverso 

la quale tutta la vita esistente sul-

la terra è esattamente l’identica 

immagine che esiste nei cieli. La 

concezione di questo suo pensie-

ro, scaturisce dall’ altissima con-

siderazione in cui Dante teneva 

Aristotele, tanto da definirlo nella 

Divina Commedia “ il maestro di 

color che sanno “. Questo modo 

di pensare, contribuisce ad ade-

guarsi fortemente ai dettami teo-

logici. 

Questo farà si che ad ogni cono-

scenza sia filosofica sia scienti-

fica, Dante inserirà sempre il suo 

pensiero religioso. Lo si rileva 

dalla visione della terra, e della 

sua posizione cosmologica, se-

condo quanto considerato esatto 

dalla Chiesa, riferita a quanto 

asserito da Aristotele e Tolomeo, 

e conserverà la composizione del 

cielo, delle costellazioni, su cui è 

innestato l’Empireo, la Candida 

Rosa e i cori Angelici, con Dio 

che sovrasta il tutto. 

Quanto detto, evidenzia che tutta 

la cultura e la forma mentis del 

Sommo Poeta, sono guidate da 

immagini allegoriche della storia 

umana, che portano sempre alla 

redenzione dell’uomo, che lega il 

tutto al volere provvidenziale del 

progetto divino.  

Il dominante pensiero religioso, 

lo conduce sempre a dire che 

tutto sia opera della Provvidenza, 

che agisce non con casualità, ma 

che invece opera solo per volontà 

di Dio, che vuole solo il bene del-

l’umanità. Il tutto non è dimo-

strabile dalla ragione, ma viene 

riconosciuto solo dalla fede. 

E qui il Suo pensiero corre sem-

pre a Roma, sede papale, che 

considera “investita” dalla Prov-

videnza, per riunire sotto il suo 

“impero” tutto il mondo, in modo 

da accogliere e dare a tutta l’uma-

nità l’evento più importante della 

“Cristianità”  la nascita di Cristo, 

quindi la Redenzione e appunto la 

diffusione universale del Cristia-

nesimo stesso. 

In conseguenza di questo, scatu-

riscono le continue invettive poli-

tiche contro la perversa rivalità 

che divideva “guelfi e ghibellini”, 

descritte nella Divina Commedia, 

che per la loro faziosità ed inte-

ressi di parte, non fanno altro che 

frenare il disegno divino nel 

realizzare la politica imperiale. 

Dante, dopo l’esilio, è talmente 

indignato di tutto ciò, che coin-

volge globalmente tutta la poli-

tica della società cristiana, e ma-

tura il pensiero contrario a quanto 

lui sosteneva nel periodo ante 

esilio, dove sosteneva la fram-

mentazione dei comuni e mani-

festa la “Sua” nuova organizza-

zione universale del “mondo”, e-

nunciando la teoria di due Poteri 

distinti tra loro, il “Potere Spi-

rituale e quello materiale”, con-

dotti rispettivamente dal Papato e 

dall’Impero, ciascuno in forma 

autonoma, ma con l’indirizzo 

comune per realizzare il “disegno 

Divino”. 

 
" CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 

NOI " 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

LECTURA BREVIS: 

PUR VI 
 

RODOLFO MARCHINI 

Presidente Associzione Lunezia 
 

 

Atene e Lacedemona, che fenno 

le antiche leggi, e fuoron sì 

civili,/ 

fecero al viver ben un picciol 

cenno/ 

verso di te, che fai tanto sottili 

provedimenti, che a mezzo no-

vembre/ 

non giunge quel che tu d’ottobre 

fili./ 

Quante volte nel tempo che ri-

membre,/ 

legge, monete, et offici, e costu-

me/ 

hai tu mutato, e rinnovato mem-

bre?/ 

E se ben ti ricordi, e vedi lume, 

vedrai te similliante a quella 

inferma,/ 

che non può trovar posa in su le 

piume;/ 

ma con dar volta suo dolore 

scherma./ 

 

Ho preso questi versi del canto 

VI del Purgatorio (vv. 137-151)  

riferiti a Firenze, perché possono 

benissimo trovare riscontro nel-

l'attualita' della nostra amatissima 

Italia. Il canto, famosissimo per 

l'apostrofe principale, "Ahi, serva 

Italia, di dolore ostello", è tutto 

uno specchio della nostra sofferta 

condizione odierna, e anche là, 

dove il Poeta parla della sua città, 

si può vedere il quadro dell'Italia, 

una "inferma" gravissima proprio 

per quei tanto "sottili" provvedi-

menti che, presi a marzo, non ar-

rivano a metà aprile. Una malata 

che, per evitare di sentire dolore 

nel suo letto di sofferenza, deve 

continuamente cambiare lato e 

posizione. 

Immagine icastica, fortissima, 

provocatoria, che invita, anzi ob-

bliga all'impegno civico. Nessuno 

può tirarsi fuori! 

Buon Dantedì a tutti! 
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TRITTICO FOTOGRAFICO 
 

PAOLO MAGGIANI 

Fotografo 

 

Dedico al vs Dantedì un trittico 

fotografico. Ignorando comple-

tamente il Dantedì odierno, e-

sattamente un mese fa mi suc-

cedeva quanto sgeue. 
Ieri mercoledì 04 marzo 2020, 

dopo un sonno insufficiente, per 

“lo pargolo che non si addor-

mentava ne lo core de la not-

tata”, le coincidenze del mattino 

mi portavano ad un incontro 

Dantesco! Fin da la colazione del 

primo mattino, avea tra le mani 

tal libro di Caselli, Lunigiana 

Ignota. Nell’ovvero mi venivan 

parole e frasi in una grammatica e 

forma antica assai, divagazioni 

insensate, credo del mio pensiero. 

Sovvenne poi la lettura del 

capitolo XIV “FILETTO – LA SELVA 

DEI SUICIDI”, note di Carlo Caselli 

su Lunigiana ignota. 

Lo vedete che maniera di scrivere 

ancor ora mi rimane, in un 

curioso strascico di influenza 

Dantesca! 

Dopo vago pensare, intenso e 

d’istinto, nel mezzo della mattina 

ebbi a decider d’andar a foto-

grafar Filetto e la Selva, non 

senza ritrosia del pensier coscien-

te (erano le 10:30! tardi assai) mi 

son dato alla guida del mezzo a 

raggiunger la vicina Lunigiana in 

40 minuti e più. 

Pel tragitto, inaspettato l’incon-

tro, in quel di Villafranca ormai 

prossimo alla Selva di Filetto, 

con Dante in marmoree sembia-

nze!! Monumento eretto in fronte 

ad un castello di diroccato aspetto 

e ad una chiesa, di cui rimane to-

sto campanile, funzionante nelle 

campane e di chiesa solo fonda-

menta. Il Castello detto di 

Malnido, la chiesa fu dedicata a 

San Nicolò, ma cosa che più 

incredibile di ogni altra, la LUCE 

del luogo assai difficile da 

reperire nelle notevoli condizioni 

avute oggi in dono!! Si, nelle de-

cine e decine di volte che passai 

da questo luogo mai ebbe tanta 

potenza, diffusione e limpiezza di 

clima. 

Sovvenne che l’intento primo di 

recarmi ne “La Selva” fosse 

prevenuto dall’incontro inaspet-

tato. Fortuitamente causato dal 

mio incosciente vagar fino in 

questi luoghi in ora tarda. Il 

“Sommo”, incasellato all’uscita 

di un portale, il sottoscritto dal 

casello d'autostrada uscito, per 

simil portale egli forse per si 

imprevisto disguido temporale?! 

Vi chiederete del perch , “… 

sulla via dell’VIII Canto”. Non 

che personalmente sia un esperto 

di Dante e del “Divino Canto” e 

neppur di simil scrittura, ma 

quello che scrivo ed affermo è in 

semplice associazione di idee, 

che un qualsiasi volenteroso, tal 

qual sono, non possa che effet-

tuare, sullo slancio ormai costi-

tuito, nell’influenza torba del 

“Divin pensier” … ecco, lo ve-

dete mi succede così non appena 

imbocco la via del racconto di 

questo incontro Dantesco! (Per la 

vostra più precisa risposta al 

quesito, si legga p. 44 o cap VIII 

del libro LUNIGIANA IGNOTA di 

Carlo Caselli  “La tradizione 

vuole che Dante a Mulazzo abbia 

dato principio all’ VIII canto“). 

Mulazzo è poco distante da Villa-

franca e da Filetto. 
 

Marina di Carrara, 05/03/2020  
 
 
 

LA LEGGENDA DELLA 

SELVA DI FILETTO 

 

La Selva di Filetto come fonte 

ispiratrice dell’incipit della Di-

vina Commedia ha un autore dal 

nome e cognome ben precisi e si 

va più indietro rispetto alla storia 

romanzata di Carlo Caselli. 

Siamo probabilmente nella secon-

da metà del sec. XIX quando si 

parla, a questo proposito, di 

«alcuni amatori di cose locali, fra 

cui il villafranchese Mons. Ro-

berto Razzoli». Parola di Livio 

Galanti (1965).  

A Mons Razzoli nella sua Vial-

lafranca è dedicata anche una via. 

Frate francescano, fu vescovo di 

Pontenza e Marsico dal 1913 al 

1925, anno della morte. Nacque il 

29 gennaio del 1863 da Pietro 

Razzoli e Angela Simonini. Il 

Caselli unscì con “Lunigiana i-

gnota” nel 1933. 

 

 

 

 

 

 

 

 
Selva di Filetto 

 

 

 

 

 
Il Dante di Villafranca 

 

 

 

 
Il Dante di Villafranca 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.facebook.com/hashtag/dantedì?source=note&epa=HASHTAG
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LA NOSTRA USCITA DALLA 

SELVA OSCURA 
 

MARIA GRAZIA PAGANINI 

Saggista 

 

Giunta l’offerta di scrivere qual-

cosa per il DANTEDÌ PUNTUALE 

del 4 Aprile 2020, ho buttato giù 

quello che mi proveniva da 

dentro. Dante non è citato, perché 

era dentro di me. Grazie, grande 

Dante, a distanza di 7 secoli sei 

ancora in noi e ci insegni come 

uscire da una ‘Selva Oscura’! 
 

Nell’anno bisesto duemilaventi 

Accadde un fatto misterioso e do-

loroso assai:/ 

una crudele pandemia 

che pareva spazzar l’anima mia. 

Un virus che la faceva da padro-

ne:/ 

Coronavirus era il suo nome 

Crudele, di natura forse scono-

sciuta/ 

Che faceva implorar: il Ciel mi 

aiuta!/ 

Malati, senza distinzione, morti 

Anche chi non aveva torti. 

Ospedali, Medici, Infermieri, 

tutti all’opera, financo i Carabi-

nieri./ 

Norme rigide e coatte per bimbi, 

giovani e attempate; mascherine, 

guanti, gel e spesso il nostro 

addolorato sguardo al Ciel. 

Chiusi nelle nostre case, 

solo alla finestra o al balcone, 

radio, libri, preghiere,  

televisione, telefono, internet:  

è tutto quanto c’è. 

Ma la mente dell’uomo non si ar-

resta,/ 

pensa riflette legge e scrive 

e trova che c’è qualcosa che an-

cora vive:/ 

solo che con il cuore ci deve met-

tere anche la testa. Cosa è? 

L’Umanità che è in te 

Lo sguardo planetario 

che vede cose che non vedeva. 

La Natura forte e bella, 

sentirla dobbiamo come sorella, 

l’Altro che è come me 

e Dio per tutti come un re. 

Che sia questa la via per uscire 

da un mondo buio da morire? 

Fratellanza, Preghiera, Dono di 

sé/ 

che ci fa sentire, o Dio, tutti in 

te!/ 

 

 

UNA VISITA IN LUNIGIANA 
 

CARLA VEDOVATO 

Saggista 

 

 
 

Carla Vedovato, del centro cul-

turale “Amici di Dante” di Co-

negliano Veneto, fondato dal 

prof. Carmelo Ciccia, ci ha in-

viato, in fregio al DANTEDÌ PUN-

TUALE una immagine ricordo di 

una sua visita al Castello di Ca-

stiglione del Terziere, comune di 

Bagnone,  in Lunigiana.  

 

 

 

 

 

 

LA RICERCA DEL VANO 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 
 

 
 

Giorgio Bolla, grande amico del 

CLSD, Premio ‘Frate Ilaro’ 2017, 

in fregio al nostro DANTEDÌ PUN-

TUALE ha inviato una sua com-

posizione lirica con un incipit 

tutto dantesco: 
 

Taciti, soli, sanza compagnia/ 

n'andavam l'un dinanzi e l'altro 

dopo,/ 

come frati minor vanno per via./ 

 

Vidi il Parsifal veneziano/ 

nel gorgo di San Trovaso/ 

effimero astante nella cerca del 

vano./ 

 

 

 

LE STELLE DI DANTE 
 

GABRIELLA COZZANI 

Poeta  

 

 

Il grande Dante, autore universale 

ancora attuale, nella Commedia 

accompagna l'intera umanità dalla 

meschinità spirituale alla ricerca 

della vera felicità.  

La Commedia, opera di assoluta 

grandezza, rispecchia la vita con-

temporanea e si può comprendere 

oggi come in passato nonostante 

il cambiamento di vita del mondo 

odierno.  

La "selva oscura" continua ad 

esistere e ad attanagliare il cuore 

nei momenti di sofferenza, in 

attesa della luce che ci possa far 

uscire dal buio del peccato, nel 

desiderio di raggiungere la feli-

cità, bene difficile da avere per 

gli ostacoli incontrati nella vita 

(le tre Fiere)  

Le tre Cantiche sanno portarci 

con la fantasia in un viaggio 

molto avvincente; terminano tutte 

e tre con "stelle" per farci capire 

che il viaggio intrapreso non 

porta soltanto a vedere l'aldilà, 

ma a considerare l'unione tra il 

mondo terreno e l'oltretomba sen-

za vincoli di spazio e di tempo.  

"E quindi uscimmo a riveder le 

stelle" (Inferno) .Cercare le stelle 

per il grande desiderio di vedere 

svanire il male sembra adattarsi al 

virus di oggi.  

"Puro e disposto a salire le 

stelle" (Purgatorio). Purificato dal 

male, l'amore riesce a togliere 

ogni negatività che viveva nel 

cuore.  

"L'amor che move il sole e l'altre 

stelle" (Paradiso). In Paradiso si 

raggiunge Dio. L'amore guida la 

nostra vita e ci fa ritornare al 

presente.  

I miei sono semplici pensieri. Ho 

voluto esprimere così la mia 

ammirazione per Dante. 
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LA MERAVIGLIA 

DELL’INNO ALLA VERGINE 
 

PALMA CIVELLO 

Poeta e pittrice 

 

Non sono un’esperta n  una stu-

diosa di Dante, ma da sempre ho 

subito il fascino della Divina 

Commedia, poema che non smet-

te mai di incantare perché in esso 

si scopre sempre una intrinseca 

attualità e modernità. 

In questo mio breve scritto desid-

ero soffermarmi sulla prima parte 

del XXXIII canto del Paradiso, 

conosciuto da una larghissima 

platea dopo la mirabile interpreta-

zione di Benigni.  

Siamo nell’Empireo, nella rosa 

dei beati, il 10 aprile del 1300 

(anche se la data è controversa). 

Dante non ha più come guida 

Beatrice, ma S. Bernardo di Chia-

ravalle. Sappiamo che Dante a-

veva come meta ultima, dopo la 

sua purificazione avvenuta attra-

verso il viaggio nell'inferno e nel 

purgatorio, la visione di Dio. Ma 

Dante non può chiedere una 

simile grazia: sarà S. Bernardo la 

sua voce. 

La prima cosa che balza agli oc-

chi è che il canto XXXIII comin-

cia solennemente, senza introdu-

zioni di sorta, è un tutt'uno col 

precedente canto perché deve e-

mergere fin da subito la profon-

dità e la passione che S. Bernardo 

mette nelle sue parole, rivolgen-

dosi alla Vergine. 

Sono 39 versi che vanno letti fa-

cendoli passare non solo attraver-

so la mente, ma attraverso il cuo-

re. 

Queste meravigliose parole di un 

inno che a detta di tutti, critici e 

non, è sublime, non poteva non 

essere messo in bocca che a S. 

Bernardo, un uomo contempla-

tivo dolce e mite, un mistico che 

teorizzava l’ascesi e che sulla ter-

ra era stato particolarmente fedele 

e devoto a Maria, ritenuta da lui 

mediatrice universale della gra-

zia; quindi soltanto uno come lui 

avrebbe potuto intercedere presso 

Maria per far ottenere a Dante la 

grazia suprema della visio Dei. 

D'altronde nei suoi scritti S. Ber-

nardo aveva affermato la teoria 

universale della mediazione (De 

gratia et libero arbitrio), secondo 

la quale è volontà di Dio che Ma-

ria serva da canale (acquaeduc-

tus) della grazia divina. 

Ed ecco che fin da subito, leggen-

do il canto XXXIII, siamo som-

mersi da questa prodigiosa e su-

blime preghiera a Maria: tutto si 

fa silenzio, tutto intorno è come 

immobile, Dante scompare, tace 

(pur se ansioso) in questo luogo 

che ha soltanto luci e stabile bea-

titudine e quindi pace. È sempli-

cemente un incanto l’inizio della 

preghiera, costruito su antitesi 

ricche di pause ritmiche e di ca-

denze musicali: Vergine Madre, 

figlia del tuo Figlio…. 

Un’altra considerazione è ineren-

te l’uso anaforico del tu, elemen-

to tratto dalla tradizione (i critici 

affermano che Dante si sia ispi-

rato alla Laus Christi di Claudia-

no), ma  a me piace vedere la 

confidenza filiale con cui ci si 

può rivolgere alla Vergine, senza 

inutili sovrapposizioni formali: 

lei è la Madre e con lei si può u-

sare un tono confidente. 

Altra caratteristica (sottolineata 

dallo studioso tedesco Hower-

back) è che in questi versi da una 

parte c’è l’elogio, dall'altro lato 

c’è l’invocazione, anche questo 

tipico della tradizione cristiana e 

greca. 

Mi permetto, infine, una consi-

derazione personale: Dante, con 

la Divina Commedia, ha anche 

voluto esprimere quanto sia dif-

ficile e a volte lacerante il cammi-

no per accrescere la propria fede, 

ma questo cammino è indispensa-

bile se vogliamo essere davvero 

simili a Colui che ci ha creati. 

In questo periodo, in cui il coro-

navirus ci ha costretti a cambiare 

tutte le coordinate che avevamo 

sul “tempo”, potremmo approfit-

tare per rileggere questi versi che 

hanno un respiro universale e per 

rivedere il nostro essere, per ri-

vedere ciò che siamo e ciò che 

vorremmo essere e magari 

riscoprire la grandezza di 

“quell’Amore che move il sole e 

le altre stelle”. 
 

IL SUBLIME DELL’INNO 

ALLA VERGINE 
 

GIANCARLO PERAZZINI 

Scrittore 
 

 
 

Sarà l'avvicinarsi della Pasqua, il 

rivivere i giorni atroci della Pas-

sione e morte di Cristo... Sarà 

questo tempo sospeso, questo 

Limbo in cui ci troviamo... Ma 

quest'anno, così particolare con il 

suo carico di dolore e morte, 

spesse volte, in modo del tutto 

spontaneo, mi torna in mente una 

preghiera che arriva da lontano, 

dai giorni spensierati dell'adole-

scenza, dai tempi della scuola, di 

quando per cinque anni ogni mat-

tina passavo davanti alla Tomba 

del Poeta, e spesso entravo per un 

silente saluto... E si insinua pre-

potente nella mia mente e senza 

che quasi me ne accorga, prende 

il posto del Rosario, che ormai da 

anni recito nelle sere di Quare-

sima. L'emozione è la stessa di 

allora e mi ritrovo a mormorare: 

Vergine madre, figlia del tuo fi-

glio - umile e alta più che crea-

tura - termine fisso d’etterno con-

siglio – tu se’ colei che l’umana 

natura – mobilitasti si, che ‘l suo 

fattore – non disdegnò di farsi 

sua fattura. – Nel ventre tuo si 

raccese l’amore – per lo cui 

caldo ne l’etterna pace – così è 

germinato questo fiore. – Qui se’ 

a noi meridiana face – di cari-

tate, e giusto, intra’ mortali – se’ 

di speranza fontana vivace. – 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali – che qual vuol grazia e a te 

non ricorre – sua disianza vuol 

volare senz’ali. 

La tua benignità non pur soccorre 

– a chi domanda, ma molte fiate – 

liberamente al dimandar precorre. 

La meravigliosa invocazione alla 

Vergine che San Bernardo di 

Chiaravalle Le dedica nel XXXIII 

Canto del Paradiso. E qui insie-

me a Lei ai piedi della Croce Pre-

ghiamo. [Giancarlo e Monica] 
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LECTURA BREVIS: 

LA MERAVIGLIA  

DEL PADRE NOSTRO 
 

FRANCESCO CAMAGNA 

Poeta  

 

Purgatorio, Canto XI 

«O Padre nostro, che ne’ cieli 

stai,/ 

non circunscritto, ma per più 

amore/ 

ch’ai primi effetti di là sù tu hai, 

laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo 

valore/ 

da ogni creatura, com’è degno 

di render grazie al tuo dolce 

vapore./ 

Vegna ver’ noi la pace del tuo 

regno,/ 

ché noi ad essa non potem da noi, 

s’ella non vien, con tutto nostro 

ingegno./ 

Come del suo voler li angeli tuoi 

fan sacrificio a te, cantando 

osanna,/ 

così facciano li uomini de’ suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana 

manna,/ 

sanza la qual per questo aspro 

diserto/ 

a retro va chi più di gir s’affan-

na./ 

E come noi lo mal ch’avem 

sofferto/ 

perdoniamo a ciascuno, e tu 

perdona/ 

benigno, e non guardar lo nostro 

merto./ 

Nostra virtù che di legger s’ado-

na,/ 

non spermentar con l’antico av-

versaro,/ 

ma libera da lui che sì la sprona. 

Quest’ultima preghiera, segnor 

caro,/ 

già non si fa per noi, ché non bi-

sogna,/ 

ma per color che dietro a noi re-

staro.»/ 

Quando si parla di preghiere nella 

Divina Commedia, si pensa quasi 

sempre alla meravigliosa invoca-

zione che San Bernardo rivolge 

alla Vergine nel Trentatreesimo 

canto del Paradiso. Io vorrei sof-

fermarmi sul Padre Nostro che 

Dante sente recitare alle anime 

dei superbi nell'undicesimo canto 

del Purgatorio. Gli stessi proce-

dono sotto il peso di un macigno 

che li costringe a curvarsi verso il 

basso, in applicazione della legge 

del contrappasso, perché durante 

la loro vita terrena avevano avuto 

una considerazione di sé troppo 

alta. Essi si rivolgono a Dio, in-

vocandolo in quanto Padre, per-

ché egli assicuri il nutrimento spi-

rituale, la pace del suo regno, il 

perdono dei peccati, la lontananza 

dalle tentazioni del male. 

Quest'ultima richiesta riguarda i 

vivi, che i superbi evidentemente 

non dimenticano nel momento in 

cui implorano la benevolenza di 

Dio per sé e per gli altri. Una 

invocazione ricca di pathos, che 

provoca un'intensa emozione nel 

lettore: vediamo, con commozio-

ne vera, come la realtà ultrater-

rena capovolga la prospettiva 

tanto dal punto di vista fisico, 

quanto soprattutto sul piano 

spirituale. Chi nella vita terrena si 

era posto su un piedistallo, ora 

non solo scende dallo stesso, 

deve addirittura inchinarsi, pre-

gare, implorare, sottomettersi, 

scoprire perfino la generosità ver-

so gli altri, quelli che sono ancora 

dall'altra parte. Quanto è effimera 

la grandezza umana! E Dante si 

compenetra del dramma dei su-

perbi perché anche lui si sente 

tale. Anche lui ha creduto di ele-

varsi rispetto ai suoi simili.  

La preghiera di Dante rivisita 

poeticamente il Padre Nostro che 

siamo abituati a conoscere,  

alla luce del contesto in cui l'in-

vocazione viene innalzata, e rap-

presenta un inno alla carità e al-

l'umiltà. I versi del Sommo Poeta, 

all'interno di tale rivisitazione, 

chiariscono il significato di talune 

espressioni che siamo soliti usare, 

senza stare troppo ad analizzare, 

nella preghiera che rivolgiamo al 

Padre. Noi diciamo :"Padre no-

stro che sei nei cieli". Dante pre-

cisa: "non circunscritto", ossia ci 

chiarisce che Dio non si è auto-

confinato nei cieli, ma lì risiede 

per il maggior amore che nutre 

per le creature celesti. E vale 

quindi sempre l'assunto che Dio è 

in ogni luogo. "Venga il tuo re-

gno" diventa "Vegna ver' noi la 

pace del tuo regno", alla quale 

l'uomo, senza l'aiuto di Dio, sot-

tolinea Dante, mai potrà perve-

nire anche se dovesse usare tutte 

le potenzialità del suo intelletto. 

Da solo l'uomo, infatti, non può 

raggiungere la salvezza. È quello 

che i superbi hanno compreso at-

traverso la loro esperienza ultra-

terrena. Dante fa pronunciare loro 

queste parole per porre in eviden-

za che solo, in virtù di una co-

stante manifestazione di umiltà e 

di sottomissione a Dio, essi po-

tranno ottenere la remissione dei 

loro debiti. 

Il Padre Nostro dantesco ci chia-

ma ad inginocchiarci davanti al 

Padre e a chiedere la sua interces-

sione, riconoscendo la fragilità 

della nostra condizione. Il pane 

quotidiano, nella versione della 

Divina Commedia, si trasforma 

nella manna, il cibo dello Spirito, 

necessario per potere affrontare il 

deserto della nostra esistenza. 

Questa preghiera accorata e densa 

di fede, risulta davvero di strin-

gente attualità. Viviamo un mo-

mento storico nel quale l'umanità 

sembra esser caduta vittima della 

propria superbia, della propria 

supponenza, dell'eccessiva fidu-

cia nelle proprie potenzialità. Le 

risorse tecnologiche e scientifiche 

non bastano a risollevarla dal ba-

ratro del dolore e della soffe-

renza. È bastato un microorga-

nismo sconosciuto a mettere a nu-

do la nostra debolezza e a porre 

in discussione le nostre certezze. 

Stiamo attraversando un delicato 

passaggio, una sorta di cammino 

nel deserto, di fronte al quale è 

necessario recuperare la nostra 

più autentica dimensione spiritua-

le. 
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LECTURA BREVIS: 

INF I – LA SELVA OSCURA 
 

EMILIA FRAGOMENI 

Poeta 

 

 
Il I canto dell’Inferno  costituisce 

l’introduzione all’intero poema. 

Dante racconta come abbia avuto 

inizio il suo viaggio nelll’aldilà e 

descrive l’incontro con Virgilio, 

il poeta latino che egli considera 

suo maestro. Virgilio gli indica 

l’unica strada da percorrere per 

uscire dalla situazione pericolosa 

in cui si trova e lo invita a se-

guirlo nell’inferno. Egli guiderà 

Dante fino al Paradiso Terrestre, 

che si trova sulla cima del Purga-

torio, quindi lo lascerà nelle mani 

di un’altra anima pi  degna di lui 

(che è pagano) perché lo accom-

pagni nel Paradiso. 

Nei primi 27 versi del poema 

vedo, nell’allegoria evidente che 

si cela dietro il significato lettera-

le dei versi, un’attualità sconvol-

gente: Dante, giunto a metà della 

vita, si accorge di aver perduto la 

dritta via, che conduce al bene. 

La sua coscienza si era addor-

mentata e così, senza sapere bene 

come, si è ritrovato nel peccato; 

l’angoscia e la paura gli stringono 

il cuore e sente la morte vicina; il 

peccato porta alla perdizione, alla 

morte dell’anima; ma ci  è spa-

ventoso, bisogna uscire da questa 

situazione così amara e ango-

sciosa. E il Poeta racconta in che 

modo riuscirà a superare lo spa-

vento e a uscire con dignità da 

quella situazione.  

Il primo modo è quello d'aver 

fiducia in se stessi, nella propria 

capacità di saper distinguere il 

bene dal male. 

L’illuminazione interiore dà la 

forza per riemergere dall'abisso, è 

la coscienza che improvvisamen-

te si risveglia, intuendo che deve 

opporsi con energia alla artificio-

sità dei rapporti umani: il sole, 

cioè la natura, aiuta a capire la 

differenza tra verità e falsità. E 

Dante ha la forza di uscire da solo 

dalla selva e d'incamminarsi ver-

so il monte. 

Il secondo modo è quello di su-

perare le tre fondamentali Tenta-

zioni che rendono innaturali tutti i 

rapporti umani: le tentazioni dei 

sensi, del denaro e del potere, 

che sono così forti che nessun 

uomo è in grado di resistervi, a 

meno che non venga aiutato da 

qualcuno che le ha già superate. 

Dante trova questa persona non 

nella sua realtà vissuta, ma nella 

sua cultura da intellettuale: è 

Virgilio, il maggior poeta della 

latinità, 

Il terzo modo per superare queste 

tentazioni è quello di credere in 

un "liberatore" (il "Veltro"). 

Così la selva oscura è anche 

nostra e la Divina Commedia  si 

fa testo in grado di parlarci del 

nostro presente, del nostro de-

stino individuale e del futuro: il 

poema diventa un faro che può 

guidare i nostri passi.  

La "selva oscura" di cui Dante 

parla e in cui lui si perde è quella 

della "corruzione", anche politica, 

diventata così spaventosa che 

Dante stesso la descrive come 

non meno grave della morte. È 

"selvaggia" perché violenta, sen-

za valori, "aspra" perché inevita-

bilmente porta a tradire se stessi, 

"forte" perché notevole è la robu-

stezza del consenso che gode. La 

"diritta via" che s'era smarrita era 

quella della giustizia sociale, del-

l'ideale politico del buon gover-

no: tutto è ormai basato sul potere 

economico… I versi   ha natura 

sì malvagia e ria, / che mai non 

empie la bramosa voglia, / e dopo 

'l pasto ha più fame che pria", 

sembrano una descrizione ante 

litteram dell’atuale ingordigia 

economica. Non si è mai sazi dei 

capitali accumulati e per averne 

ancora di più, si è disposti a tutto. 

La crisi di Dante sembra una crisi 

non solo politica, ma anche esi-

stenziale, una di quelle crisi che 

segna il passaggio dalle illusioni 

alle amarezze, in cui una persona 

qualunque anche oggi può ris-

chiare di perdersi.  

 

A ben guardare, le prime quattro 

terzine dell'Inferno contengono il 

succo dell'intera opera. E, forse, 

anche della vita umana stessa. Un 

uomo può anche perdersi a causa 

degli errori compiuti, ma, se gli 

verrà data un'altra possibilità, sa-

prà trarre profitto dalla sua amara 

esperienza per insegnarne e farne 

tosoro all’intera comunità.. 

Si può vedere, così, nel testo 

della Divina Commedia, un invito 

al risveglio, un’attualità, in senso 

etimologico, intesa come volontà 

di agire. La “selva oscura”, im-

magine fondativa e pregnante, è 

la crisi stessa, la “potenza del ne-

gativo”, ma è in mezzo ad essa 

che si ripensa al bene, alla vita (e 

vita è la prima parola in rima di 

tutto il poema) e soprattutto in 

questa selva si pu  “ritrovare” un 

messaggio per tutti quanti noi. 

E ciò riporta alla luce la sua at-

tualità: la Commedia è strumento 

vivo di liberazione, una fonte da 

cui sarebbe sciocco non attingere 

acqua fresca, proprio ora che ab-

biamo più che mai sete. 

La poesia è eterna, se è grande e 

universale. E la Commedia, che 

racchiude un mondo intero, è sen-

za tempo. Possiamo ripartire da 

ciò che conosciamo da sempre: 

quel libro, in età matura, può 

diventare una guida per muoversi 

in un mondo, quello odierno, di 

nuovo molto somigliante alla 

selva oscura. Forse come non 

mai. E le radici della nostra ci-

viltà possono aiutarci. 

È utopia? Bisogna sempre sogna-

re per poter sperare. 

Certo, per far ci , occorre un’in-

tensa volontà conoscitiva e un 

notevole impegno analitico, le-

gati, comunque, da un unico filo, 

da un’unica chiave interpretativa 

che attraversa tutti i temi: quella 

della solidarietà, tragga essa o-

rigine e forza dalla morale cristia-

na o dall’etica laica. Solidarietà, 

che dovrebbe diventare “recipro-

cità”, che sproni a guardare soli-

dariamente l’altro. E per far ci  

bisognerebbe scacciare “la cul-

tura dell’amnesia”, “dell’oblio” e 

ammettere che sì, adesso c’è 

“un’eclissi di questione morale”, 

ma che in fondo si può ancora 

vincere questa battaglia, dila-

tando l’ambito della nostra cono-

scenza, contrastando con la forza 
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della ragione le ragioni della for-

za, con le armi della critica la 

logicia delle armi, con la logica 

del bello l’arroganza del brutto. 

Abbiamo quasi bisogno “di un 

supplemento d’anima”, che risve-

gli la passione per la bellezza 

dell’esistere, l’amore totalmente 

gratuito per l’altro, che è felicità 

del dare e dello stare assieme, 

scandita da tre parole: correspon-

sabilità, continuità, condivisione. 

“Finch  c’è vita c’è speranza”, si 

suol dire. Ma non ci può essere 

speranza senza speranza di giu-

stizia. E, in un mondo d’ingiu-

stizie sempre più intollerabili, la 

speranza ri-schia di diventare un 

bene alla portata di pochi. E per 

far ciò (compito non facile) biso-

gna trasformare la denuncia del-

l’ingiustizia in impegno per co-

struire giustizia; bisogna dunque 

percorrere la strada dell’impegno, 

mettersi quasi in marcia. Solo 

così la Speranza diventa tensione 

della vita che si fa progetto, non 

solo per noi, ma per tutta la 

società; perché, come tutti i beni 

essenziali, una speranza non uni-

versale, ma destinata al conforto 

di pochi privilegiati (spesso an-

che in grado di comprarsela), 

cessa di essere speranza vera e 

diventa vendita d’illusioni(come 

purtroppo avviene), perché la 

vera speranza è stretta parente 

del realismo e risveglia il deside-

rio di capire, di reagire, di rialzare 

la testa. Bisogna sperare per gli 

altri e con gli altri, soprattutto per 

chi e con chi è stato escluso. E 

bisogna cercare assieme a loro la 

verità, anche attraverso l’educa-

zione intesa come apprendimento 

e la culturaintesa come coscienza 

di sé, che diventa etica. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

LECTURA BREVIS: 

INF V – DIDONE 
 

MARIA LUISA TOZZI 

Storica, critica, poeta 

 

 
 

Pensare Dante, improvvisamente, 

non sotto il profilo accademico-

culturale, ma con la meravigliata 

intuizione della sua attualità, 

negli scontri quotidiani con i vizi 

capitali, il male in toto, e poi nel 

Bene assoluto, al di là di ogni 

confessione, è fatto spontaneo. 

Egli sulla terra osservò gli Spiriti 

alti e gli Inferi secondo la visione 

letteraria ed iconografica medie-

vale, ma andò oltre, verso l'Uma-

nesimo, l'Illuminismo, il Roman-

ticismo, i giorni nostri (e la critica 

letteraria, diacronica, lo dimo-

stra). 

Nel secondo cerchio dell'Inferno 

(Canto V) - con la grandezza sce-

nica degli spiriti che volano come 

stormi d'uccelli, spaventati o in 

fila solidale come le gru, tutti 

senza mai fermarsi, portati dal 

vento, dalla tempesta dei sensi – 

sovviene, ad esempio, lo stupore 

del Poeta, pur sempre accompa-

gnato dall'acume/chiarimento del-

la Ragione /Virgilio, verso coloro 

che furono, sulla terra, sopraffatti 

da una passione tanto irragio-

nevole da ottenebrarne il senso 

stesso della vita. 

Ci sono lacrime in questa rappre-

sentazione che non sono solo 

quelle di Paolo. Infatti, la poesia 

alta e straziante che ci offre la 

visione, nella tormenta, di colei 

che s'ancise amorosa e ruppe 

fede al cener di Sicheo, la visione 

di Elissa/Didone, non è, come lo 

è stata per tanti autori, un topos 

letterario: l'aggettivo amorosa ri-

ferisce tristemente di un grande 

amore, carnale e totale, che ripor-

ta alle lacrime di Enea che tanto 

avrebbe voluto fermarla nel regno 

dei morti mentre lei scompariva 

tra le ombre senza offrirgli per-

dono; lui, sapendo di averla ucci-

sa, pianse. 

Con Dante conserviamo il desti-

no, attualissimo, di Didone, don-

na "amorosa" (lei è "lussuriosa" 

solo per tradizione letteraria vir-

giliana, che il Sommo doveva in 

apparenza rispettare) e di Enea, 

uomo fatale ma che per amore sa 

piangere davvero. 

Non Paolo. Paolo no. Le sue la-

crime sono tutta un’altra cosa. 
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DANTE E I FIESCHI 
 

GIULIETTA VAIO RICCI 

Storica 
 

 
 

“Intra Siestri e Chiaveri s'adima  

una fiumana bella, e dal suo 

nome / 

lo titol del mio sangue fa sua 

cima"  
 

(Pur XIX 100-103)  
 

Dante incontra, nella cornice de-

gli Avari, papa Adriano V, al se-

colo Ottobono Fieschi. Da car-

dinale, grande legato pontificio 

dello zio Sinibaldo Fieschi (In-

nocenzo IV) e di altri papi, fu 

viaggiatore instancabile in tutta 

Europa. Ovviamente Dante non 

lo ha conosciuto di persona (è 

morto nel 1276), ma ne ha sentito 

parlare dalla nipote Alagia Fie-

schi, moglie di Moroello Ma-

laspina, che lo ha ospitato in Lu-

nigiana “per alquanto tempo” a 

detta di Iacopo di Dante ed al 

quale lo legano affetto e stima: 
  

“Nipote ho io di là, ch’ha nome 

Alagia,/  

buona da sé”  
 

(Pur XIX 142 – 143)  
 

Alcuni critici considerano questi 

versi una aggiunta quasi forzata, 

per un senso di gratitudine; a mio 

avviso esprimono una profonda 

stima per una “domina” che lo ha 

ospitato, stimato, esortato, assie-

me al marito, a riprendere la sua 

grande opera poetica.  

 La frequentazione con questa 

“marchionessa”, come è definita 

nei documenti, che “multum com-

placuit Danti”, come scrive Ben-

venuto da Imola, non si è sicu-

ramente ridotta a sole conver-

sazioni di alto livello, ma a narra-

zioni di vicende, notizie personali 

e conoscenze comuni, come Cino 

da Pistoia o Dino Frescobaldi, 

che può mettersi in contatto con i 

Malaspina perché sa che Dante è 

loro ospite.  

Alagia è una Fieschi: proviene da 

una importante famiglia geno-

vese, imparentata con altre grandi 

famiglie: il vescovo di Luni, An-

tonio Nuvolone de’ Camilla, con 

cui Dante tratta nel patto di Ca-

stelnuovo Magra (1306), è suo 

cugino, figlio di Caracosa, sorella 

di Nicolò Fieschi, padre di Alagia 

ma, soprattutto, ella è sorella di 

Luca Fieschi (1270-1336), eletto 

cardinale diacono di Santa Maria 

di Via Lata a Roma da Papa Bo-

nifacio VIII, che difende dopo 

l’episodio di Anagni, spingendo 

la popolazione alla rivolta.  

Diventato vice dei papi avigno-

nesi a Roma, il cardinale è so-

stegno e fulcro della Famiglia di 

cui cura gli interessi, servendosi 

delle sue conoscenze in ambito 

religioso e politico. Dante cono-

sce il cardinale Luca Fieschi? Se 

era a Milano all’arrivo di Arrigo 

VII di Lussemburgo (dicembre 

1310), la risposta è affermativa: lì 

si trovano Moroello Malaspina, 

comandante delle truppe al se-

guito dell’Imperatore che hanno 

domato la rivolta di Brescia, sal-

vata dal saccheggio per interven-

to del cardinale, presente per in-

coronarlo Re d’Italia, a Milano, e, 

in seguito, Imperatore del Sacro 

Romano Impero, a Roma. Quella 

occasione potrebbe essere utile a 

Dante per ottenere l’appoggio 

dell’Imperatore, per fare pressio-

ni su Firenze.  

Possiamo supporre che, nell’ot-

tobre del 1311, Dante sia sceso da 

Milano a Genova, con Arrigo VII 

e Luca Fieschi, (oppure, potrebbe 

aver raggiunto Genova dal Ca-

sentino – come afferma M. Santa-

gata – assieme ai Conti Guidi di 

cui era momentaneamente ospi-

te)  lo confermerebbe l’epistola di 

Petrarca a Boccaccio (Familiares, 

XXI 15) in cui il poeta scrive che, 

da bambino, conobbe Dante a 

 enova nell’inverno 1311-1312.  

C’è da chiedersi se, per quella oc-

casione, Alagia si sia recata nella 

città natale per visitare i parenti, 

per rivedere il fratello ed il marito 

e partecipare ai festeggiamenti: 

avere ospite della Repubblica di 

Genova un Imperatore non era un 

avvenimento frequente.  

Se, tornando alla prima ipotesi, 

Dante è andato a Milano dalla 

Toscana, che strada ha percorso? 

Possiamo supporre via terra, me-

no costosa e meno pericolosa del-

la via di mare, anche se più lenta: 

segue la Via Aurelia dalla Lunigi-

ana fino a Sestri Levante, cammi-

no segnato da tappe nei luoghi di 

sosta frequenti, come ospitali 

presso santuari, aperti a viandanti 

e pellegrini (Soviore, Levanto, 

San Nicolao) e da Sestri Levante 

si dirige verso S. Salvatore di La-

vagna, “buen retiro” della fami-

glia Fieschi, che vi possiede un 

nucleo compatto con palazzo co-

mitale, chiese e case. Forse lì si è 

fermato, ha passeggiato lungo il 

Lavagna, la “Fiumana bella”, co-

me l’ha definita Adriano V ricor-

dando il fiume e la cittadina che 

danno il titolo alla propria fami-

glia: i Conti di Lavagna. Poi ri-

prende il cammino lungo la Via 

Patrania, che porta alla Val Fon-

tanabuona, attraversando territori 

sotto il controllo dei Fieschi, che 

gli assicurano facilitazioni e pro-

tezione durante il viaggio.  Arri-

vato a Gattorna, lascia la strada 

principale e segue la strada della 

Avvocazia, chiamata così dagli 

avvocati che gestivano i diritti as-

segnati all’Arcivescovo di Mila-

no, rifugiatosi a  enova per l’ar-

rivo dei Longobardi (644) sino 

alla creazione della diocesi di Ge-

nova (1133) e oltre. La strada 

porta Dante a Roccatagliata, col 

castello dei Fieschi e il palazzo di 

Adriano V e poi a Siestri, villag-

gio ora abbandonato, un tempo 

importante punto di sosta, con 

ospitale e cambio di muli, per an-

dare a Torriglia, Val Trebbia sino 

a Milano.  

Questa mia ipotesi può contra-

stare con le notizie date da Boc-

caccio che ci informa che Dante, 

provenendo da Parigi (1308-

1310? oppure 1314?), andò a Mi-

lano, ma non tutti i critici sono 

d’accordo su una sua presenza in 

loco; oppure, tornando da Mila-

no, senza passare da Genova, ab-

bia preferito il viaggio più breve 

verso la Lunigiana, attraversando 

l’Appennino ligure-emiliano.  

Una cosa è certa: a Siestri, da 

sempre, si parla di un passaggio 

di Dante, voce tramandata dai 

vecchi che raccontano del Poeta 

che legge, seduto vicino ad un 

albero. Per un uomo che cerca la 

tranquillità, niente di meglio di 

un piccolo borgo immerso nel 

verde.  
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DANTE E  

LA PIETRA DI 

BISMANTOVA 
 

GIUSEPPE LIGABUE 

CLEMENTINA SANTI 

Storici 
 

 

Vassi in San Leo, discendesi in 

Noli/ 

montasi su in Bismantova in ca-

cume/ 

con esso i piè; ma qui convien 

ch'om voli...  
 

(Pur IV 25-27) 
 

Dante Alighieri e la Pietra di 

Bismantova   
 

Siamo nella seconda cantica, il 

Purgatorio, e il Poeta, per con-

notare la difficoltà della salita 

lungo la costa ripida e rocciosa 

della montagna, cita alcuni luoghi 

noti per la loro natura impervia e 

scoscesa: San Leo (nei pressi di 

San Marino, ai tempi di Dante ru-

pe arida e quasi inabitata), Noli 

(sulla Riviera Ligure, ai piedi di 

un monte alto e scosceso, acces-

sibile allora solo per mare) e ap-

punto Bismantova (la montagna 

di pietra dell’Appennino reggiano 

“nei pressi di Canossa” come 

scrivono alcuni antichi esegeti). 

E Dante è il primo a menzionarne 

per iscritto il nome come oggi lo 

conosciamoa. 

Sul piano della poesia – e del-

l’allegoria  - Dante colloca il suo 

viaggio nell’aldilà all’inizio della 

primavera del 1300, l’anno del 

primo Giubileo per indizione di 

Bonifacio VIII, il che permetteva 

con un pellegrinaggio a Roma di 

ottenere la remissione dei peccati. 

Sul piano biografico - e storico – 

il passaggio di Dante a Bisman-

tova si colloca negli anni che 

vanno dal 1306 al 1315. 

Di fatto, il nome di Bismantova, 

collocato com’è nella vasta aper-

tura geografica della terzina, e 

nella larghezza ritmica della simi-

litudine, ha fatto il giro del mon-

do. 

Bismantova: la montagna del 

Purgatorio 
 

Si può ragionevolmente supporre 

che Dante, nei tanti anni di esilio 

da Firenze, possa aver percorso 

più volte la strada di Bismantova, 

nodo viario particolarmente im-

portante fra le pianura padana e le 

città del Golfo, itinerario di viag-

gi e di pellegrinaggi tra i due ver-

santi dell’Appennino Tosco Emi-

liano.  

La grande montagna di roccia che 

si alza improvvisa e solitaria da 

un vasto anfiteatro di campi e di 

valli, ha qualcosa in  comune con 

il monte del Purgatorio, che dalla  

“piaggia” sottostante “si dislaga” 

in alto verso il cielo. 

La maggior  parte dei commen-

tatori pensa che il poeta sia salito 

fin sulla vetta (cacume) della Pie-

tra di Bismantova: diversi passi 

dei primi canti del Purgatorio ri-

mandano alla  geografia fisica 

della Pietra di Bismantova e sem-

brano alludere ad una reale espe-

rienza di salita al monte : 
  

“ Noi salivam per entro il sasso 

rotto 

E d’ogni lato ne stringea lo 

stremo 

E piedi e man volea il suol di 

sotto”  
 

(Pur IV vv 31-33) 
 

Il profilo della Pietra di Bisman-

tova, con le sue pareti ripide  ( la 

costa superba ), a gradoni in al-

cuni tratti, e la sommità pianeg-

giante, può avere suggerito a 

Dante – dicono alcuni critici – la 

configurazione della montagna 

del Purgatorio e può avere ac-

compagnato il poeta – aggiungia-

mo noi noi – nella  stesura della 

seconda cantica.  

Nel “ solingo piano”  del primo 

canto del Purgatorio possiamo ri-

conoscere il silenzio del luogo 

che ha accompagnato, settecento 

anni fa. 

Il vasto pianoro della  sommità di 

Bismantova, ancor oggi verde e 

boscoso, diventa ( negli ultimi 

canti del Purgatorio ) il Paradiso 

Terrestre, con la “ divina foresta  

spessa e viva “ dove Dante incon-

tra Matelda, giovane donna che 

avanza cantando leggera su un 

cammino fiorito; figura ispirata – 

secondo alcuni – a Matilde di Ca-

nossa, che fu signora di queste 

terre. Così chi si mette in cam-

mino lungo le “ Vie di Dante in 

Appennino “ incontra la  monta-

gna del Purgatorio. 

 

 Il viaggio di Dante verso Bis-

mantova  
 

Fra i viaggi che Dante ha com-

piuto lungo le strade dell’Appen-

nino (e che non siamo in grado di 

documentare), in almeno due oc-

casioni è possibile ricostruire il 

percorso con sufficiente grado di 

verità: in entrambi i casi l’itine-

rario è probabile e alquanto vero-

simile, in quanto si basa su dati 

biografici riconosciuti, ma anche 

su documenti indiretti e ipotesi 

nuove.  

Siamo nell’anno 1306  Dante,  o-

spite dai marchesi Malaspina,  

svolgeva incarichi diplomatici. In 

questa  veste, in qualità’ di pro-

curatore di Franceschino da Mu-

lazzo, il 6 ottobre firma la “Pace 

di Castelnuovo”, un atto impor-

tante che mette fine  ad una  lun-

ga  stagione di  conflitti fra i ve-

scovi di Luni e i Malaspina. In 

quello stesso anno è possibile che 

Dante  sia passato da Reggio ( di 

Lombardia, come veniva chiama-

to ) accolto con  onore  nella  casa 

di  uido da  Castello,  “il sempli-

ce lombardo”, gentiluomo di par-

te guelfa che Dante doveva  avere 

conosciuto alla corte di Cangran-

de della Scala. 

Pare che durante questo soggior-

no reggiano Dante abbia  potuto 

ammirare  il Liber Figurarum, il 

libro delle figure di Gioacchino 

Da Fiore, prezioso codice duce-

tesco che tanta  parte ha avuto 

nelle visioni del Paradiso e di cui 

la citta’ di Reggio conserva tutto-

ra un rarissimo esemplare. 

Anno 1314  ( o 1315 ), il viaggio 

dell’esilio definitivo:  tramontato 

per sempre il sogno imperiale per 

la  morte di  Arrigo VII e perduta 

la  speranza di una soluzione po-

litica  della  sua  condanna, ormai 

consapevole che non sarebbe più 

tornato a Firenze, Dante decide di 

lasciare  per  sempre la Toscana. 

La  meta è  Verona, “ la  cortesia 

del  Gran Lombardo”, e la via  di 

Reggio è la più breve. 

L’ultimo ostello in  terra  toscana 

sarà stato probabilmente il ca-
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stello di Fosdinovo o quello della 

Verrucola, una delle residenze  

dei Malaspina di cui ha sperimen-

tato e cantato la generosità e il 

valore ( “l’onor de la borsa e de 

la spada” ); il primo approdo  - lo 

sappiamo dal Boccaccio - è il 

monastero benedettino della  San-

ta Croce del Corvo, alle foci del 

Magra, dove  avviene il famoso 

colloquio con frate Ilaro sul de-

stino della  sua  vita ( in cerca di  

pace ), sulla  fortuna della  sua  

Commedia ( in  parte  già scritta ) 

e sul  futuro del suo viaggio ( “ad 

partes ultramontanas”, verso e 

oltre  l’Appennino ). Dante  ha  

quasi 50 anni . 

Lo immaginiamo, exul immeritus 

percorrere le strade accidentate 

del suo esilio: scendere  e salire  

le  gole  e i  tornanti, forse a dor-

so di mulo, presumibilmente non 

da  solo, accompagnato da una  

guida o da un uomo di fiducia 

fornitogli dai Malaspina e in-

caricato di scortarlo fino alla  

nuova  dimora. 

Un giorno di cammino lungo “la 

Via Lombarda” fino al passo 

delle Centocroci ( Ospedalaccio, 

oggi valico del Cerreto), dove 

avrà trovato ristoro presso l’o-

spitale di San Lorenzo prima di  

svalicare  sul versante reggiano. 

Ancora  strade e paesi…fino a 

quando si apre davanti a lui, 

dall’alto e da  lontano, la vallata 

di Bismantova : la grande monta-

gna di roccia, imponente  e mae-

stosa, che si fa sempre  più vicina 

,” erta più che le diserte  ruine” 

della costa ligure “ fra Lerici e 

Turbia”. Una  sosta  in  un luogo 

sicuro  ( forse Campolungo ) per 

la notte; poi la ricerca di una  via  

possibile per chi va “ senz’ali “ e 

finalmente la  salita al monte, fa-

ticosa, più che salire a San Leo o 

scendere  a Noli . Fin sul cacume. 

Poi il viaggio riprendera’ verso la 

pianura:  che  voleva  dire, ancora 

una  volta, verso Reggio; ancora 

una volta  probabilmente presso 

la casa  di Guido da Castello di 

cui Dante, alcuni anni  prima,  a-

veva elogiato la nobiltà nel 

Convivio. 

 
Da  “MONTASI SU BISMANTOVA“ 

di Giuseppe Ligabue e Clementina 

Santi  (in corso di pubblicazione). 

 

DANTE E LA ROMAGNA 
 

MILENA ERCOLANI 

Poeta 

 

 
 
Da Sammarinese che condivide 

coi Romagnoli territorio e cultu-

ra, vorrei ricordare l’attaccamento 

di Dante alla Romagna, espresso 

in alcune sue opere e in più passi 

della Divina Commedia. Solo per 

citarne alcuni: dal V Canto del-

l’Inferno, dove, nella tragica sto-

ria di Francesca da Polenta e 

Paolo de’ Malatesti, la città di 

Ravenna e la Romagna ricevono 

una consacrazione descrittivo-

iconografica indimenticabile, al 

XIV canto del Purgatorio, dove 

Dante cita Bagnocavallo, alle ci-

tazioni di San Leo (sempre nel 

Purgatorio, IV canto) al VI canto 

del Paradiso, col suo omaggio al 

Rubicone e a Ravenna. Come non 

ricordare poi l’abilità descrittiva 

di Dante nel canto XXVII de-

l’Inferno?! Qui, rispondendo a 

Guido di Montefeltro, che gli 

chiede notizie su quelle terre, egli 

traccia un quadro d’insieme di 

una modernità incredibile! Un ve-

ro e proprio omaggio alle terre di 

Romagna! Così anche la Roma-

gna è rimasta attaccata spiritual-

mente al sommo e immortale 

Poeta, del quale, nella Basilica di 

San Francesco, conserva orgo-

gliosamente per il mondo le spo-

glie mortali. 

 

 

 

 
 

 

 

 

LA SACRALITA’ DEL 

NUMERO TRE 
 

ANTONINO CAUSI 

Poeta 
 

Nel ricordare il 1° Dantedì esatto 

del 4 aprile 2020 mi piace soffer-

marmi sulla simbologia dantesca 

congegnata sul numero tre.  

Sono, infatti, tre le figure che gui-

dano Dante nel viaggio della Di-

vina Commedia: Virgilio, Beatri-

ce e S. Bernardo.  E l’intero poe-

ma è basato su un impianto ter-

nario: è scritto in terzine e tre so-

no le Cantiche, ciascuna compo-

sta da trentatré Canti (più uno, il 

primo, di introduzione). Non 

solo: il Viaggio attraverso l’Infer-

no dura tre giorni; nel primo can-

to Dante incontra tre fiere e nel 

Purgatorio le sette colpe emenda-

te sono separate in tre categorie, 

dove il difetto d’amore può essere 

stato frutto della scelta errata di 

un oggetto, di una modesta con-

vinzione morale, oppure di una 

dedizione esuberante. Nel Paradi-

so troviamo che i beati sono divi-

si in tre categorie e nella prima 

parte tre sono i cieli più vicini al-

la Terra dove si ergono gli spiriti: 

Sole, Marte e Giove.  

Il numero tre, costantemente evo-

cato da Dante, ci riporta al grande 

dogma della Trinità, secondo il 

quale si afferma che Dio ha unica 

sostanza ma comune a tre Per-

sone: Dio Padre, il Creatore del 

cielo e della terra; il Figlio, gene-

rato dal Padre prima di tutti i se-

coli, fatto uomo come Gesù Cri-

sto nel seno della Vergine Maria 

e Redentore del mondo; infine lo 

Spirito Santo, che il Padre e il Fi-

glio mandano sui Discepoli come 

rivelazione e testimonianza delle 

Verità svelate. Tre sono pure le 

Virtù Teologali: Fede, Speranza e 

Carità.  

Un numero perfetto, quindi, il tre, 

dove è racchiuso tutto il percorso 

dell’uomo che, nella sua espia-

zione dei peccati e del male, si ri-

congiunge alla sua Fede e a Dio. 

Dante per finire è gran maestro 

perché ha saputo attraverso la sua 

grande opera regalare a tutti noi 

le chiavi per comprendere meglio 

i pensieri e le fragilità che sono 

l’habitat di ogni uomo. 
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LA SELVA OSCURA E LA 

SOLITUDINE DELL’UOMO 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

Poeta, saggista 

 

 
 

Da sempre solo, isolato, stretto 

alla propria solitudine è l’uomo. 

Oggi, un nemico oscuro e invi-

sibile lo costringe a restare chiu-

so, lontano dai simili, perché egli 

possa vincere sul Male, come sul-

la tenebra la Luce. L’uomo si 

trova così emarginato e, smarrito 

nella selva delle sue paure e dei 

suoi peccati, egli si sente perso. 

Confinato con se stesso e le 

proprie debolezze, in esilio dalla 

propria Grazia, l’uomo smarrisce 

la via. La luce, adesso, è per lui 

altrove, è per lui un miraggio. Un 

lampo che egli può vivere 

solamente dentro al suo cuore, 

solamente se ha Fede. E allora... 

immaginiamo. Immaginiamo il 

freddo ne l’ora che non può ‘l 

calor dïurno (1 - Purg.XIX), l’ora 

che al mattin del ver si sogna ( 7- 

Inf. XXVI) e un uomo, un uomo 

che ha perduto la via, spaurito, 

solo, il quattro della settimana 

Santa, anno MCCC, perso su un 

sentiero in una fitta selva. Lo 

smarrimento di un uomo che vaga 

sotto il peso del suo peccato, che 

si fa eco al peccato dell’intera 

umanità. Un uomo solo col suo 

Male. Stretto alla propria solitu-

dine. E immaginiamo il gelo nel 

suo cuore; il sangue che scorre in 

lui come un tagliente cristallo e la 

nebbia fredda d’intorno e le nubi 

plumbee dinanzi ai suoi occhi che 

gocciano come lame appuntite 

dai rami in primaverile risplen-

dere. Immaginiamo anche il canto 

tra le fronde della Primavera, i 

raggi caldi, le foglie suzze di 

rugiada di lato al sentiero ed il 

soffio ghiaccio ed il tepore che si 

fissano sulle sue membra, sulla 

fronte, sulle mani, mentre egli 

trema come spiga e come spiga si 

piega alla proprie pene, colpe, ai 

propri vizi. Immaginiamo una 

leggera brezza menare un pro-

fumo di rose e di viole e, coi pie-

di tra fangosi pentimenti, l’uomo, 

che affonda nel procedere riarso e 

spento della sua molle virtù. Che 

dolce e crudele immagine! Il gelo 

che come piaga l’accompagna 

verso un viaggio di morte e, al 

contempo, un caldo soffio, 

balsamo a più azzurre speranze 

ed illusioni d’odoroso giardino e 

lucente fonte. Immaginiamo il 

giogo del peccato ostacolarne il 

passo, gli ultimi respiri di vita, 

l’ingenua debolezza, l’oramai 

triste e buia speme di poter rinve-

nire la via, la Luce, il Bene. Del 

suo sentimento ingenuo, quale 

uomo non si ciberebbe? Smarrita 

la Fede, fuori dalla dolce terra 

natia, dalla rassicurante quotidia-

nità, chi, come questo disgraziato 

non spererebbe di ritrovar l’ardi-

mento per raggiungere un santo e 

giusto fine? Umanità petulante e 

cieca, illusa da frale soffio caldo, 

spoglia di pentimento e vittima di 

effimera avarizia, cupidigia, lus-

suria e superbia, del primaverile 

sole conoscer potrà solo la 

dipartita! Immaginiamo lo spiffe-

ro gelato tra le grandi radici di 

alberi che tosto sanguineranno, 

tra le minacciose fiere e l’indugio 

pusillanime del cuore. Ed il piede 

dell’uomo che si fa macigno e le 

tempeste travolgenti del suo 

pavido cuore. Immaginiamo il 

pensiero oscuro del peregrino ed 

il dubbio che ne è compagno 

sfortunato ed illusorio e che ogni 

gemmar di Luce strugge. 

Immaginiamo.  

Immaginiamo l’uomo. Solo, iso-

lato, stretto alla propria solitu-

dine. L’identità e l’alterità di que-

sto essere irriverente ad ogni sen-

tir di Luce e vittima del Male e di 

misterioso destino. Il quattro di 

Aprile della settimana Santa, an-

no MMXX. Un uomo in esilio, 

tra mura che rammemorano loco 

selvaggio, dimentico del proprio 

miserando agire in oscura volontà 

e prigionia dettate dalla propria 

ignavia e bassezza. Un uomo che 

si dibatte nella propria sofferenza, 

in vile peregrinare d’animo, non 

scorge più tempo per la gioia ma 

solo per il dolore. E così si perde 

nella selva del proprio peccato, 

solo, smarrito, vuoto di speranza, 

carità, Amore. E così, finché egli 

non comprende che nulla gli vie-

ne da un altrove poiché tutto è in 

lui. Egli è la leggerezza ai suoi 

passi pesanti, è egli è la luce al 

suo cieco errare, egli, che nello 

sconforto infinto, deve sopportare 

il proprio transito, deve ritrovare 

la propria umanità di passaggio, 

e, nel tremore delle proprie debo-

lezze, intraprendere un viaggio 

che conduca la sua individuale 

sventura a ritrovarsi nella sven-

tura dell’umanità per poi, nel 

corpo del suo tempo, da misere 

polveri poter risalire a sempre 

maggiore e più pura Luce. Nella 

peregrinatio del Poeta, si può rin-

venire, dunque, quella dell’uomo 

di oggi e dell’umanità di ogni 

epoca. Quella di ogni uomo che 

in vita è chiamato a compiere un 

viaggio di redenzione, di puri-

ficazione per liberarsi dal peccato 

e ottenere prima la felicità terrena 

e poi la Beatitudine celeste. 

L’uomo, che oggi si trova a vive-

re la propria solitudine trafitto 

dalla negazione del giorno e dalla 

libertà di un quotidiano cammino, 

ha l’obbligo, adesso pi  che mai, 

di attraversare il regno doloroso 

del peccato e superare la sua col-

pa ed il suo egoismo ed ottenere 

il perdono del Cielo. Ogni tempo 

ha il proprio respiro, le proprie 

malattie, il proprio inverno. Ma 

sempre l’uomo potrà iniziare un 

cammino di Primavera, poiché 

grazie alla sua umiltà e alla sua 

Fede potrà crescere frutti e ger-

moglieranno dalle sue umili mani 

splendidi fiori in meravigliosi 

giardini. 
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DANTE A LERICI 
 

MARIO BALBI 

Storico 
 

 
 

Quando nel 1311 Enrico VII 

prende Genova strappandola ai 

 uelfi per insediarvi un’ammini-

strazione imperiale, vuole subito 

che il suo vicario Guido Novello 

dei conti Guidi si assicuri il pre-

sidio di Lerici e del Castello a 

guardia meridionale del confine 

ligure. In tale occasione l’Impe-

ratore viene personalmente a i-

spezionare la zona e vuole far 

tappa al Castello dove si trattiene 

incontrando anche Dante Alighie-

ri. Non sappiamo se il Poeta aves-

se preso un appuntamento per 

poter parlare al suo Imperatore, 

ma è assodato che il “ghibellin 

fuggiasco” lo incontr  e che fre-

quentò ripetutamente quel luogo 

come base per lui più sicura nel 

litorale ligure. La presenza di tali 

personaggi ci dice che in quel 

tempo l’immobile unisce alla na-

tura di fortezza una ricettività 

confortevole e decorosa, adatta 

anche ad ospitare uomini di ran-

go. 
 

Le ricerche su Wikipedia possono 

dare luogo alla trasmissione di 

ampie fantasie. Alla voce “Leri-

ci” si legge molto di quanto so-

pra ricordato, ma non c’è alcuna 

memoria di un incontro di Dante 

nel castello con l’Imperatore. 

Qualcuno, in passato, può avere 

supposto una simile occorrenza 

considerando sia il viaggio in na-

ve di Arrigo verso Pisa (Lerici e-

ra una possibile tappa obbligata), 

sia la nota citazione di Lerici in 

Pur III, ma è una pura congettura 

non supportata da alcuna condi-

zione al contorno. Un secondo 

soggiorno di Dante in Lunigiana 

è invece una necessità storica nel 

1314, con l’episodio di frate Ilaro 

presso il Monastero di S. Croce e 

la probabile partenza da Lerici di 

Dante impegnato nel viaggio a 

Parigi testimoniato dal Boccac-

cio.  

IMITAZIONE DANTESCA 
 

PATRIZIA STEFANELLI 

Regista, poeta, scrittrice 
 

Nel solco di quanto detto da 

Mirco Manuguerra a proposito 

della selva, e seguendo l'inventio 

con l'Ars dantesca delle terzine 

incatenate, porgo il mio piccolo 

contributo. 

Per come in vita sente l’uomo 

Vita/  

così si appressa alle segrete porte 

dell’oltre che al didentro gli si 

annida/ 

e dunque non si vanti di ore corte 

portate da correnti della storia 

poiché il tempo regala con la 

morte 

l’arte che dura invero con la 

gloria./ 

Si resti muti se perduti abbiamo 

il nostro primo pianto, l’illusoria 

potenza del creato che cerchiamo 

fuori dal canto che ci nacque in 

seno:/ 

materno afflato o la fraterna ma-

no/ 

E a questa peste, comune veleno 

che a tutti corre svelta ad impe-

stare/ 

nessuno sa come riporre il freno 

soltanto chi ha la fede può pre-

gare/ 

quel Dio che fatto uomo nel mi-

stero/ 

abbassi gli occhi. Oh troppe son 

le bare/ 

di eroi battuti al fronte, accesi al 

vero/ 

miracolo dei santi ancora umani, 

passati a miglior vita senza un 

cero;/ 

speranza e orgoglio fiero del do-

mani./ 

IL PESO DELLA BELLEZZA 

(a Dante) 
 

ELISABETTA BAGLI 

Poeta 
 

 
 

Cosa posso dire di una Luce 

che non si stanca mai di brillare 

e di un cuore che trabocca 

i limiti dell'anima 

e diventa fuoco e armonia? 

Cosa posso dire 

di una speranza che si rinnova 

e torna quando conversiamo, 

quando, insieme a Te, medito 

sul peso della bellezza, 

quando il Cielo è maturo 

per volare serenamente verso Te? 

Vedo lampi che si incrociano, 

rincorrendosi 

come ruote mosse da quell'Amore 

che muove il sole e le altre stelle, 

lasciando al Tempo Eterno 

il senso ultimo delle cose. 

 

PASQUA DI TRISTEZZA 
 

RITA MASCIALINO 

Saggista, poeta  
 

 

In questa Pasqua del tristissimo 

2020 un poetico e sentito ricordo 

va ai morti sepolti in fretta e 

quasi di nascosto. Dai versi 

immortali di Dante Alighieri, un 

brano:  Pur III 112-130: 

«(…) Io son Manfredi, 

nepote di Costanza imperadrice; 

(…) 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 

di due punte mortali, io mi ren-

dei,/ 

piangendo, a quei che volontier 

perdona./ 

(…) 

l'ossa del corpo mio (…) 

Or le bagna la pioggia e move il 

vento (…)» 
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PARLARE A DANTE 
 

PAOLA RICCI 

Poeta 

 

Parlano di te Sommo Poeta 

nel giorno che ti hanno dedicato 

affinché l’opera tua 

possa esser celebrata 

Io invece parlo a te 

e come un’amica 

pongo a te il dilemma 

che l’essenza mia brucia 

Dante 

immagino lo sguardo mio 

che dentro il tuo cerca 

e delle pupille le onde fende 

mentre ti supplico di scendere 

e camuffato fra noi spiare i nostri 

gesti 

Ti prego osservaci 

negli atti e nei pensieri 

In quelli che remoti 

abbiamo stoltamente partorito 

In quelli che immobili 

ci ritroviamo adesso a vivere 

apparentemente soli 

invece la sofferenza ci è 

compagna 

Ti prego studia l’animo 

che dirsi umano è una bestemmia 

quando perpetra la morte 

di nastri agghindata e di pietre 

che preziose appaiono 

ma al contrario non lo sono 

E dopo che tu Dante 

sazio del disgusto sentirai il petto 

su carta riciclata traccia 

senza paura di ferirci 

il pensiero tuo che illumina la 

mente 

Cosa scriveresti dei peccati 

nostri 

delle bugie mascherate a parole 

vere 

vomitate da abili oratori? 

Cosa penseresti del genio e del 

talento 

che dal Superiore offerto 

noi per la vana gloria abbiamo 

mal usato? 

L’effimera corona del potere e 

del denaro 

che ci siamo messi sulla chioma 

usando astuzie e silente 

corruzione 

da noi ha fatto allontanare 

il Dio della Giustizia Universale 

Tu Sommo Dante 

così come hai destinato il greco 

Ulisse 

ci faresti bruciare nelle fiamme 

dell’infernale luogo di 

espiazione? 

Inferno che ora molti stanno 

vivendo 

o altri che già l’hanno subito 

perché 

lo abbiamo riprodotto sulla Terra 

Noi che abbiamo travisato ogni 

valore 

noi che l’ingegno abbiamo usato 

male 

e sfruttato altri esseri per i nostri 

vizi 

Dov’è che noi dovremmo aver la 

fine? 

Diccelo Dante 

tu che tante cose hai saputo dire 

Dillo ti prego 

a chi saprà ascoltare 

Di’ che è venuto il tempo 

di cospargerci il capo con la 

cenere 

Qualcuno ascolterà 

E quelli che farlo non sapranno 

potranno almeno apprendere 

dal virus che porta la corona 

che quando l’intelligenza pura 

viene sommata alla malvagità 

l’impotenza invade l’umano 

genere 

e il fine ultimo è che 

non riesce più a difendere se 

stesso 

Questo pensiero Dante tu lo hai 

detto 

tanti e tanti e tanti anni fa 

 

Non lo abbiamo recepito 

e adesso ci lecchiamo le ferite. 
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RINASCITA 
 

ANGELA AMBROSINI 

Poeta, traduttrice 

 
Sono io il cammino, io il viag-

gio,/ 

pensiero tenace in ascolto 

del vento, cortina di nebbia 

a perdersi nell’ alto occhio 

della sera. 

Questa vita che torna e ritorna 

in eterno battibecco 

tra amarezza e suo presagio 

non ha più peso né tempo 

all’apparire corrugato delle co-

se./ 

Nulla cambia se tu non vuoi, 

nulla di ciò che conta, 

nulla di ciò che teneva desti 

i tuoi giorni tra virgole di sogni. 

Lento s’aggira sulle passioni 

il nibbio ma, vedi, fusto di be-

tulla/ 

salda la corsa al giaciglio del 

cielo:/ 

solo vastità, vastità 

oltre il cerchio chiuso del gior-

no,/ 

oltre il perno corroso 

del dolore, solo spazi e spazi 

a ingoiare il gorgo dell’attimo 

appeso/ 

al suo irridente divenire. 

O Signore, recidi la fune di que-

st’altalena/ 

tra noia e stordimento, 

gridaci la misura d’un tempo 

irrevocabile quando non più 

importante sarà 

restare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RENACIMIENTO 
 

ANGELA AMBROSINI 

Poeta, traduttrice 

 
Yo soy el camino, yo el viaje, 

pensamiento tenaz en escucha 

del viento, cortina de niebla 

perdiéndose en el alto ojo 

de la tarde. 

Esta vida que vuelve y regresa 

en eterna contienda 

entre amargura y su presagio 

ya no tiene peso ni tiempo 

en el aparecer fruncido de las 

cosas./ 

Nada cambia con tal que no 

quieras,/ 

nada de lo que cuenta, 

nada de lo que mantenía 

despiertos/ 

tus días entre comas de sueños. 

Despacio revolotea entre pasio-

nes/ 

el neblí pero, ya ves, tronco de 

abedul enlaza su vuelo al jergón 

del cielo:/ 

solo vastedad, vastedad 

más allá del círculo cerrado del 

día,/ 

más allá del eje corroído 

del dolor, sólo espacios y espa-

cios/ 

tragando el torbellino del in-

stante colgado/ 

a su devenir injurioso. 

Señor, cercena la cuerda de este 

columpio/ 

entre hastío y aturdimiento, 

grítanos la medida de un tiempo 

irrevocable cuando ya no 

sea importante 

quedarnos. 

 



36 

 

IL GRANDE FONDATORE 
 

CLAUDIA PICCINNO 

Poeta 
 

 

Tu che in una settimana hai 

esaminato il mondo ultraterreno,  

Tu, per cui nessun segreto ebbe 

l'animo umano,  

Per monti e valli e fiumi turbo-

lenti ti sei addentrato senza non 

pochi tormenti,  

Tu esule per scelta, che dell'esilio 

ne facesti un vanto,  

trovasti nello scibile un facile al-

leato  

ignorando per certo che della Po-

esia italiana il padre saresti di-

ventato. 

 
 

 

RICORDANDO DANTE 
 

ANNA MARIA PAOLIZZI 

Poeta 
 

 
 

 

Amando in modo eccelso, distin-

guendo il bene e il male, lontano 

dalla tua amata Firenze, hai fatto 

della tua vita travagliata una poe-

sia universale:  
 

«Ben poco ama colui che ancora 

può esprimere, a parole, quanto 

ami». 

 

 

 

A DANTE ALIGHIERI 

 

MICHELA ZANARELLA 

Giornalista, poeta 
 

 
 
Ci siamo smarriti nella stessa sel-

va/ 

in un tempo cupo come un bosco 

fitto di rovi/ 

chissà quanto ancora sarà duro il 

sentiero/ 

per il nostro cuore spaventato 

e se ci darà ragione il sole 

una volta spinti a camminare con 

le mani/ 

dentro il fuoco dell’estate. 

Questa vita che fa tremare i vivi 

e gridare i morti 

ci educhi a non far mentire l’ani-

ma nel corpo/ 

e a liberare i giorni dal dolore. 

Perché l’aria non può restare di 

piombo/ 

le nuvole insegnano dall’altro la-

to del cielo/ 

dove fa memoria la terra 

e la luce ha tutte le ragioni per 

tornare./ 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

LA ‘MALA STRISCIA’ 

DI PUR VIII 
 

MARIA PAOLA CAVALIERI 

Scrittrice  
 

 
 

La "mala striscia" 

Il male che s'insinua come la ma-

la striscia/ 

col suo veleno amaro tra i tuoi 

petali rosa,/ 

tra i sogni e le speranze che hai 

tanto sospirato/ 

e a lungo vagheggiato, 

in questa terra scura su cui spes-

so si striscia/ 

per adorare il male 

l'errore e i falsi miti. 

Ma un prato di smeraldo 

ti accoglie tra i suoi fiori, 

lì tu ti puoi fermare per rivedere 

il Magra./ 

Lì dove t'hanno accolto tra calde 

e salde mura/ 

per cui tu potrai cantare 

"il pregio della borsa e della 

spada",/ 

poiché "sola va dritta e 'l mal 

cammin dispregia"/ 

quella famiglia onesta famosa in 

ogni dove./ 
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IL GHIBELLIN FUGGIASCO 
 

VINCENZO CERASUOLO 

Poeta 
 

 
 

Il ghibellin fuggiasco, ovvero 

Dante,/ 

di opere immortal ne ha date tan-

te,/ 

poemi, sonetti, mille poesie, 

che sempre allietano le fantasie, 

scritte in latino o anche in vol-

gare,/ 

che ai nostri cuori son così care; 

però la più grande che niuno te-

dia,/ 

è di sicuro “Divina Commedia”; 

inferno, purgatorio e paradiso: 

pianto, purga o eterno sorriso. 

Colà ei mette i grandi di storia, 

gran peccatori o ricchi di gloria; 

soffre il dannato nel triste giro-

ne,/ 

espiando il suo fio con danna-

zione;/ 

salvo il pentito, pagando le pene, 

ma solo perché ha fatto del bene; 

nella gran serra fiorita e felice, 

dove ritrova la sua Beatrice, 

c’è solo gioia, eterno godere, 

per l’anime pure Dio da vedere. 

Ma viene l’ora di fare ritorno 

e in un momento svanisce l’attor-

no./ 

Tale lui scrisse in divin poema, 

alfin che ognun nel futur si tema, 

da eroi vivendo, oppure da schia-

vi/ 

ma sempre in agir e giammai da 

ignavi./ 

Voi che lodaste l’immortal lettu-

ra, 

in cor ponete cotanta cultura; 

amate Dante, amate la vita, 

la stessa affrontando con fede ar-

dita./ 

 

 

 

 

 

 

 

ALLA RICERCA DEL CIELO 
 

LINO CACCIAPAGLIA  

Poeta 

 

 

 
 

Il Cielo scopre… 

viene la Primavera 

al far d’arancio al campo 

al mormorar del merlo 

nell’Eremo dell’Alba… 

Il Cielo scopre… 

viene la Primavera nei sarmenti 

serpeggianti 

là, dove la vite spera 

il Sole si rivela… 

Il Cielo scopre… 

viene la Primavera nei monti 

amanti/ 

or che implorano al distratto 

canto/ 

al mare che resta in resiliente 

attesa…/ 

Il Cielo scopre… 

e ora Primavera 

di quella ora che non fummo: 

Verità, Bellezza 

desta la premura all’umana 

Esistenza… 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

IL CAMMINO DI DANTE 
 

LAURA FICCO 

Poeta 

 

 
 

Onirico pavone illuminato 

 
Nella selva oscura 

di smarrita via 

nel cammin di nostra vita, 

solea varcar 

il remoto tempo 

che inconsueto al Dante 

mostrava 

aldilà ignota. 

Un tocco a sfiorar 

le sfere del Divino 

viaggio truce 

prende forma. 

Mostri orribili, figure deformi, 

fate soavi 

surreale visione 

strabiliato, muto, 

a spiar velo veto 

etereo intimo privilegio di Dio, 

inebria posar sguardo su cieli 

fregi dal Divin dipinti. 

Scissa verità 

a dogmi e provvidenza, 

anela, commuove, emoziona, 

forse profeta illuminato? 

Indigna umana indifferenza, 

vestigia su gironi posa 

dotti cantici di salvezza 

a nuova via. 

Ricca dottrina 

umano onirico viaggio 

di esistenza. 
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IL VIAGGIO 

 

MARCO LANDO 

Poeta 

 

Nell’Inferno, conosco, 

pronto a spingermi a cercare, 

ad errare. 

Dio, sa di me, intuisco. 

E non chiedo che luce 

Pe questo, vivo e voglio: 

essa mi redimerà 

donandosi prima quieta 

lungo il Purgatorio, 

per prepararmi 

alla cecità splendida 

di tutta la saggezza del Reale. 

Mio Signore, 

non ti pensavo così banale, 

potente e meraviglioso: 

giocoso e gioioso 

nel tuo inizio senza fine 

non ti colgo, ma in Te esisto. 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

LA DIVINA COMMEDIA 
 

VITTORIO VERDUCCI 

Poeta 

 

 
 

 
È l’opera magnifica, divina, 

che com’aquila vola e sfida il so-

le;/ 

è l’alta ingegneria delle parole, 

e sopra tutte l’altre va regina. 

 

E s’infiammano in essa le pas-

sioni/ 

nel fosco imbestialire d’urla e 

pianti,/ 

sospirano le pene dei purganti, 

esultano le angeliche legioni. 

 

Tra mito e storia vaga la poesia, 

e s’agita di civica tenzone, 

brilla la scienza, ferve la ragione, 

però guardinga al tempestar del 

“quia”./ 

 

È umano lavorio che si conduce 

dalle tenebre a "phosphoro” alla 

luce./ 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

TRAGICOMMEDIA 

SPIRITUALE 

 

SOFIA SKLEIDA 

Poeta 

 

 

 
Sette giorni...  

Viaggio pneumatico  

con segretezza cospiratoria  

strutturato in versi  

Luoghi sconosciuti, bui,  

regno dei morti  

Tartane dell' Ade  

dove l'anima spera  

trovare un posto nella gioia,  

un raggio di sole  

prima che il gallo canti nella 

tempesta/  

Il Venerdì Santo è un grande 

giorno per il passaggio/ 

 all'inferno, al purgatorio per i 

peccati, / 

e una coscienza indebitata  

Virgilio, l'assistente,  

maestro saggio  

Beatrice diventa l'unica consola-

zione/  

quando attraversa il Paradiso e il 

Regno dei Cieli/ 

Avvolta nelle stelle, ben protetta 

nella porta della Grazia Divina 

Nove gradini in salita, cosi come 

i dannati,/  

le anime vivono in sfere assetate 

 A seconda della classe, l'impo-

stazione predefinita./ 

Omero, Virgilio,  

come profeti autoproclamati 

Diagramma dell'inferno,  

per il lamento degli Angeli  

Ma lì nel cielo infuocato  

la nostra Madonna Vergine Im-

plora,/  

Sospira e Soffre nella Città Cele-

ste/ 

per la nostra salvezza, con il re-

trogusto della Divina Comunio-

ne/  

Rinascimento, Rinnovamento  

con la Sacra Grazia di Dio ... 
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SELVA OSCURA 

LUIGINO BERNARDI 

Poeta 

 

Passaggio oscuro 

paesaggio assente 

fra tenebre e fuoco 

inestinguibile 

insorge un'umanità dannata 

pone il dilemma 

al grande padre Dante 

se il passato, il presente 

il futuro della storia 

il destino stesso dell'uomo 

si ripresenterà poi sempre 

come già prefigurato 

nella sua Commedia? 

Non vi sarà una pace universale? 

Cieli nuovi e terre nuove? 

Rimane il suo monito 

il suo grande anelito di 

fratellanza: 

"Fatti non foste a viver come 

bruti 

ma per seguir virtute e 

conoscenza!". 

 

 

PACE 
 

PAOLO BASSANI 

Poeta 
 

Senza risparmio 

ovunque 

spargi questo seme. 

Non importa 

se la terra è arsa, 

afflitta dalle pietre, 

e se il vento 

che innalza nuvole 

di polvere 

oscura la parola. 

Nessuno sa 

dove finisce un seme. 

Nessuno 

potrà mai annullarne 

la speranza. 

 

  

 
 

 
PENSIERO PER DANTE 

 

CRISTINA GAIANI 

Poeta 

 
Vivere 

è come 

graffiare 

un pavimento 

mentre 

l'immensita' 

sprofonda 

di luce nata. 

 

 

 
LA COMMEDIA PER 

PASQUA 

 

DAVIDE SETTIMO 

Poeta 

 
Uno dei modi per vivere la 

Pasqua è quello di leggere 

l'Inferno al venerdì, il Purgatorio 

al sabato ed il Paradiso alla 

domenica e/o al lunedì. 

 

 

 

TRE SECOLI,  

UN MILLENNIO,  

UN UOMO 2020 
 

VINCENZO LA BELLA 

Poeta 

 

 
 

L'illuminismo ci ha offuscato la 

trascendenza./ 

Il futurismo ci ha tolto il gusto ed 

il valore della pienezza del pre-

sente./ 

Il consumismo di oggi crea una 

immensità di scarti, violenta la 

natura,/  

cancella l'uomo e parla di spread, 

pil ed equity/ 

e… Cristo cade la prima volta./ 

Lavoro dignità, uguaglianza sen-

za povertà,/ 

trascendenza libertà, pace sereni-

tà./ 

Questo gridano oggi molti uomini 

sfiduciati e smarriti/ 

e ... Cristo cade la seconda volta. 

Vedo gli eserciti delle guerre an-

nientarsi/ 

alla ricerca di un senso della vita,/ 

vedo una guerra virtuale di pochi 

sopra molti in nome del profitto,/ 

vivo una guerra virologica che 

nel profondo dolore offre all’uo-

mo di abitare il tempo, dona 

stupore, interiorità e creatività./ 

e... Cristo cade la terza volta 

Dal profondo dell'uomo spezzato 

non finiranno di elevarsi l'amore 

e la speranza./ 

Nell'attimo del Cristo Risorto la 

forza e la gioia eterna spalanche-

ranno/  

le porte alla presenza dell'Esse-

re.../ 

Oggi già qui tra noi. 
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IL SENSO DELLA PASQUA 

AL TEMPO DEL COVID-19 
 

DOMENICO PISANA 

Poeta 
 

Fonte: 

https://www.radiortm.it/2020/04/

10/il-senso-della-pasqua-al-

tempo-del-covid-19di-

direttore/?fbclid=IwAR1ryeMxH

P_XS1Vqnm5tJmfRBNzJz29_c4

ieRinuFNqr16GDZ1yyuFZAVt8 
 
 

 
“È risorto, non è qui.” Sono le pa-

role del Vangelo che annunciano 

la risurrezione di Gesù. In questo 

tempo emergenziale che stiamo 

vivendo vorrei riflettere su ciò 

che questa festa cristiana, che è a-

ppunto la Pasqua, ha implicato ed 

implica nella storia che viviamo. 

L’evento pasquale, sia per i cre-

denti che non, è, dal punto di vi-

sta teologico uno “scandalo”, e lo 

scandalo è l’inciampo, qualcosa 

che trovi sulla strada in modo 

imprevisto e ti fa cadere. E che 

cosa è che cade, che non regge, 

davanti a Gesù? 

Non regge il fatto che gli ebrei si 

trovano davanti un Dio che muo-

re in croce (la crocifissione era la 

morte dei maledetti da Dio) ri-

manendo così scandalizzati, sen-

tendosi offesi a livello di ragione, 

così da dire: tu, Gesù, non puoi 

essere Dio! Da qui la seconda 

parola  “stoltezza”. Solo uno stol-

to, uno stupido, secondo la men-

talità ebraica, poteva pensare che 

la salvezza potesse venire da un 

Dio crocifisso; ebbene anche 

l’uo-mo del nostro tempo è 

portato a pensare la stessa cosa, 

affermando: non può che essere 

“stoltezza” il pensare che la sal-

vezza, per uscire da questo tempo 

di pandemia, possa venire dall’in-

segnamento e dal vissuto di un 

Dio crocifisso. Chiaramente nes-

suno aspetta il miracolo divino, 

che non sappiamo se è nei pro-

getti di Dio onnipotente, tuttavia 

è certo, atteso che il Covid-19 sta 

facendo molto male seminando 

morti, che il Dio di Gesù Cristo ci 

chiede di riflettere su molte cose, 

uscendo dalle retoriche. E una ri-

flessione etico-teologica Gesù la 

esige, partendo anzitutto dai ter-

mini che spesso utilizziamo, cioè 

“salute” e “malattia”. 

Questi due termini sono come 

due vasi comunicanti e intendono 

esprimere la condizione in cui u-

no si trova a vivere. Il termine 

“Salus” significa salute, nel senso 

sanitario del termine, e significa 

anche salvezza, nel senso etico-

spirituale e soprattutto religioso. 

Dunque la salute può intendersi 

in senso puramente biologico, e 

quando giunge una malattia que-

sta ne turba o modifica – a causa 

di agenti interni o esterni – l’in-

tegrità biologica e fisica, ma biso-

gna anche andare oltre, e dire che 

essa è una “qualità umana e spiri-

tuale”, non soltanto del corpo, ma 

di tutta la persona nel suo essere 

anima, spirito e corpo. Ma anche 

in altri campi non strettamente 

religiosi, c’è chi questa riflessio-

ne l’ha posta. Chiediamoci perch  

il poeta satirico latino Giovanale 

(60 - 135 ca. d.C.) scriveva “O-

randum est ut sit mens sana in 

corpore sano”  Cosa voleva dire  

Voleva asserire che la mente è sa-

na quando lo è ( e se lo è) il cor-

po. Ma la mente può essere sana 

anche quando il corpo non lo è 

pienamente. L’antico poeta latino 

voleva in fondo dire che la salute 

della mente è, insieme a quella 

del corpo, dono divino, piuttosto 

che semplice conseguenza della 

salute del corpo, e che quindi la 

salute non è soltanto il benessere 

del corpo, ma anche l’equilibrio e 

la serenità della mente. 

Così anche l’antico poeta greco 

Pindaro (520-442 ca a.C): perché 

questi celebra nel giovane vinci-

tore di una gara olimpica non 

semplicemente il vigore fisico ma 

anche la sua “virt ”(“aretè”)  

Perch  la salute dell’uomo in 

quanto tale, non è commisurata 

esclusivamente alle sue presta-

zioni fisico-atletiche. 

È molto importante, allora, capire 

che nell’orizzonte di una visione 

integrale e globale dell’uomo e-

siste una “concezione etico-spiri-

tuale e religiosa” della salute, 

intesa come equilibrio e mutua 

integrazione di tutti i fattori che 

costituiscono l’essere uomini  

corporali, emozionali, psichici, 

mentali, sociali e spirituali. Mi 

sembra utile riferire, a riguardo, 

anche la definizione di salute data 

dall’Organizzazione Mondiale 

della Sanità (OMS)  “La salute è 

uno stato di completo benessere 

(“wellbeing”) fisico, mentale e 

sociale, e non consiste soltanto in 

una assenza di malattia e di infer-

mità”. 

Ecco, nel contesto attuale, nel 

quale viviamo, il senso della 

Pasqua è allora tutto nell’accogli-

mento di Gesù crocifisso nel cor-

po e nello spirito ( “La mia anima 

è triste, afferma  es  nell’orto 

degli ulivi!) e non solo, poi, Gesù 

risorge nello spirito ma anche nel 

corpo; da qui, pertanto, l’impor-

tanza della corporeità umana e la 

considerazione del fatto che “le 

minacce alla salute del corpo – 

come afferma l’Osservatorio In-

ternazionale per la Dottrina So-

ciale della Chiesa – inducono 

cambiamenti negli atteggiamenti, 

nel modo di pensare, nei valori da 

perseguire. Essi mettono alla 

prova il sistema morale di riferi-

mento dell’intera società. Esigo-

no comportamenti eticamente va-

lidi, denunciano atteggiamenti 

egoistici, disinteressati, indiffe-

renti, di sfruttamento. Evidenzia-

no forme di eroismo nella comu-

ne lotta al contagio e, nello stesso 

tempo, forme di sciacallaggio di 

chi approfitta della situazione”. 

Fare dunque gli auguri di Pasqua, 

in questo tempo di emergenza sa-

nitaria, è paradossalmente invita-

re gli altri a vivere l’etica pasqua-

le divenendo, come  es , “scan-

dalo” e “stoltezza” per la mentali-

tà del nostro tempo, tutta radicata 

nella potenza e nella forza piut-

tosto che nell’amore, nell’avere 

pi  che nell’essere, nell’apparire 

più che nel donare, nella tenta-

zione di non rispettare regole, 

norme sociali, giuridiche, am-

bientali che sono per il bene di 

tutti, proprio come ci viene 

chiesto adesso in quanto la salute 

non è solo uno dei diritti fonda-

mentali dell’uomo, di ogni uomo 

senza alcuna discriminazione, ma 
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implica anche un dovere di soli-

darietà sociale. 

Paradossalmente in questo tempo 

di epidemia sentiamo ancora più 

forte il bisogno di vivere la Pa-

squa, perché tutti avvertiamo che 

il nostro cuore è una tomba ri-

coperta da un masso sepolcrale; 

ebbene la nostra fede in Cristo 

Risorto ha il potere di rotolarlo 

via, e di far tornare il nostro cuo-

re nuovamente un giardino nel 

quale fioriranno alberi di pace, di 

amore, di gioia, di speranza. In 

questa Pasqua allontaniamo, dun-

que, ogni pensiero che impedisce 

a Gesù di rotolare questo masso e 

di farlo risorgere dentro il nostro 

cuore. 

Con la Pasqua abbiamo la possi-

bilità di riaprici la strada di una 

nuova esistenza, nella quale l’e-

vento della risurrezione non sarà 

una mera verità da credere, ma 

una esperienza da vivere ogni 

giorno e da celebrare ogni dome-

nica. La Pasqua di risurrezione è 

insomma non soltanto un evento 

da celebrare ma da vivere e pra-

ticare. Chi crede e vive nel Risor-

to, diventa prova tangibile che 

Gesù è davvero risorto. La nostra 

conversione, in buona sostanza, è 

la prova che Gesù è risorto ed è 

vivente, che lui non appartiene al 

regno dei morti ma dei vivi; solo 

il nostro lasciarci cambiare e ogni 

giorno convertire da Gesù, diven-

ta segno dimostrativo della risur-

rezione del Nazareno. Il vero cri-

stiano allora turba, diventa sco-

modo perché non accetta il male 

e l’ingiustizia, per cui si fa “scan-

dalo”, “pietra d’inciampo” come 

il Cristo, diventa un perseguitato. 

Quando ognuno di noi non guar-

da la pagliuzza nell’occhio del-

l’altro, risponde al male con il 

bene, all’odio con l’amore, alla 

vendetta con la misericordia; 

quando vive la solidarietà verso il 

prossimo, si impegna per la giu-

stizia, agisce nel rispetto della le-

galità, allora diventa una “perso-

na pasquale” che testimonia che 

Gesù è veramente risorto, che 

Gesù nel suo cuore ha ribaltato la 

pietra sepolcrale, trasformando in 

luce le tenebre e in vita ogni 

germe di morte. 

Augurare Buona Pasqua è l’invito 

ad essere persone credenti che 

riescono a testimoniare che lad-

dove sembra esserci solo fal-

limento, dolore, isolamento, mor-

te e sconfitta, proprio lì c’è, in-

vece, tutta la potenza dell’Amore 

sconfinato di Dio, perché la Cro-

ce è espressione di amore e l’a-

more è la vera potenza che si ri-

vela proprio in questa apparente 

debolezza. La risurrezione di Ge-

s  è l’invito all’umanità ad acco-

gliere lo “scandalo e la stoltezza 

della croce” per rendere il mondo 

più umano e fraterno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SANTA PASQUA:  

TRIONFO  

DEL CRISTO RISORTO 

E DELL’HOMO NOVUS 
 

DOROTHEA MATRANGA 

Poeta 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

Oggi, giorno della Santa Pasqua 

di resurrezione, 12 aprile 2020, in 

tempo di rigore invernale dentro 

l’anima per il dolore profondo e 

la partecipazione solidale a un 

lutto nazionale in piena emergen-

za da Coronavirus, che citiamo 

anche come testimonianza storica 

del momento che stiamo vivendo, 

vogliamo condurre alcune rifles-

sioni che toccano sia la Settimana 

Santa (intesa come cammino e 

itinerario di preghiera e di con-

versione, per votarci totalmente 

rinnovati alla Pasqua del Signore 

con animo leggero e il vestito 

bianco di un nuovo candore), sia 

il collegamento con il viaggio di 

Dante all’interno della Divina 

Commedia, in un parallelismo 

spirituale che trova tanti punti di 

contatto e altrettante pause di ri-

flessione nell’Otium letterario, 

condizione necessaria per l’assor-

ta e sistematica analisi delle due 

Viarum Crucis.  

Per quanto riguarda il primo caso, 

la Settimana Santa da poco tra-

scorsa ha visto la Via Crucis 

2020 presieduta dal Santo Padre, 

le cui meditazioni provengono 

dalla Casa di Reclusione “Due 

Palazzi” di Padova ad opera di 14 

soggetti che hanno attualizzato la 

Passione e Morte di nostro Si-

gnore adattandola alle loro vite. 

Le meditazioni, dentro al mondo 

delle carceri, vedono intrecciarsi 

le due vie, del bene e del male, e 

le questioni che ne derivano nello 

scontro di tali due realtà, nel loro 

aspetto reale e in quanto entità 
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astratte e morali che non riguar-

dano semplicemente l’aspetto 

della vita quotidiana, ma lo spec-

chiarsi dell’Io, a tu per tu con la 

propria coscienza e le proprie col-

pe.  

Il riferimento alla “selva oscura” 

dantesca e alla relativa fuga è 

piuttosto chiaro, anche se resta 

altrettanto certo che un simile 

parallelo può valere solo al di 

fuori dell’ergastolo, per cui i 

crimini compiuti sono tanto gravi 

da rendere definitiva la perma-

nenza in carcere.  

Stalilito, dunque, che esiste una 

dimensione di condanna assoluta 

(Inferno) e un’altra di condanna 

relativa (Purgatorio), vogliamo 

proporre un parallelismo tra la 

Settimana Santa che abbiamo vis-

suto in questi giorni, e che oggi 

culmina con il Trionfo dalla mor-

te del Signore con la Pasqua di 

Resurrezione, e la Settimana San-

ta dantesca con cui oggi si con-

clude il Dantedì Puntuale del 4 

aprile 2020, data in cui abbiamo 

onorato l’anniversario dell’uscita 

di Dante dalla Selva oscura, nel 

lontano 4 aprile 1300. 

L’avventura della Divina Com-

media è ambientata proprio nella 

Settimana Santa del 1300, dunque 

dal 4 al 10 aprile del 1300. 

Grande scoperta del CLSD, pub-

blicata fin dal 1994 e poi anche 

sui bollettini del dantismo inter-

nazionale.  

Ebbene, è possibile nella Comme-

dia parlare di una Settimana 

Santa anche in termini di Via 

Crucis, come morte e passione di 

Cristo nell’uomo Dante, nel suo 

cammino verso Dio? È possiible 

parlare di una Via Crucis di Dan-

te nel suo itinerario interiore di 

uomo che via via si spoglia di se 

stesso e diventa sede di verità e di 

conoscenza?  

Certamente possiamo dire che la 

Via Crucis non è semplicemente 

un susseguirsi di cadute dell’uo-

mo nel suo procedere verso il 

Golgota, dove la Passione ha il 

suo apice con la crocifissione e 

morte di Gesù, cioè solo il 

calvario che si esplica nella sua 

massima, drammatica violenza. 

Nella struttura “narrativa” della 

Commedia noi riscontriamo an-

che la Via Crucis di un uomo che, 

oppresso da un dissidio interiore, 

assume un pieno valore univer-

sale.  

Nella Via Conoscentiae e nell’av-

vicinarsi dell’uomo a Dio c’è il 

parametro e il paradigma del rap-

porto dell’intera umanità con Dio.  

Dentro l’uomo, nel suo modo di 

analizzarsi, nello sforzo continuo 

di trovare equilibrio nella lotta tra 

il bene e male, con il pentimento 

che ne deriva, c’è, a parer nostro, 

una Via Crucis che si fa Via 

Lucis, quella che Dante esempli-

fica attraverso il cammino stupe-

facente di una Divina Commedia 

che perciò è innegabilmente an-

che un percorso alchemico. 

Sotto questo aspetto l’itinerario di 

Dante, è una Via Crucis scandita 

da tre tappe, Nigredo (Conoscen-

za del Male, Inferno), Albedo 

(Meditazione del Pentimento, 

Purgatorio) e Rubedo (Trionfo 

delle Virtù, Paradiso). Un itinera-

rio simbolico che si realizza, in-

nanzitutto, nell’interiorità di cia-

scuno di noi.  

In tal senso, l’inferno è il pro-

cesso della putrefazione dell’Ego, 

lo possiamo chiamare: La notte 

oscura dell’anima. La discesa 

nella Selva (non lo smarrimento 

in essa) è la volontà dello Spirito 

di tuffarsi nelle tortuosità del 

vivere in piena volontà di affron-

tarle per dissolvere ogni precon-

cetto ed estirpare le male erbe. 

Così avviene l’uccisione dell’uo-

mo vecchio per il nuovo, lo 

smantellamento che sgretola le 

certezze-ombra per rinascere e 

risorgere.  

Dopo questa prima fase in cui l’io 

si spoglia della sua vecchia veste, 

l’anima pu  continuare il suo 

cammino di purificazione nel-

l’Albedo, che nella Commedia si 

realizza nelle meditazioni del 

Purgatorio. In questa fase, l’ani-

ma si libera dai lacci della corpo-

reità, e diventa consapevole delle 

sue possibilità spirituali. 

Procedendo per gradi, il percorso 

segna il risveglio dell’anima e 

l’individuo matura la certezza di 

poter raggiungere l’obiettivo, ini-

zialmente offuscato. L’oscurità 

ormai è lontana. L’ignoto diventa 

sicurezza del raggiungimento del-

la luce della Conoscenza.  

Ma questo ancora non basta. Oc-

corre che l’Ego si dissolva nello 

spirito. Il Rubedo è il cerchio che 

si chiude nell’unione degli oppo-

sti, nell’Unicum di creatura che 

rinasce dalle proprie ceneri. Ini-

zio e fine si uniscono. La crea-

zione incontra la creatura. La 

Rubedo nella Commedia è rap-

presentata dall’ingresso di Dante 

nel Paradiso, nel suo incontro con 

Beatrice, e nel trionfo delle Virtù.  

Oggi, giorno di Pasqua di Resur-

rezione 2020, dentro ognuno di 

noi rinasce l’Homo Novus, il Cri-

sto, con cui onoriamo e chiudia-

mo il Dantedì Puntuale del 4 

Aprile 2020. 

 
CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 
NOI 

 

 
Raffaello: La Scuola di Atene 

Particolare de ‘L’Uomo Nuovo’ 

(M. M.) 
 

 

 
Raffaello:  

La Duisputa del Sacramento 

Particolari de ‘L’Uomo Nuovo’ 

e del ‘Cantiere della Città Ideale’ 

(M. M.) 
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II 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

 

 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale, con il Premio di Poesia 

‘Frate Ilaro’, anch’esso dedicato 

al tema della Pace Universale, e 

con questa Rubrica appositamen-

te dedicata. 
 

Che il Veltro 

sia sempre con noi! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’AUSPICIO 

DELL’APERTURA DI 

NUOVE SEZIONI 

 

Il CLSD guarda avanti, proget-

tando il nuovo tempo da costruire 

e non subendo quello del Corona-

virus. 

Dopo la buona riuscita dei due 

DANTEDÌ (quello Istituzionale 

al 25 marzo e l’altro, Puntuale, di 

propria esclusiva creazione, al 4 

di aprile), per il CLSD è tempo di 

nuovi bilanci e nuovi progetti. 

Questo 2020 si era aperto con i 

migliori auspici  l’apertura a Ce-

falù, nella splendia Sicilia, di una 

Sezione della Dantesca Compa-

gnia del Veltro, ha dimostrato 

l’interesse che si registra ormai a 

livello nazionale (il che non vuol 

dire popolare…) verso le attività 

del CLSD. 

La strada è questa: RICHIEDETE a  

lunigianadantesca@libero.it 

le modalità di APERTURA DI UNA 

NUOVA SEZIONE DELLA DANTE-
SCA COMPAGNIA DEL VELTRO® 

NELLA VOSTRA CITTÀ. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SCOPI PRINCIPALI DELLA 

DANTESCA COMPAGNIA 

DEL VELTRO 

 
Promuovere l’esegesi neoplatoni-

ca della Divina Commedia svi-

luppata dal CLSD.  

 

Studiare la filosofia politica della 

Pax Dantis
®
 e la sua attualizza-

zione nella Storia. 

 

Definire le Regole della Città I-

deale atraverso la stesura di un 

Manifesto del Cittadino Ideale). 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio.»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il ramo di attività 

teologica del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata espressamente 

alla Compagnia. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 
 

 

 

NON PRAEVALEBUNT 

 

RISCOPRIRE I VALORI 

AUTENTICI 
 

 

 

Non tutti i mali vengono per nuo-

cere. Certo questo si può dire solo 

a livello macro, perché la realtà di 

questi giorni è un vero scenario di 

guerra, dove intere famiglie sono 

piombate nel dramma più asso-

luto: vedere un proprio caro por-

tato via senza poterlo seguire per 

poi saperlo ridotto in una scato-

letta di cenere manco ancora con-

segnata è una eventualità che in 

precedenza era accaduta solo nel-

le deportazioni di una ottantina di 

anni fa...  

Difficile immaginare una situa-

zione del genere se non la si è 

vissuta sulla propria pelle. Come 

peraltro quella, forse ancora più 

terribile, di persone che, non a-

vendo trovato ospitalità negli o-

spedali (causa l’incuria di certa 

Sanità tutta italiana), sono morti 

asfissiati davanti alle urla e allo 

sconcerto dei loro parenti. 

Sì, è difficile immaginare, ma ci 

si può provare. Anzi: si deve. Ne 

abbiamo l’obbligo! 

Tuttavia, si diceva, a livello di si-

stema il quadro è diverso. Intanto, 

non si è trattato, per fortuna, di 

una nuova Spagnola (si stima che 

fece 600.000 morti nella sola Ita-

lia, dai 50 ai 100 milioni in tutto 

il mondo), ma in una società in 

pieno degrado come la nostra, 

una scossa ci voleva proprio. 

Questa è l’occasione, infatti, per 

riflettere sui veri valori della vita, 

sulle autentiche priorità. Ed è pu-

re l’occasione per riavvicinarsi 

alla dimensione sacra del vivere, 

perché milioni di anni di storia 

degli uomini non possono essere 

cancellati da alcuni decenni di 

barbarie culturale nichilista.  

Se qualcuno preferisce credere 

alla cultura del Nulla faccia pure, 

ma non si permetta nemmeno 

lontanamente di pensare di poter 

limitare la libertà di chi, invece, 

intende guardare più in là delle 

semplici apparenze positiviste.  

VIA CRUCIS: 

SETTIMANA SANTA 

AL TEMPO DEL 

CORONAVIRUS 
 

NEL NOME DEL PADRE  

DEL FIGLIO  
E DELLO SPIRITO SANTO 

AMEN 

 

 

1° STAZIONE 

Gesù è condannato a morte 
 

 
 

E vennero giorni in cui Gesù fu 

messo in Croce, l’uomo-Dio fu 

messo in croce. Cal  l’oscurità e 

nessuno lo riconobbe. Nessuno 

riconobbe in lui il figlio di Dio. 

Molti lo offesero. E gli uomini 

persero di vista la vera meta e il 

peccato si impossessò di loro, e il 

peccato divenne la verità. Non 

ebbero più occhi per vedere. E 

pensavano solo a divertirsi, si 

dimenticarono di Dio. Offesero 

lui e la sua creazione, offesero la 

natura, pensarono di poter fare a 

meno di Dio.  

Preghiamo perché possa final-

mente spegnersi la pandemia, e 

possiamo, rinnovati alla luce di 

un nuovo giorno senza Corona-

virus, pensare soprattutto alla sa-

lute dell’anima. Amen. 

 

2° STAZIONE 

Gesù riceve sulle spalle la croce 
 

 
 

Gesù riceve sulle spalle la croce. 

Una croce pesante, portare sulle 

spalle i peccati degli uomini e 

perdonarli, chiedere al padre di 

perdonarli, perché gli uomini non 

sanno quello che fanno. La mente 

umana vede solo ciò che vuole 

vedere, ciò che le conviene ve-

dere. Non ha una visione allar-

gata, ha solo una piccola visuale 
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della prospettiva dettata dall’ego-

ismo.  

Preghiamo e accettiamo la nostra 

croce. Accettiamo la volontà di 

Dio che ci salverà. Come sempre 

la sua Provvidenza ci tenderà la 

mano. Non perdiamo la speranza 

in questi giorni difficili. Restiamo 

a casa e mostriamo l’amore verso 

il prossimo. La speranza di sal-

vezza non ci deve mai lasciare. 

Torneremo a sorridere e il coro-

navirus sarà solo un ricordo, sarà 

sconfitto, Amen. 

 

 

3° STAZIONE 

Gesù cade per la prima volta 

 

Accompagniamo Gesù nel suo 

calvario. Aiutiamolo a sostenere 

il peso della croce e dei peccati. 

Egli si è fatto uomo per noi, per 

indicarci la strada della salvezza. 

La croce, il crocifisso per noi 

cristiani non è solo un simbolo 

appeso a una parete, che tanti 

vorrebbero fare sparire come 

fosse solo un oggetto da mettere 

in cantina o nel soffitto. La croce 

per noi cristiani è scolpita nel 

nostro cuore, dove ognuno ha un 

Golgota e la tiene preziosa come 

perla di salvezza. Le radici cri-

stiane sono nella croce, collega-

mento tra il mondo terreno e il 

mondo celeste. 

Preghiamo in questo tempo di 

pandemia per quelli che sono ca-

duti e cadono sotto il peso della 

croce. Si salveranno. E Dio darà 

loro un posto accanto a lui in 

paradiso, anche se nell’ultima ora 

non hanno ricevuto il sacramento 

della Comunione. Preghiamo per 

i morti da coronavirus, ma anche 

per tutti gli altri nostri morti. Che 

Gesù li abbia in gloria, e la terra 

sia per loro lieve. 

 

 

 
 

 

4° STAZIONE 

Gesù incontra Sua madre 

 

 
 

Gesù incontra sua madre, la ver-

gine Maria. Il dolore di Gesù è 

accresciuto nel vedere il dolore di 

sua madre. La Santa vergine sa-

peva che suo figlio sarebbe morto 

sulla croce, e la sua accettazione, 

la sua adesione alla volontà del 

padre è stata totale. Nelle parole 

da lei proferite  “io sono la serva 

del Signore, sia fatta la sua vo-

lontà” c’è tutta la grandezza della 

madre di Gesù. Il legame tra 

Gesù e Maria è un legame indis-

solubile, che neppure la morte 

potrà spezzare. Ora Gesù soffre 

di più a incontrare la sua mamma, 

a vederla prostrata, angosciata, 

disperata, inerme a non potere 

togliere o alleviare le sofferenze 

del figlio. 

Preghiamo per quanti, in questo 

triste tempo di emergenza Coro-

navirus, vivono da soli e non 

hanno il sostegno della famiglia. 

Preghiamo per le famiglie che so-

no lontane dai propri cari. Amen. 

 

5° STAZIONE 

Simone di Cirene porta la croce 

di Gesù 
 

 
 

Gesù è caduto per il peso della 

croce. Lo hanno deriso, schiaf-

feggiato, gli hanno messo sulla 

testa una corona di spine perché 

Egli dice di essere Re. Non gli 

hanno messo in testa una corona 

d’oro, bensì una corona di spine 

acerbe, con aculei che entrano 

nella carne per straziarla. E la fol-

la sta a guardare, qualcuno sorri-

de, altri lo additano come malfat-

tore. Un uomo si avvicina a lui, è 

Simone di Cirene che mosso a 

pietà lo aiuta a portare la croce. 

Preghiamo e aiutiamo il prossimo 

a portare la sua croce. Un giorno 

qualcuno aiuterà noi. La 

solidarietà in questi giorni di 

coronavirus è visibile, palpabile. 

Tendiamo la mano a chi soffre 

come stanno facendo i medici, gli 

infermieri, gli enti assistenziali, 

gli enti umanitari, quelli che 

lavorano per assicurare i beni di 

prima necessità. Diamo la mano 

ai nostri fratelli, anche soltanto 

restando a casa, per dare respiro a 

chi lavora negli ospedali, per 

fermare la pandemia. 

 

6° STAZIONE 

La Veronica asciuga il volto di 

Gesù 
 

 

 es  continua l’itinerario per il 

calvario. È sempre più provato. 

La croce di legno è pesante. Le 

sue forze vengono meno. Gesù è 

un uomo in carne e ossa, anche se 

è Dio non può fare a meno di 

portare il peso, il cilicio, la croce. 

Il suo sangue cola dalle ferite 

provocate dalle spine della 

corona di spine, e il suo sudore si 

mescola al sangue. Il suo viso è 

oltraggiato, gli occhi velati di 

sangue, ha anche qualche lacrima 

per il dolore e la gravità del peso. 

Veronica, una pia donna vede la 

passione di Cristo e si addolora, 

prova pietà per lui. Con un panno 

di lino, il “velo della Veronica” 

deterge il viso di Cristo dando un 

po’ di sollievo al suo volto Santo. 

Preghiamo fratelli perché questi 

giorni di pandemia possano pas-

sare in fretta, per tornare rinno-

vati a vedere il mondo con occhi 

diversi, a non essere più protesi 

verso beni materiali smodati, ma 

perché possiamo riscoprire i veri 

valori come la famiglia e gli af-

fetti. Così, come siamo oggi, 

chiusi in casa, abbiamo imparato 

che nulla è importante quanto la 

famiglia. Ci siamo riappropriati 
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del tempo, e sembra quasi una 

contraddizione, anche degli spazi. 

Forzati dentro quattro mura, e 

costretti a riflettere, abbiamo dato 

spazio alle emozioni, ai sentimen-

ti che non hanno limiti e confini 

materiali e fisici come entità a-

stratte, ma che hanno più valore 

degli spazi materiali, dentro i 

quali ci muovevamo di corsa 

senza una vera meta. L’otium ci 

serve per riflettere chi siamo 

veramente. 

 

7° STAZIONE 

Gesù cade per la seconda volta 

 

Gesù cade per la seconda volta. Il 

cammino per il calvario è lungo. 

E col peso della croce è ancora 

più lungo. Il cammino è anche in 

salita. Aumenta, strada facendo, 

la gravità e il peso della croce. 

Anche per la stanchezza accu-

mulata e per la dura prova. 

Preghiamo anche per il nostro 

cammino, che è lungo, pieno di 

prove. E più andiamo avanti con 

gli anni, più si sente il peso della 

prova. Le forze vengono meno, e 

la vita ci mette continuamente 

alla prova con nuovi dolori e 

nuove sfide. Gesù è un uomo che 

porta la croce. Ma ci vuole dire 

che egli rappresenta ognuno di 

noi. Ci dice che dobbiamo sop-

portare e sperare. La speranza ci 

deve essere sempre compagna nei 

giorni di prova. Gesù ci aiuterà 

con la fede. La fede è un so-

stegno. Come un bastone che ci 

rende sicuri e spediti. Sappiamo 

che possiamo contare su questo 

sostegno, e ancorarci alla fede si-

gnifica ancorarci a una montagna 

che ci può riparare quando verrà 

la bufera. La fede è la Grazia con-

cessaci da Dio, una luce che ci 

guida verso l’altra vita. Oggi, in 

cui ci sentiamo oppressi e stanchi 

a causa di questo coronavirus, 

microscopico virus, che ci ha re-

legati a casa come dei detenuti, e 

non è molto differente da un 

cataclisma o da una guerra mon-

diale, la fede, per quelli che la 

possiedono dà forza e temperan-

za, dà speranza e sostegno, dà la 

pace interiore, ci toglie le ansie, 

le angosce, la disperazione. Nel-

l’affidamento al Padre, a Maria, 

le nostre preoccupazioni e le no-

stre pene svaniscono, ci sentiamo 

sollevati, gravati dal peso delle 

frustrazioni, che ingigantiscono e 

opprimono se non abbiamo una 

mano che ci sostiene. La visione 

chiara è occlusa dalla confusione 

mentale che ci toglie la gioia e la 

pace interiore.  

Preghiamo per quanti non hanno 

fede, perché tornino a vedere con 

gli occhi della verità. 

 

8° STAZIONE 

Le donne di Gerusalemme 

piangono su Gesù 
 

 
 

Gesù è molto provato. L’uomo-

Dio è straziato nel corpo. Vili-

peso e offeso come uomo e come 

Dio. Se volesse potrebbe dire 

basta allo scempio, ma in tal mo-

do non darebbe all’uomo l’indi-

cazione dell’itinerario per il cielo. 

E se non morisse sulla croce non 

potrebbe rimettere i peccati degli 

uomini. L’amore di Dio creatore, 

nella Trinità, è un amore im-

menso. Una totalità di amore, a 

partire dalla creazione e poi per 

avere creato l’uomo a sua im-

magine e somiglianza. L’amore 

di Dio si mostra anche per avere 

dato all’uomo l’intelligenza, la 

libertà del libero arbitrio, avergli 

donato la donna per essere con lei 

una sola carne. Ma l’uomo ha 

tradito l’amore di Dio, con la sua 

voglia di conoscenza, con la 

voglia di essere uguale a Dio. E 

qui è chiaro il collegamento col 

coronavirus. La voglia di cono-

scenza, il desiderio di essere u-

guale a Dio continua a distrug-

gerlo ancora oggi.  ià nell’eden 

questa smania di voler essere co-

me Dio, lo aveva portato a per-

dere tutto. E ancora oggi, la sua 

voglia di essere come Dio lo ha 

portato a perdere tutto, la sua 

quotidianità, per conquistare l’in-

certezza del futuro. L’uomo non è 

cambiato per niente. 

Preghiamo per ottenere il perdo-

no da Dio, perché ci aiuti, ci 

porga la mano e ci perdoni.  

Amen. 

 

 

9° STAZIONE 

Gesù cade per la terza volta 

 

Gesù cade ancora. E lui è Dio. 

Anche noi cadiamo nel peccato. 

Anche noi ci lasciamo tentare e 

corrompere dalla leggerezza e 

dalla futilità di gioie temporanee 

perché siamo fragili e appesantiti 

dalle prove della vita. Errare 

Umanum est recita un’espressio-

ne latina. Ma perseverare è dia-

bolico si dice spesso. Noi, forse, 

non ci rendiamo conto di quanti e 

quali peccati portiamo nell’ani-

ma. E di quali azioni orrende 

l’uomo è capace di compiere 

contro Dio e contro gli uomini, 

per la mancanza di responsabilità 

verso sé stessi e verso gli altri. Si 

può uccidere con le parole. Si 

può, anche con le parole, colpire 

il cuore dell’uomo. Oggi ci sono 

azioni che non hanno scusanti, 

nei confronti dei bambini inno-

centi. Peccati contro l’umanità, la 

persona, i bambini, le guerre di 

potere, le guerre intraprese e 

combattute per vendere le armi, 

la creazione di armi batteriolo-

giche. Peccati all’interno della 

Chiesa stessa. Peccati di ogni 

genere, grandi e piccoli. Contro la 

famiglia, i figli. Vessazioni e a-

busi contro le donne, contro le 

persone più fragili e indifese. 

Peccati contro la dignità umana 

che i diritti umani non riusciranno 

mai a difendere. Quanto può mai 

valere la Carta dei Diritti, quando 

entro le mura domestiche le grida 

vengono soffocate e i persecutori 

e le vittime sono lasciati a sé 

stessi? Quando gli abusi sono 

taciuti per la paura di essere 

uccisi? 

Preghiamo affinché la fede ci fac-

cia capire dove e quanto abbiamo 

sbagliato, quanto abbiamo perso e 

quanto potevamo avere. Cerchia-

mo di fare tutti il dietro front dal 

peccato. 
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10° STAZIONE 

Gesù è spogliato delle vesti 
 

 
 

Gesù è spogliato delle sue vesti. 

Per essere spogliato della sua 

dignità di uomo. Egli però non 

potrà mai perdere la dignità. Egli 

è Dio. Semmai, a perderla saran-

no gli uomini che avranno scelto 

di continuare a peccare. E qui, 

desidero fare una parentesi per 

parlare di Papa Bergoglio. Rima-

sto solo, quest’uomo, il Papa, ve-

stito di bianco, in piazza San 

Pietro, dove ogni giorno migliaia 

di fedeli si radunavano per avere 

la sua benedizione, ha dato l’In-

dulgenza Plenaria a tutti gli uo-

mini. Un Papa che arranca, solo, 

triste, porta sulle sue spalle il do-

lore del mondo, e respira a fatica 

per un problema ai polmoni, sotto 

la pioggia, ai piedi del Crocifisso 

miracoloso che ha salvato, un 

giorno, la città dalla peste. Solo, 

ma in collegamento col mondo 

intero, Papa Bergoglio ha dato 

l’indulgenza plenaria in un mo-

mento in cui c’è la necessità di 

comunicarsi e avere assolti i pec-

cati. Le chiese sono chiuse, ai 

moribondi non è concesso di con-

fessarsi e avere l’estrema unzione 

o la Comunione. E il gesto del 

Papa è stato un gesto d’amore e 

di grande solidarietà. Un gesto 

che non dobbiamo dimenticare. 

Anche il Papa come pastore degli 

uomini, umile pastore, si è spo-

gliato delle vesti papali diven-

tando uno di noi, un uomo comu-

ne, bisognoso anche lui di pre-

ghiere. La preghiera comunitaria 

dove è presente la Grazia di Dio 

ha il potere di fare miracoli. 

Preghiamo perché Dio intervenga 

in nostro aiuto e faccia cessare la 

pandemia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

11° STAZIONE 

Gesù è inchiodato alla croce 

 

 

Gesù, issato sulla croce è in-

chiodato alle mani e ai piedi. I 

chiodi trapassano le sue mani e i 

suoi piedi. Egli si accascia per il 

dolore, ma il peso non trova sfo-

go perché i chiodi ai piedi non 

glielo permettono. Il peso del 

corpo di Gesù, gravato sui piedi, 

gli provoca un dolore immenso. 

Ma gli uomini non sono ancora 

soddisfatti. Con la lancia gli col-

piscono il costato. La corona di 

spine, i chiodi che trafiggono ma-

ni e piedi, la lancia che squarcia il 

costato, non bastano ancora agli 

uomini assetati, insaziabili ani-

mali, che vogliono dare sfogo alla 

loro cattiveria. Alla richiesta di 

Gesù di bere: Ho sete! I soldati 

gli danno la posca, la spugna im-

bevuta di fiele. Accanto a lui ci 

sono due uomini crocifissi. Uno 

alla sua destra e uno alla sua sini-

stra. Sono due ladroni. Malgrado 

ciò Gesù, anche se è in fin di vita, 

li consola e dice loro di pentirsi 

dei peccati. Uno solo si pente e 

Gesù gli promette un posto, al 

suo fianco, nel Paradiso.  

Preghiamo, riflettiamo a quanto 

sia grande l’amore di Dio per noi. 

Nessuno è lasciato indietro se si 

pente. Anche i più grandi pecca-

tori possono essere perdonati, an-

che se si pentiranno in punto di 

morte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

12° Stazione 

Gesù muore in croce 

 

 
 

Gesù è morto in croce. Ma non è 

morto invano. È morto per noi, 

per i nostri peccati, perché pos-

siamo seguirlo nella strada del 

calvario e della salvezza. La cro-

ce è il cammino verso il cielo. Il 

dolore è la penitenza. La sop-

portazione è la temperanza. La 

speranza deve sostenerci e gui-

darci verso un mondo migliore. 

Non dobbiamo disperare. La di-

sperazione è per coloro che non 

credono. I credenti hanno la spe-

ranza che venga la Pasqua di re-

surrezione, la gioia. E noi oggi 

non dobbiamo perdere la spe-

ranza. Ancora ci aspettano mo-

menti duri e di prova, dobbiamo 

essere certi, però, che in fondo al 

tunnel brillerà la luce e ci sarà fi-

nalmente il sole. Questi che stia-

mo affrontando oggi sono solo 

dei piccoli sacrifici in confronto a 

quelli che stanno facendo i me-

dici e gli operatori sanitari. In 

fondo ci viene chiesto, soltanto, 

di restare comodamente nelle no-

stre case. E in casa sono tante le 

attività che possiamo svolgere. 

Lo dobbiamo fare per noi e per 

gli altri, certi che ce la faremo. 

Da parte mia, l’augurio per tutti 

di giorni migliori. Amen.  

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 
DOROTHEA MATRANGA 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

DIVENIRE CON DIO 
 

 

 

Fonte: 

https://emanueleseverino.com/20

20/04/10/una-delle-questioni-

filosofiche-del-pensiero-

contemporaneo-vasco-ursini/ 

 

Una delle questioni filosofiche 

del pensiero contemporaneo è 

riassunta nel capoverso che se-

gue. 

 

 

La figura di Dio, o dell'Immobile, 

è incompatibile con il "divenire", 

che per l'intero pensiero filoso-

fico di ieri e di oggi è l'evidenza 

suprema. Detto più chiaramente: 

se vi è l'immutabile non vi può 

essere il divenire. Per questo la 

filosofia contemporanea, soprat-

tutto da Nietzsche in poi, deve 

dichiarare che "Dio è morto", per-

ché altrimenti dovrebbe ammet-

tere che il "divenire" non è pos-

sibile. Ma se si vuole che il "dive-

nire" ( vocabolo con il quale si 

indica il passaggio delle cose dal-

l'essere al nulla e viceversa) ri-

manga la fede suprema dell'Occi-

dente, bisogna dichiarare che 

"Dio è morto", cioè bisogna "li-

berarsi di Dio". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Filosofia ha anch’essa un di-

fetto di Superbia: crede talvolta di 

essere da sé sufficiente a com-

prendere il mondo, tanto da ac-

cantonare per questo l’idea di 

Dio, dell’Assoluto, che pure – co-

me essa stessa determina – esiste 

necessariamente.  

È senza dubbio il Positivismo ad 

avere confinato il Pensiero in un 

vicolo cieco. D’altra parte è il II 

Principio di Indeterminazione di 

Gödel a stabilire che dall’interno 

di un sostema non è possibile di-

mostrare la coerenza del sistema 

stesso  ci  significa che dall’in-

terno di questa realtà noi non po-

tremo mai comprenderne il segre-

to ultimo ed è questo il motivo 

preciso per cui, ad esempio, la 

nostra mente non potrà mai com-

prendere se stessa e sarà in eterno 

costretta a ragionare di sé in for-

ma di terza persona. 

Affermare che se c’è l’Immuta-

bile non può essserci il Divenire è 

probabilmente una delle più gran-

di contraddizioni in cui si sia mai 

incorsi. D’altra parte, come nega-

re l’evidenza del Divenire? 

La verità pare essere molto sem-

plice:  

 

Come è vero che non esiste Rela-

tivo senza Assoluto (e le Misure 

sono senz’altro relative), così an-

che la presenza del Divenire deve 

imporre l’esistenza di un  Assolu-

to (Dio). 

 

Dunque, invece di perdersi dietro 

a sterili sofismi, sarebbe tempo di 

continuare a ricercare le ragioni 

del Divenire.  

Gli unici tentativi seri in questo 

senso, in tutta la Storia della Fi-

losofia, sono venuti da Platone e 

da Emanuele Severino. 

La strada ormai è segnata: si ab-

bia il coraggio di percorrerla la-

sciandosi dietro tutti gli scheletri 

del Nichilismo e tornando serena-

mente a Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2020/04/10/una-delle-questioni-filosofiche-del-pensiero-contemporaneo-vasco-ursini/
https://emanueleseverino.com/2020/04/10/una-delle-questioni-filosofiche-del-pensiero-contemporaneo-vasco-ursini/
https://emanueleseverino.com/2020/04/10/una-delle-questioni-filosofiche-del-pensiero-contemporaneo-vasco-ursini/
https://emanueleseverino.com/2020/04/10/una-delle-questioni-filosofiche-del-pensiero-contemporaneo-vasco-ursini/
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V 

DANTESCA 
 

L’EREDITÀ DI DANTE 
 

 

 
 

 

Dante in esilio n  rivestì l’abito 

del mendicante che alcuni tenta-

rono, specialmente nel romanti-

cismo, di gettargli addosso, né fu 

mai quel proscritto di tempera-

mento risorgimentale. Già nella 

prima metà degli anni ’90 con il 

compianto mio maestro, il prof. 

Fausto D’Ammando, considera-

vamo che Dante, diseredato con il 

bando del 10 marzo 1302, fu 

chiamato, come un seme caduto 

fuori del solco autunnale, a espri-

mere dalla nudità della sua carne 

e dalla infermità del proprio spi-

rito la vocazione di cristiano; af-

fermavamo - assieme a tutto 

quanto è ora qui espresso - che fu 

così che l’esilio caduto sulle spal-

le del Poeta come “fronda che 

trono scoscende” divenne una 

scelta e la fonte della maggiore e-

redità per la nascita di tutta la ci-

viltà occidentale, come affermato 

da Leopardi nello Zibaldone (pp. 

3338-3340). La sua poesia, venu-

ta alla luce nei venti anni di dolo-

rosa peregrinazione, “surge ad a-

prire… le novelle fronde di che si 

vede Europa rivestire”, mentre le 

cinquemila terzine, nate fra “fred-

di, fami e vigilie” in una divina u-

nità dello spirito portano incisi 

tutti gli scrosci delle voci dome-

stiche. 
 

Si può così davvero affermare 

che l’Italia sia nata in esilio con 

Dante. 
 

Questo grande esule, ridotto “po-

vero e digiuno” come Francesco 

d’Assisi, cadute dalle sue spalle 

tutte le regole e i segni che la re-

torica di una città vi depone so-

pra, non ebbe altro “vital nutri-

mento” per alimentare “la con-

creata e perpetua sete del dei-

forme regno”, che la parola e la 

luce, gli stessi primordia rerum 

della Creazione biblica.  

È in siffatta condizione spirituale 

che s’apre il discorso di Dante, il 

pi  grande discorso nell’ordine u-

mano, dopo quello evangelico, 

destinato a seminare la verità tra-

sfigurata nella parola poetica. 

Certamente, il discorso di Dante 

fu in un certo qual modo il com-

pimento di quello di Platone nel 

Fedro; lì il filosofo lancia la sfida 

che il poeta raccoglie  “Nessuno 

dei poeti di qui potrà mai levare il 

suo canto a questa sustanza iperu-

rania, né mai lo innalzerà secon-

do che è degno. … quella sustan-

za perfetta e intera, immune al 

colore, libera da ogni forma, in-

tangibile, la sola che possa essere 

contemplata dall’intelletto, pilota 

dell’anima” (cfr. la traduzione 

dell’intero brano in F. D’Amman-

do – V. Capuzza, Dante con Dan-

te. Vie nuove per una lettura 

della Commedia, Roma 1998, p. 

24). 

Così Platone in una delle più alte 

pagine del Fedro, prova ultima 

della maturità dell’artista, segno 

di un’insopprimibile nostalgia 

dell’infinito. Dante, nato nell’al-

tra sponda della storia, fu il poeta 

che in consonanza col pensiero 

antico scoprì quella sustanza che 

aveva costituito il vertice del pen-

siero classico; così egli non solo 

“pinse l’occhio insino alla pri-

m’onda”, ma riuscì a vedere “le-

gato con amore in un volume / 

Ci  che per l’universo si squa-

derna: / Sustanze e accidenti e lor 

costume/ Quasi conflati insieme”. 

Il Poeta congiunge idealmente la 

storia del mondo antico e la storia 

del mondo cristiano e anche que-

sta è una prova dell’unità creativa 

dell’Alighieri, presentandoci nel 

quarto Canto dell’Inferno, nel 

Limbo, “tra color che son so-

spesi”, tutti gli spiriti grandi del-

l’antichità in una nostalgia inap-

pagata di Dio con nascosta spe-

ranza. Quelle anime, fra tante te-

nebre, ravvolte di una luce opaca 

sono sospinte da una fede im-

plicita verso quella misteriosa na-

vigazione di cui parla Platone 

nella pagina del Fedone, sulle 

sponde della luce. Questo senti-

mento della nostalgia dell’anti-

chità verso la luce è la nota più 

autentica che percorre ogni Canto 

della Commedia, in cui Virgilio 

guida fino alla vetta del Purgato-

rio il pellegrino - non l’esule per 

la città degli uomini - affidatogli 

da Dio con l’animo tutto rivolto 

al possesso della beata spem. Il 

progressivo anello di congiun-

zione, che è il punto terminale di 

questa intima convinzione che 

Dante nascondeva dentro di sé 

nella tacita certezza che “Dio c’è 

per tutti”, è rappresentato dal fat-

to che nel regno della perfetta 

beatitudine il Poeta scopre la pre-

senza di due pagani, Rifeo e Tra-

iano, nel Cielo di Giove. 

Insomma, nella Commedia Dante 

basta da solo a ridurre in termini 

di piena equipollenza l’antico 

principio, la verità è bellezza, 

splendor veritatis: Beatrice, colei 

che “lume fia tra ’l vero e l’in-

telletto”, nel Canto XXVII del 

Paradiso è il riso dell’universo… 

qui tutto il contenuto della sa-

pienza biblica. 

 

Così la Commedia rappresenta la 

vocazione dell’intera civiltà uma-

na.  

 

Dopo che Dante attraverso l’e-

sperienza nelle diverse balze delle 

beatitudini che hanno costituito 

nella vita dell’esule il termine di 

paragone del proprio riscatto 

morale e della perfezione spiri-

tuale, ha recuperato interamente 

la libertà e possiede nella sua più 

perfetta autonomia il libero ar-

bitrio, ha ormai aperta la via del 

Cielo. Mai venuta meno a se stes-

sa la potenza del genio, egli passa 

di balza in balza, di cielo in cielo 

scoprendo in una successione mi-

rabile le diverse pieghe dell’uni-

verso, incentrando con intuizioni 

sovrumane nell’architettura del 

Poema, verità matematiche e fisi-

che, legandole agli altissimi veri 

teologali contemplati dal Poeta 

nella lunga stagione delle sue pe-

regrinazioni terrestri. Tale armo-

nia concettuale è in un rapporto 

di così perfette e divine propor-

zioni che possono avere solo un 

termine di comparazione con 

quanto la scienza contemporanea 
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ha saputo svelare attraverso tanti 

secolo di travaglio. C’è di fronte 

al Poeta “lo gran mar dell’esse-

re”. Perci  Dante, con l’accetta-

zione dell’esilio, che non è allora 

frustrazione, e costretto così a in-

terrompere il suo conversare con 

gli uomini, avvia questo dialogo 

con Dio e lo fa servendosi della 

lingua volgare, un’altra esiliata 

dalle corti e dai palazzi: la verità 

maggiore che noi possiamo 

riscontrare in tutta la tessitura 

della Commedia è, quindi, quella 

di riferire ad un ordine trascen-

dentale tutti i sillogismi con i 

quali si travagliano gli uomini 

alla ricerca di un termine fisso ed 

unitario nella loro difficile e talo-

ra disperata esistenza.  

 

 

La Commedia e la lingua volgare 

sono, allora, l’eredità pi  fruttuo-

sa, che ci è giunta proprio da un 

diseredato. 

 
VITTORIO CAPUZZA 

Univ. Europea Roma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DANTE, PASCOLI E 

L’IDEA DI TRADIZIONE 

NEI ‘PASTORI’ DI 

D’ANNUNZIO 
 

 
 

Ancora oggi, l’opera dannun-

ziana vive - se vive - all’ombra 

del pregiudizio crociano che ri-

conosce nel suo autore un in-

faticabile «dilettante di sensa-

zioni»: definizione certo non 

priva di fondamenti, ma di per 

sé evidentemente limitativa, 

specie se poi, come avvenuto, la 

meno geniale ricezione dell’as-

sunto crociano ha dato vita a 

una vulgata critica ancor più va-

ga e infelice: quella, senza mez-

zi termini, di un d’Annunzio e-

pidermico e sensuoso, attento 

solo al virtuosismo della parola 

e dunque valido più per i valori 

formali e ‘musicali’ che per l’ef-

fettiva pregnanza del messaggio 

testuale.  

Per il vero, se ci si prende la 

briga di esaminare i relati erme-

neutici così impostati con la 

stessa severità che essi applica-

no nei confronti della migliore 

produzione di d’Annunzio, non 

di rado la superficialità sembra 

sia stata appannaggio degli in-

terpreti di turno, i quali hanno 

trovato facile affrontare la poe-

tica dannunziana senza sforzarsi 

eccessivamente di comprender-

ne i modi e le finalità, conten-

tandosi di applicarvi alcune 

semplici etichette quietamente 

assimilate dal pubblico nostrano 

– vedi il decadentismo, il pani-

smo o il superomismo – di di-

scutibile pregnanza e nonostante 

ciò accortamente e comodamen-

te propalate sin dai banchi di 

scuola  e, a completare l’opera, 

con il prezioso supporto di com-

menti e storie letterarie aggior-

nate alla situazione degli studi 

di circa mezzo secolo fa. Tutti o 

quasi, insomma, siamo oggi co-

me ieri disposti – ma sarebbe 

meglio dire predisposti – a rico-

noscere in d’Annunzio un per-

sonaggio iperletterario, dotato di 

grandi capacità seduttive e con 

pericolosissime ambizioni poli-

tiche, quando non un ometto 

privo di qualsiasi senso dell’hu-

mor, attardato fra le pastoie del-

la tradizione letteraria italiana, 

amante dei gesti enfatici e della 

parola rigonfia che, stringi strin-

gi, non comunica o significa 

nulla; partendo da simili pre-

messe, o pregiudizi, non c’è da 

stupirsi se l’ermeneutica dei te-

sti è scivolata in secondo piano, 

considerata dai più come uno 

sterile esercizio rivolto ad un 

autore tutto sommato privo di 

vera grandezza. 

 È così avvenuto che pochi, an-

che fra gli studiosi più seri e av-

veduti, si sono presi la briga di 

approfondire la questione, va-

gliando sistematicamente, alme-

no, le conseguenze di un dato di 

fatto difficilmente eludibile: ov-

vero che senza d’Annunzio il 

nostro Novecento (e in qualche 

misura anche il novecento eu-

ropeo
1
) non avrebbe assunto la 

fisionomia che gli riconoscia-

mo; eppure tutti sono costretti 

ad ammetterlo, magari a denti 

stretti e fra molti distinguo, co-

me di un fenomeno di cui an-

cora non si parla volentieri e 

nonostante siano passati quasi 

quarant’anni da quando Aldo 

Rossi denunciava più o meno le 

                                                        
1 Si vedano per ciò, in particolare, A. 

ANDREOLI, D’Annunzio narratore eu-

ropeo, in *D’Annunzio europeo, Atti 

del convegno internazionale Gardone 

Riviera-Perugia, 8-13 maggio 1989, a 

c. di P. Gibellini, Lucarini, Roma, 

1991; G. DI FONZO, D’Annunzio nel 

giudizio dei grandi scrittori europei, 

in *D’Annunzio e la critica, Atti del 

XIII convegno di studi dannunziani,  

Ediars, Pescara, 1990 e, ora, *D’An-

nunzio come personaggio nell’imma-

ginario italiano ed europeo (1938-

2008). Una mappa, a c. di L. Curreri, 

P. Lang (“destini incrociati”, 1), Bru-

xelles,  2008. 
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stesse problematiche in una nota 

tanto fulminea quanto provoca-

toria sin dal titolo, La vergogna 

di non potersi non dire dannun-

ziani
2
,  le ragioni di una simile 

situazione, per quanto assai inte-

ressanti, esulano dalla materia 

principale della presente inda-

gine, e dunque non mi dilun-

gherò ulteriormente in un pre-

ambolo che tuttavia mi sem-

brava opportuno anche in questa 

sede, se consideriamo che – ri-

modulando una felice arguzia di 

Pier Vincenzo Mengaldo, origi-

nariamente destinata a Carducci 

– per molti non sembra ancora 

possibile affrontare d’Annunzio 

senza «prenderlo di petto», «co-

me fosse un poeta della dinastia 

T’ang»
3
: e in effetti, sia per Car-

ducci che per d’Annunzio, il 

problema si pone prevalente-

mente in termini di storia e d’i-

dentità nazionale, sommuoven-

do pertanto le coscienze e le 

sensibilità individuali anche e 

soprattutto dal punto di vista 

politico e ideologico. 

D’altro canto, se è vero che il 

tempo è infine galantuomo, è al-

trettanto indubbio che (volendo) 

d’Annunzio si possa oggi più 

che mai leggere con una libertà 

e direi quasi una serenità affatto 

nuova, alla ricerca di strutture e 

significati riposti e tuttora na-

scosti in versi frettolosamente 

congedati sotto la cifra della 

musicalità o dell’enfasi estetiz-

zante. Si è così potuto accertare, 

ad esempio, che il Tritone al-

cionio, ovvero un componimen-

to sin qui considerato onnina-

mente decorativo, frutto di remi-

nescenze e trasposizioni lettera-

rie, costituisce in realtà un’abile 

operazione di occultamento di 

circostanze reali sotto le spoglie 

del mito, quello stesso mito che, 

piaccia o no, sarà di fatto uno 

degli assi portanti di molte poe-

tiche del secolo appena trascor-

                                                        
2 A. ROSSI, La vergogna di non po-
tersi non dire dannunziani, «L’Ap-
prodo letterario», XIII, n. 37, 1967, 
pp. 99-102. 
3 Cfr. P. V. MENGALDO, Un’occa-

sione carducciana, ne La tradizione 

del Novecento, terza serie, Einaudi 

(“Einaudi Paperbacks”, 216), Torino, 

1991, p. 75. 

so: nel Tritone un umile mastro 

di cava è calato nei panni del 

dio marino, permettendo così al-

la quotidianità lavorativa di 

prendere piede nel mondo rare-

fatto e senza tempo del terzo 

libro delle Laudi
4
. Un’attualiz-

zazione del mito, insomma, che 

non si può liquidare come prassi 

d’arbitrario antiquariato, e che - 

tanto per fare un nome - appare 

autorizzato, nella nostra tradi-

zione, dall’analogo procedimen-

to di riuso e aggiornamento del 

mito classico fornito da dante 

nella Commedia  e del resto l’a-

dozione di un modello così pre-

stigioso appare tutt’altro che 

sporadica o esornativa in un 

poeta di stirpe plurilinguista 

quale d’Annunzio
5
.  

Ne è un singolare esempio pro-

prio il testo dei Pastori, dove 

sono nettamente avvertibili al-

meno un paio echi danteschi 

puntualmente rilevati dalla cri-

tica: non sempre però, mi per-

metto di dire, tutte le osserva-

zioni pertinenti sono state messe 

a sistema, fornendo - per quanto 

                                                        
4 Mi sono permesso qui di riassumere 

le acquisizioni della mia indagine La 

Spezia e le Apuane. Biografia, cultu-

ra e poesia tra “l’alpe e il mare” di 

Alcyone, presentata nella sessione 

pisana del Convegno Terre, città e 

paesi nella vita e nell’arte di Ga-

briele D’Annunzio (atti pubblicati da 

Ediars, Pescara 1999); cfr. inoltre A. 

ZOLLINO, Il tritone e la mina. D’An-

nunzio alcionio tra Carrara e La 

Spezia, «Rassegna lucchese», I, n. 1, 

1999. Nuove acquisizioni sono infine 

in A. ZOLLINO,  Modernità dell’an-

tico e attualità del mito nel «Tritone» 

di «Alcyone», in «Testo», n. 72, 

2016, pp. 155-163. 
5 Si vedano per ciò: S. COMES, 
D’Annunzio lettore di Dante, in 
Capitoli dannunziani, Mondadori, 
Milano 1967; P. VALESIO, Dante e 
D’Annunzio, «Quaderni dannunzia-
ni» nuova serie, n. 3-4; *D’Annunzio 
a Yale, Atti del Convegno (Yale 
University, 26-9 marzo 1988), a c. di 
P. Valesio, Garzanti, Milano 1989; S. 
COSTA, D’Annunzio e Dante, in 
*Terre, città e paesi nella vita e 
nell’arte di Gabriele D’Annunzio, 
XXIV Convegno internazionale del 
Centro Nazionale di Studi dannun-
ziani, Vol. II-III, Ediars, Pescara 
1999; E. DE MICHELIS, Dante nella 
letteratura del Novecento: Pascoli, 
d’Annunzio, i Vociani, «Rassegna 
dannunziana», XXII, n. 45, 2004. 

possibile - il senso complessivo 

dell’operazione dannunziana. 

Scopo della presente indagine 

sarà perciò, oltre a proporre una 

nuova interpretazione di fondo, 

quello di precisare la sostanza 

delle agnizioni sin qui esperite 

dalla critica e di indicarne altre 

affatto ignorate, orientandole in 

una direzione ermeneutica che 

renda conto dell’intensa proget-

tualità e delle intenzioni espres-

sive del componimento alcionio. 

Nota, anche grazie a una diffusa 

ricezione antologica, è la ma-

teria letterale della lirica alcio-

nia  il poeta, al termine dell’e-

state trascorsa in Toscana, pensa 

con profonda nostalgia alla terra 

natale e si rivolge ai ‘suoi’ pa-

stori, poiché proprio a settembre 

viene il tempo della transu-

manza, ovvero il trasferimento 

delle greggi dalla montagna 

d’Abruzzo ai climi più miti del-

la costiera pugliese. il cammino 

dei pastori, che vanno sulle 

«vestigia degli antichi padri», è 

sempre lo stesso da tempi im-

memorabili; seguendolo e de-

scrivendolo, il poeta si chiede 

infine  «perch  non son io co’ 

miei pastori?». Ma leggiamo il 

testo integrale del componi-

mento, posto in apertura della 

sezione Sogni di terre lontane: 
 

Settembre, andiamo. È tempo di mi-

grare./  
Ora in terra d’Abruzzi i miei pa-

stori/  

lascian gli stazzi e vanno verso il 

mare/: 

scendono all’Adriatico selvaggio 

che verde è come i pascoli dei mon-

ti./ 
 

Han bevuto profondamente ai fonti  

alpestri, che sapor d’acqua natìa  

rimanga ne’ cuori esuli a conforto,  

che lungo illuda la lor sete in via.  

Rinnovato hanno verga d’avellano. 
 

E vanno pel tratturo antico al pia-

no/,  

quasi per un erbal fiume silente, 

su le vestigia degli antichi padri.  

O voce di colui che primamente  

conosce il tremolar della marina! 
 

Ora lungh’esso il litoral cammina 

la greggia. Senza mutamento è l’ar-

ia./  

Il sole imbionda sì la viva lana 

che quasi dalla sabbia non divaria.  



52 

 

Isciacquìo, calpestìo, dolci romori. 
 

Ah, perché non son io co’ miei pa-

stori? 

Per leggere questo testo, come 

peraltro per leggere tutto d’An-

nunzio o tutto Pascoli, è ne-

cessario possedere una qualche 

nozione di cosa sia stato il sim-

bolismo europeo: va da sè, poi, 

che sia Pascoli che d’Annunzio 

avrebbero mal tollerato la de-

finizione di “poeti simbolisti”, 

ma quello che importa, ai fini 

della presente indagine, è pun-

tualizzare come l’assunzione di 

un punto di vista simbolista ci 

porti pi  lontano nell’interpre-

tazione di quanto possano con-

sentire altre più parziali etichet-

tature, comunemente in uso 

presso la critica. La poetica dan-

nunziana appare in effetti lar-

gamente ascrivibile a un simile 

orientamento che, malgrado ab-

bia avuto un’importanza epocale 

nella storia delle arti e della cul-

tura europea, fatica ad entrare 

nelle coscienze degli studenti e 

spesso, purtroppo, anche degli 

studiosi nostrani, rinnovando 

per certi aspetti la ben nota im-

permeabilità (o semipermeabili-

tà) italiana nei confronti del Ro-

manticismo, movimento che in 

effetti si pone come diretto pro-

genitore del simbolismo stesso. 

Mi si perdonerà pertanto se, per-

durando una diffusa ignoranza o 

resistenza nei riguardi di un 

fenomeno così importante, mi 

permetterò qui di richiamare in 

modo assai succinto e certo ru-

dimentale qualche principio ba-

silare di tale poetica e della vi-

sione del mondo ad essa sot-

tesa
6
: risultando ovvio che af-

                                                        
6
 Rimandando peraltro a un mio scrit-

to meramente divulgativo: Simboli-

smo: contributi per una definizione, 

«Oggi e Domani», XXXV, n. 12, 

2007. Tranne rarissime eccezioni, 

nella Scuola – e di qui poi nelle dif-

fuse concezioni più o meno culturali 

e nel cosiddetto immaginario collet-

tivo – è veramente sconcertante la 

superficialità con cui si affronta la 

poetica simbolista, camuffandola co-

me ‘decadentismo’ o ‘estetismo’  ov-

vero sottolineando, dinanzi a masse 

di studenti sempre meno critici e 

consapevoli gli antipatici aspetti di 

snobismo ed elitarismo – accurata-

frontare d’Annunzio, così come 

qualsiasi altro autore, al di fuori 

dei canoni che per molti aspetti 

ne hanno ispirato la scrittura - 

ovvero leggerlo senza provare 

almeno ad accorciare la diffe-

renzialità che ci separa dal suo 

tempo e dalla sua poetica
7
 -

comporta il rischio di cadere 

nell’arbitrio e in un intollerabile 

soggettivismo dell’interpretazio-

ne. Per il simbolismo, sulla 

scorta del pensiero schopenha-

ueriano
8
 e dei sistemi filosofico-

                                                        
mente decontestualizzati – che emer-

gono dalle opere prese in esame. 

Esemplare è poi quanto avviene nella 

canonica contrapposizione fra sim-

bolismo da una parte e naturalismo e 

verismo dal’altra: di questi ultimi 

vengono esplicitati molto chiaramen-

te premesse filosofiche e contenuti 

ideologici, mentre il simbolismo vie-

ne intollerabilmente ridotto alle sue i-

stanze più estreme o esteriori, tac-

ciato di irrazionalismo e accusato di 

aver preparato fertile terreno per le 

peggiori dittature. Cosi propalato, il 

simbolismo nella migliore delle ipo-

tesi non viene compreso, e nella peg-

giore francamente detestato: col ri-

sultato che, tanto per fornire un e-

sempio delle non poche nefaste con-

seguenze, lo sviluppo dell’informale 

e dell’astratto lungo tutto il Nove-

cento artistico rimane, per i più, un 

irragionevole enigma. 
7 Per il concetto di “differenzialità” si 

può consultare la voce di G. CONTINI, 

Filologia, nell’Enciclopedia del No-

vecento, Istituto dell’Enciclopedia 

Italiana, Roma, 1977 e ss., vol. II, p. 

954. 
8 Che d’Annunzio conosceva benis-
simo, per via della frequentazione 
dell’amico angelo conti  tanto che nel 
Piacere, com’è noto, ricorrono al-
cune citazioni già impiegate da Scho-
penhauer nel Mondo come volontà e 
rappresentazione. In particolare, si 
legga il passo in cui Sperelli «si 
sentiva infine penetrato dalla verità 
che proclamava l’Oupanischad dei 
Veda  “Hae omnes creaturae in 
totum ego sum, et praeter me aliud 
ens non est”. Il gran soffio d’idealità 
che esalano i libri sacri indiani, 
studiati e amati un tempo, pareva lo 
sollevasse. E tornava a risplendergli 
singolarmente la formula sanscrita, 
chiamata Mahavakya, cioè la Gran 
Parola  “TAT TWAM ASI”, che 
significa  “Questa cosa vivente, sei 
tu.”» (cito d’Annunzio, Il Piacere, in 
Prose di romanzi, edizione diretta da 
E. Raimondi a c. di Andreoli. Intro-
duzione di E. RAIMONDI, vol. I, 
Mondadori, “I Meridiani”, Milano, 
1988, p. 132; per il rimando a 
Schopenhauer, cfr. ibid., pp. 1192-3). 

religiosi orientali che furono di 

riferimento per lo stesso Scho-

penahauer, tutto ciò che esiste è 

un’unica cosa vivente  sono le 

apparenze ad essere infinita-

mente differenziate, ma la so-

stanza delle cose è unica. Tutto 

è uno e quest’uno è appunto una 

cosa vivente; ecco perché è im-

portante cogliere nel caos delle 

apparenze ciò che le collega (il 

simbolo, appunto), mostrando in 

particolare le affinità fra ciò che 

sembra essere in opposizione 

mentre si trova soltanto in una 

situazione di coesistenza e com-

plementarità. ecco dunque che 

nei Pastori di d’Annunzio molti 

elementi sembrano convergere 

verso la commistione, l’unità e 

l’identificazione  l’«Adriatico» 

è «selvaggio», cioè ha il colore 

ma anche qualcosa della selva e 

del mondo botanico montano, 

come rivela la similitudine, im-

mediatamente successiva, che 

tiene a precisare come il mare 

sia «verde [...] come i pascoli 

dei monti» (e qui è proprio 

l’aggettivo «verde», collegando 

il mare ai monti, ad agire da 

simbolo). Da qui tutta una serie 

di consimili spostamenti di sen-

so, che dispiegano l’intenzione 

di sottolineare la fondamentale 

unità del tutto: il «tratturo» è 

«quasi» un «fiume» ed è «er-

bale» (contaminando di nuovo 

l’elemento acqueo con quello 

terrestre e vegetale); il gregge, 

infine, («viva lana») non diffe-

risce troppo dalla «sabbia», im-

biondito com’è dai raggi del so-

le. L’idea stessa del viaggio, 

poi, tende a collegare luoghi e 

realtà diverse  così l’«acqua na-

tia» è (rimane) nei «cuori esuli» 

che vanno verso il mare, ma è 

bevuta ai «fonti alpestri», men-

tre il «tratturo», che riceve un’i-

dea di persistenza e immanenza 

dall’aggettivo «antico», da via 

di comunicazione diviene fiume 

e dunque, topicamente, simbolo 

della vita. Ma un simile topos di 

transizione è associato nel com-

ponimento dannunziano ad un’i-

dea di continuità, di tradizione 

e, appunto, di persistenza: i pa-

stori vanno «pel tratturo antico», 

«su le vestigia degli antichi pa-

dri», compiendo da secoli sem-

pre lo stesso percorso. Vedremo 
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fra breve come proprio l’idea di 

persistenza sia uno dei motivi 

fondamentali ben rilevati nel 

testo dei Pastori, e come tale 

idea sia del tutto coerente con le 

istanze esplicitarie del secondo 

libro delle Laudi. 

Al termine del viaggio, il poeta 

immagina la dolcezza dei ru-

mori che si colgono lungo la 

riva del mare: «isciacquio, cal-

pestio» sono proprio i dettagli 

acustici che affiancano e quasi 

mescolano i rumori tipici del-

l’acqua e della terra – e si chie-

de, con evidente senso di soli-

darietà: «ah perché non son io 

co’ miei pastori ». Interrogati-

vo, s’è detto, in cui esplode tutta 

la nostalgia della terra natale, 

ma s’è detto veramente con po-

co sforzo d’ingegno e d’imma-

ginazione, visto il titolo della 

sezione Sogni di terre lontane 

inaugurata dal componimento. 

in realtà il desiderio del poeta di 

essere con i «suoi pastori» cela 

(ma non troppo) un sottointeso 

che fa da sfondo a tutta la 

poesia, proponendosi come un 

importante philum interpreta-

tivo. ci si può accorgere, in ef-

fetti, rimanendo sulla linea degli 

accostamenti fra cose appa-

rentemente diverse (ma simboli-

sticamente uguali nella sostan-

za) che fornisce l’ossatura con-

tenutistica del componimento, 

che poeti e pastori, in fondo, 

non sono poi così distanti: en-

trambi guidano un gruppo (il 

gregge per i pastori, il popolo 

per i poeti, secondo la ‘metafi-

sica del genio’ schopenhaueria-

na – o la stessa concezione del 

vate tanto in auge in tutto l’ot-

tocento
9
 ed entrambi fanno da 

millenni la stessa cosa, cioè 

«vanno [../../] su le vestigia de-

gli antichi padri»; seguono e 

proseguono, insomma, una tra-

dizione: ne consegue che l’im-

magine dei pastori può funzio-

nare senza troppe forzature co-

me allegoria di ciò che sono e di 

quel che fanno i poeti. e qui 

entra in gioco Dante, poeta per 

eccellenza, richiamato assai vi-

stosamente, e quindi con l’in-

                                                        
9 Basti qui ricordare la celebre trat-

tazione riguardante la figura del vate 

negli Eroi di Carlyle. 

tenzione che lo si riconosca e 

magari si rifletta attentamente 

sul significato di una così so-

nante, duplice allusione. È ben 

noto come Giorgio Pasquali ab-

bia considerato la prima di tali 

evocazioni quale esempio ecla-

tante di «arte allusiva», ovvero 

di un’arte in cui «le allusioni 

non producono l’effetto voluto 

se non nel lettore che si ricordi 

chiaramente del testo cui si 

riferiscono»: 
 

Quando  abriele d’Annunzio nei 

Pastori scrive: 
o voce di colui che primamente 

conosce il tremolar della marina,  
 

io non sono sicuro che si ricordi del 

lieto grido dei Greci di Senofonte 

nello scoprire il mare, ma sono cer-

tissimo che esige che uno s’accorga 

come egli abbia incastonato in una 

poesia di timbro così differente un 

verso del primo canto del Purgatorio; 

in altre parole come abbia saputo 

evocare dinanzi all’adriatico sel-

vaggio l’infinito mare australe che 

cinge l’isoletta del Purgatorio
10

. 
 

L’allusione al primo canto del 

Purgatorio (v. 117: «conobbi il 

tremolar della marina») era già 

stata evidenziata, certo fra gli 

altri, da Francesco Flora
11

 e da 

Enzo Palmieri
12
, e quest’ultimo 

ricorda ai lettori anche la se-

conda allusione dantesca, meno 

vistosa ma non per questo meno 

precisa: così, la punta del v. 17: 

«Senza mutamento è l’aria» 

ricalca abbastanza fedelmente 

ancora il Purgatorio, XXVIII v. 

7  «un’aura dolce, sanza muta-

mento». Molti altri studiosi si 

sono quindi soffermati, in saggi o 

commenti, a rilevare la presenza 

delle evocazioni della poesia 

dantesca
13

, ma quasi nessuno
14

 ha 

                                                        
10 Cito da G. PASQUALI, Arte allusiva 

[1942], in Stravaganze quarte e su-

preme, Neri Pozza, Venezia, 1951, 

pp.11-2. 
11 Cfr. D’ANNUNZIO, Il fiore delle 

Laudi, con introduzione e note di F. 

FLORA, Mondadori, Milano, 1934. 
12 Cfr. D’ANNUNZIO, Alcyone,  con 

interpretazione e commento di E. PA-

LMIERI, Zanichelli, Bologna, 1941, 

pp. 428-9. 
13 Si vedano ad esempio: B. POR-

CELLI, Echi purgatoriali nei «Pasto-

ri» di «Alcyone», «Italianistica», 

XXVII, n. 3, 1998, e il commento al 

testo dei Pastori in: D’ANNUNZIO, 

notato un fatto importantissimo, 

in grado di orientare la presenza 

di tali prestiti in un ambito er-

meneutico ben preciso. Andiamo 

a verificare, allora, la disloca zio-

ne degli ipotesti che d’Annunzio 

ha voluto sì esibire – ma per farli 

rico-noscere – nei suoi Pastori. 

nel primo canto del Purgatorio, 

quando Dante dice «conobbi il 

tremolar della marina», ci tro-

viamo proprio in riva al mare, e 

ai piedi, appunto, della monta-

gna del Purgatorio; mentre nel 

canto XXVIII, allorchè il poeta 

nota che l’«aura è dolce e senza 

mutamento», siamo sulla cima di 

questa stessa montagna, nel Pa-

radiso Terrestre, dove s’è com-

piuta l’ascesa di Dante. Questo 

implica, nel riuso dannunziano, 

                                                        
Poesie Teatro Prose, a c. di M. Praz 

e F. Gerra, Ricciardi, Milano-Napoli, 

1966 (La Letteratura Italiana, Storia e 

Testi, 62) p. 368. Ho inoltre con sul-

tato le seguenti edizioni di Alcyone 

con la curatela di: Roncoroni per 

Mondadori, Milano, 1982 (Oscar 

poesia e teatro, 75) e successive, pp. 

679-83; Andreoli, in D’ANNUNZIO, 

Versi d’amore e di gloria, edizione 

diretta da L. Anceschi, vol. II, Mon-

dadori (“I Meridiani”), Milano, 1984, 

pp. 1272-3; M. Belponer, introdu-

zione e Prefazione di GIBELLINI, Gar-

zanti, Milano, 1995 (I Grandi Libri, 

Garzanti, 568) pp. 352-4; E. M. 

Bertinotti, Introduzione di G. BÁRBE-

RI SQUAROTTI, Mursia (“ rande 

Universale Mursia. Le Letture”, 274), 

Milano, 1995, pp. 401-2. 
14

 Che mi risulti, il solo P. CHERCHI, 

Lettura de ‘I Pastori’ di D’Annun-

zio, «Annali d’Italianistica», v, 1987, 

poi in ID., L’alambicco in biblioteca: 

distillati rari, a c. di f. Guardiani e E. 

Speciale, Longo (“Materiali lettera-

ri”, 116), Ravenna 2000, da cui si 

cita. Tuttavia, nel suo saggio assai 

interessante, ma forse troppo succinto 

rispetto alla complessità dell’oggetto, 

Cherchi si preoccupa piuttosto di fe-

nomeni formalistici quale l’«inver-

sione» del viaggio rispetto al modello 

dantesco, mentre quest’ultimo viene 

messo in relazione con il tema della 

tradizione – come abbiamo visto, in 

tutta evidenza nel testo dannunziano 

– solo in forma dubitativa: «il passato 

riemerge nel presente, in quell’atto 

del conoscere che ripete il conoscere 

degli avi. e in questa riattualizzazione 

del passato consiste la dimensione 

rituale del tempo: ed è forse proprio 

questa dimensione a sollecitare il ri-

cordo letterario dantesco» (p. 297). 
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che i versi richiamati alla memo-

ria dei lettori più attenti sono 

altrettanti contrassegni di un 

percorso, dalle coste marine alla 

cima della montagna (che è l’e-

satto contrario rispetto a quello 

esperito dai pastori dannunziani: 

ma poco conta, considerato che, 

come previsto dal protocollo 

della transumanza, al sopraggiun-

gere del primo caldo dovranno 

compiere il tragitto inverso, ripor-

tando i greggi dalle coste pugliesi 

ai monti d’Abruzzo). Le due allu-

sioni, in definitiva, marcano il 

tragitto dei pastori paragonandolo 

implicitamente a quello esperito 

dal sommo poeta nel Purgatorio 

e l’espediente ha la precisa fun-

zione di accomunare poeti e pa-

stori sotto il segno della tradi-

zione. Inoltre, e in particolare, 

Dante appare qui - cioè all’inizio 

dei Sogni di terre lontane - come 

il tramite ideale del tentativo di 

annullare il pathos della distanza: 

e, in altri termini, di ovviare al 

senso di esilio e di transizione di 

cui si fa latore con la sua stessa 

figura biografica e con il suo 

viaggio ultraterreno (e specie con 

il Purgatorio, la più terrestre 

delle cantiche). La presenza di 

Dante, alla luce di questa emer-

genza testuale, non si può dunque 

liquidare quale esornativa o sot-

tovalutare come mero dato di 

erudizione, ignorando il fatto che 

le allusioni in questione – la cui 

funzione è senza dubbio quella di 

apporre un sigillo d’auctoritas – 

risultano in realtà perfettamente 

organiche a uno dei temi portanti 

del primo dei Sogni dannunziani: 

la tradizione che, come s’è detto, 

affianca i poeti ai pastori, en-

trambi in cammino nell’oggi, ma 

sempre sulle orme «degli antichi 

padri»
15

. 

Né bisogna pensare che la tra-
dizione sia capitata per caso 
nella sezione finale di Alcyone, 
come un tema a sé stante cui 
l’autore, magari per ragioni i-
deologiche, teneva molto. in 
questo scorcio del terzo libro 
delle Laudi, infatti, i segni della 
fine dell’estate – e certo non 

                                                        
15 Basta peraltro consultare i com-
menti sopra citati (cfr. la nota 13) 
per accorgersi di come tale tema sia 
largamente – e incredibil-mente – 
sottovalutato o addirittura eluso. 

solo dell’estate – si accampano 
con crescente e angosciosa fre-
quenza: dopo la caduta del mito 
esplicitata nel Ditirambo IV

16
, 

che tuttavia, in explicit, viene 
associata al desiderio di eternità: 
 

Icaro, Icaro, anch’io nel profondo 
Mare precipitai, anch’io v’inabissai 
la mia virtù, ma in eterno in eterno 
il nome mio resti al Mare profondo! 
 

e dopo l’esplosione dionisiaca 

dell’Otre, il componimento che 

precede i Pastori è intitolato 

senza mezzi termini Gli indizii; 

e, del resto, all’accorato finale 

del Ditirambo IV  appena citato 

faceva seguito Tristezza. La 

tradizione è insomma evocata 

nei Pastori, con l’apporto di 

Dante, perché significa anzitutto 

persistenza (e in particolar mo-

do, persistenza della poesia, o 

poesia come eternità) e l’idea di 

persistenza è ciò che in effetti si 

oppone ai segni della fine nella 

parte conclusiva di Alcyone: ma 

vediamo con ordine, e sia pure 

per sommi capi, come ciò av-

viene in alcuni fra i testi coin-

volti in una simile operazione. 

Nei Sogni di terre lontane, o-

gnuno dei quali si apre nel nome 

di «Settembre» (mese ancipite, 

conteso com’è fra la fine del-

l’estate e l’inizio dell’autunno) 

l’altrove spaziale, ovvero l’ecce-

zionale ‘terra lontana’ di turno, 

crea l’aspettativa di un altrove 

temporale differente da quello, 

ineluttabile, che il destino riser-

va all’umanità
17

: è in questo 

senso che nei Pastori l’evoca-

zione del Purgatorio dantesco, 

‘terra lontana’ e perenne per ec-

cellenza, viene deputata a si-

gnificare il cammino umano ve-

ro la persistenza e l’eternità. Ma 

                                                        
16 Si veda, per ciò, GIBELLINI, La sto-

ria di «Alcyone», in Logos e Mythos. 

Studi su Gabriele D’Annunzio, Ol-

schki (Saggi di «Lettere italiane», 

34), Firenze, 1985, pp. 47-8; e, nello 

stesso volume, Il volo di Icaro, pp. 

119-32. 
17 La sottointesa evocazione del 
viaggio dantesco, fra l’altro, sembra 
propriamente asservita al vibrante 
auspicio di rinnovamento rivolto a 
Roma, in chiave nazionalista, di 
Laus vitae, XVIII, vv. 342-6: «Chi 
ti trarrà dalle lande/della morte ver-
so il bel monte/delle sorgenti ove il 
destino/ delle stirpi s’immerge/e si 
rinnovella?». 

non c’è nulla di confuso, di mi-

stico o di irrazionalistico in tale 

aspirazione  l’eternità è l’appro-

do tutto terreno di chi segue con 

tenacia le difficili vie dell’arte e 

della poesia; e come ogni cosa 

terrena, con un ossimoro pretta-

mente simbolista, reca anch’essa 

i segni della precarietà: ecco 

dunque che nel ‘sogno’ succes-

sivo ai Pastori, Le terme, «il re 

pastore immoto nel basalte/figge 

all’eternità gli occhi corrosi» 

(vv. 31-2), ribadendo da un lato 

la connotazione immanente del-

l’immagine pastorale, dall’altro 

il senso appunto di precarietà 

che insidia o compenetra il con-

cetto di eternità. l’ultimo dei 

Sogni, Le carrube, ripropone poi 

la menzione di «Settembre» in 

explicit: «Settembre, teco esser 

vorremmo ovunque!» e subito 

dopo Il novilunio dispiega le sue 

sei strofe che iniziano ciascuna 

con l’esclamazione «novilunio 

di settembre!» e terminano al-

trettanto costantemente con la 

parola «sempre »; anche per tale 

via, alla stagione di precarietà 

inaugurata dal novilunio settem-

brino si reagisce con un’idea di 

persistenza. e siamo così al 

componimento conclusivo di 

Alcyone, il Commiato: testo 

piuttosto lungo e abbastanza cu-

rioso, ripartito com’è fra la ras-

segna geografica che è quasi un 

riassunto degli scenari dispiegati 

nel libro e l’evocazione, corre-

data dell’immancabile sorella, di 

Giovanni Pascoli. L’ode di 

d’Annunzio («L’artefice»)
18

 si 

rivolge infine in questi termini 

al ‘fratello maggiore e mino-

re’
19

: 
 

L’artefice nel flettere lo stelo vedea 

sul Sagro le ferite antiche  

splendere e su l’altissimo l’anelo  

                                                        
18 In significativa contiguità con Mi-

chelangelo, evocato nei versi che im-

mediatamente precedono, e anch’egli 

- come Segantini - vero e proprio per-

sonaggio simbolo delle Laudi. 
19 Rimodulo qui la notissima defi-
nizione pascoliana di d’Annunzio 
(«O mio fratello, minore e maggiore, 
Gabriele!») attestata nella Prefazione 
ai Poemi conviviali; cito da G. 
PASCOLI, Poemi conviviali, in Poesie, 
con un avvertimento di A. Baldini, 
vol. II, Mondadori (“I classici con-
temporanei italiani”), Milano, 1965, 
p. 918. 
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peplo di Nike. 
 

Altro è il Monte invisibile ch’ei sale  

e che tu sali per l’opposta balza. 

Soli e discosti, entrambi una im-

mortale/  

ansia v’incalza. 
 

Or dove i cuori prodi hanno pro-

messo/  

di rincontrarsi un dì, se non in ci-

ma?/ 

Quel dì voi canterete un inno istes-

so/  

di su la cima. 
 

Ode, così gli parla. Ed alla suora,  

che vedrai di dolcezza lacrimare,  

dà l’ultimo ch’io colsi in su l’auro-

ra/  

giglio del mare. 
 

(vv. 177-92). 
 

Prendendo spunto dalle Alpi A-

puane, ecco dunque l’immagine 

dei due poeti che salgono, ognu-

no per conto suo e su opposti 

versanti
20

, sullo stesso monte. in 

effetti, durante la stagione com-

positiva di Alcyone, entrambi 

hanno vissuto nella stessa zona 

geografica, senza tuttavia incon-

trarsi, spiritualmente separati 

com’erano da pesanti incom-

prensioni personali e, fisicamen-

te, dalla massiccia orografia del-

la Pania della Croce. Ma la cima 

del Commiato è un «Monte in-

visibile»: il monte della gloria, 

come propriamente e general-

mente si commenta. D’Annun-

zio, tuttavia, sapeva che tale 

«Monte» glorioso era già stato, 

simbolicamente, quello del Pur-

gatorio dantesco: lo sapeva be-

ne perché glie lo aveva detto lo 

stesso Pascoli, in una myrica co-

sì importante da figurare come 

componimento d’apertura della 

raccolta, almeno nelle prime due 

edizioni in volume (1891 e 

1892); e in questa posizione la 

lesse d’Annunzio, tempestivo 

recensore delle Myricae
21

. Leg-

                                                        
20 Immagine che poi tornerà anche 

nei pascoliani Vecchi di Ceo, vv. 16-

7  “e gli occorse/ uno ascendente per 

la balza opposta”. 
21 D’Annunzio fu tra i primi ad 
accorgersi della novità e del valore 
della poesia pascoliana: cfr. L’arte 
letteraria nel 1892. La poesia, «Il 
Mattino», 30-1 dicembre 1892. Ma 
già nel 1888, nell’articolo Sonetti e 
sonettatori («la Tribuna», 7 aprile 
1888) d’Annunzio aveva lodato le 
qualità dello sconosciuto poeta, ap-

giamo anche noi il testo di Glo-

ria
22

:  
 

– Al santo monte non verrai, Belac-

qua? –/ 
 

Io non verrò: l’andare in su che por-

ta?/  

Lungi è la Gloria, e piedi e mani vuo-

le;/  

e là non s’apre che al pregar la por-

ta,/ 
 

e qui star dietro il sasso a me non 

duole,/  

ed ascoltare le cicale al sole, 

e le rane che gracidano, Acqua ac-

qua!/ 

 

Marinella Cantelmo ha di re-

cente avanzato l’ipotesi che tale 

componimento sia stato origi-

nato dal desiderio pascoliano di 

replicare ironicamente a un bra-

no del Piacere di d’Annunzio
23

: 
 

In una società democratica com’è la 

nostra, l’artefice di prosa o di verso 

deve rinunziare ad ogni benefizio 

che non sia di amore. Il lettor vero 

non è già chi mi compra ma chi mi 

ama. Il lettor vero è dunque la dama 

benevolente. il lauro non ad altro 

serve che ad attirare il mirto... 

- Ma la gloria? 

- La vera gloria è postuma, e quindi 

non godibile. Che importa a me 

d’avere, per esempio, cento lettori 

nell’isola dei Sardi ed anche dieci 

ad Empoli e cinque, mettiamo, ad 

Orvieto? E qual voluttà mi viene 

dall’essere conosciuto quanto il 

confettiere Tizio od il profumiere 

Caio? Io, autore, andrò nel co-

nspetto dei posteri armato come 

potrò meglio; ma io, uomo, non 

desidero altra corona di trionfo che 

una... di belle braccia ignude. 
 

Senza entrare nel merito della 

questione, è comunque ben at-

                                                        
prezzato nell’opuscolo per le Nozze 
Quadri-Pascoli (Giusti, Livorno 
1877). 
22 La posizione incipitaria di Gloria 

risulta anche nella precedente pubbli-

cazione su rivista del primo gruppo di 

Myricae, «Vita nuova», II, 10 agosto 

1890. 
23 Cfr. M. CANTELMO, Minerva al 

sole. Pascoli poeta e Dante, in Pa-

scoli. Lo sguardo di Thanatos, Lon-

go (“L’interprete”, 91), Ravenna, 

2006, pp. 60-1. Si veda anche, nello 

stesso volume, il capitolo iniziale 

riguardante il primo periodo dei 

rapporti fra Pascoli e d’Annunzio: 

Un poeta oscuro e un lettore pre-

claro. 

testata negli scritti dei due poeti 

la diversa concezione della 

“gloria”, su posizioni che sem-
brano dialogare e rispondersi a 

distanza  non è escluso, fra l’al-

tro, che d’Annunzio avesse in 
animo di replicare a Pascoli per 

il tramite dello stesso neghittoso 

personaggio dantesco, se consi-
deriamo la terzina annotata di 

proprio pugno su una copia del-
la Commedia pubblicata nel 

1899: «Il capo e il collo della 

mia chitarra/scolpiti furon da 
Belacqua/di pigrizia fratel come 

si narra»
24

. Ma su un piano di 

maggiore evidenza si può pen-
sare alla tematica della «gloria» 

o della «gloriola» nel Fanciul-
lino (1903 e 1907)

25
; temi che 

significativamente prendono 

piede nel testo pascoliano solo 
nell’edizione definitiva, senza 

che se ne trovi traccia negli ori-

ginari Pensieri sull’arte poetica 
pubblicati a puntate nel 1897 sul 

«Marzocco». All’interno di tale 
discussione, appare tutt’altro 

che peregrina l’immagine del-

l’ascesa come metafora dello 
scrivere e del successo: così, ad 

esempio, scriveva in una lettera 

del 26 settembre 1896, d’An-
nunzio all’amico  «Hai trovato, 

in quest’ultimo tempo, suoni 
profondi e indimenticabili: suo-

ni di dolore e di terrore./Ma io 

vorrei vederti salire verso la 
Gioia!»

26
. a cui Pascoli sem-

brerebbe replicare con il «salgo» 

de La piccozza (vv. 33 e 37)
 27

 
pubblicata sul «Marzocco» del 9 

settembre 1900
28

; si tratta anco-

                                                        
24 La terzina è riportata in COMES, 

cit., p. 107. 
25 Cfr. Il fanciullino, in Prose I, 

Pensieri di varia umanità, con Pre-

messa di A. VICINELLI, Mondadori, 

Milano, 19714, pp. 44 e sgg. 
26 Cfr. in proposito ZOLLINO, Pascoli, 

d’Annunzio e dintorni, in *D’An-

nunzio epistolografo, XXXI Con-

vegno internazionale del Centro Na-

zionale di Studi Dannunziani, Ediars, 

Pescara, 2004, p. 236. 
27 Ma naturalmente tutto il componi-

mento è incentrato sulla metafora 

dell’ascesa al monte della gloria du-

ratura, contrapposta alla discesa per 

raccogliere effimeri applausi. 
28 Si veda per ci  l’interessante li-

bello PASCOLI, La piccozza, a c. di R. 

Castagnola Rossini, prefaz. di G. NA-
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ra una volta di un testo costruito 

avvalendosi del riferimento dan-

tesco, come testimoniano i 
vv.13-5: «Da me, da solo, solo e 

famelico,/per l’erta mossi rom-

pendo ai triboli/i piedi e la ma-
no» dove spicca certo lessico 

dantesco (l’erta, in primis) e so-

prattutto la ripresa di uno sti-
lema già rimodulato in Gloria: 

«e piedi e man volea il suol di 
sotto» (Purgatorio IV, v. 33), 

qui convertito a una evidente 

palinodia di quella myrica
29

. 
Ecco dunque che l’orgogliosa 

scalata pascoliana, data alle 

stampe in un periodo di rapporti 
tesi e anzi interrotti fra i due 

poeti, potrà ben attagliarsi alla 
soluzione conciliatoria del Com-

miato di Alcyone che, come 

abbiamo considerato, prevede, 
dopo l’ascesa di entrambi su 

opposti versanti, l’incontro sulla 

cima e il canto finalmente uni-
voco. 

A margine di tutto ciò, e prima 
di tornare ai nostri Pastori, oc-

corre d’altra parte notare come 

Dante non abbia rappresentato 
un’ossessione per il giovane e 

precoce d’Annunzio, che inizia 

la sua carriera tenendo presenti 
ben altri modelli, da Orazio a 

Carducci
30

: notevole tuttavia, 
nelle Elegie romane, l’episodio 

di Villa Medici (1887) in cui 

 abriele rimodula l’episodio di 
Matelda in riva al Lete, che già 

dice qualcosa sulla predilezione 

per il XXVIII canto del Purga-
torio poi ribadita nei Pastori al-

cionii. L’interesse per il sommo 
Poeta esplode tuttavia nel tran-

sito fra otto e novecento
31

, su-

scitando l’invidia di Pascoli, fra-

                                                        
VA, Tararà («di monte in monte», 

23), Verbania 2004. 
29 Palinodia già in qualche modo 
preannunciata dallo spostamento 
dalla posizione proemiale di Gloria, 
a vantaggio de Il giorno dei morti: 
su tale aspetto indaga CANTELMO, 
cit., pp. 49 e sgg. 
30 Si segnala tuttavia, nel secondo 

Primo vere (1880), la conclusiva im-

maginazione di A Firenze, e in parti-

colare i vv. 91-2: «Ed io pensavo al-

l’Alighieri e all’estasi/de ‘l suo su-

blime amore» e i vv. 111-2 (explicit): 

«– Ov’è il disio degli occhi miei – la 

giovine/Musa cantava a Dante». 
31 Rimando di nuovo, per ciò, a CO-
MES, D’Annunzio lettore di Dante, 
cit. 

tello di penna e d’ingegno, che 

vede d’Annunzio prima convo-

cato, nel dicembre 1899, a inau-
gurare con una relazione il pre-

stigioso ciclo delle Lecturae 

Dantis fiorentine e quindi a te-
nerne una il 15 gennaio 1900; 

cosa che non toccò in sorte a 

Pascoli, malgrado la recente fa-
tica degli scritti danteschi di Mi-

nerva oscura (pubblicati sul 
«Convito» tra il giugno 1895 e 

quello del 1896). In nessuna 

delle due prolusioni fiorentine 
tali scritti furono menzionati da 

d’Annunzio
32

, che invece si pro-

fuse in lodi per Segantini (sulla 
scorta, come vedremo fra breve, 

di Angelo Conti) e non dimen-
ticò Carducci (che peraltro fu 

‘maestro avverso’ sia a Pascoli 

che a d’Annunzio). Al di là del 
pretesto occasionale (ovvero le 

frecciate velatamente antidan-

nunziane di una lettera di Pa-
scoli pubblicata sul «Marzocco» 

del 28 gennaio 1900
33

) i motivi 
della temporanea rottura dei rap-

porti fra i due ruotano dunque 

proprio attorno al nome di 
Dante. 

Il dantismo dannunziano, peral-

tro, si sviluppa non solo a mar-
gine del complesso rapporto di 

amicizia e rivalità che d’Annun-
zio intrattiene con Giovanni 

Pascoli ma anche sulla scorta 

delle suggestioni che in questo 
stesso periodo esercita su d’An-

nunzio la figura e l’opera di An-

gelo Conti. D’Annunzio cono-
sce Conti nel 1882, ben prima di 

                                                        
32 Il risentimento per la mancata men-

zione, ma anche per la scelta di d’An-

nunzio come lettore di Dante, è ab-

bastanza trasparente in una lettera di 

Pascoli a Giuseppe Saverio Gargàno 

del 16-1-1900: «Il d’Annunzio dice 

di esporre l’VIII, e ripete, a proposito 

di Filippo Argenti, le solite stupi-

daggini? Mostra anche lui di non aver 

nemmeno letto ciò che fu stampato 

nel nostro «Convito» d’una volta  

[con riferimento, appunto, alla Mi-

nerva oscura, n.d.r.] o le sue frasche 

gli paiono più vistose del pensiero di 

Dante  Ombre che vanno!” (La let-

tera è riportata in G. OLIVA, I nobili 

spiriti. Pascoli, D’Annunzio e le 

riviste dell’estetismo fiorentino, Ve-

nezia, Marsilio, 2002, p. 301, da cui 

cito). 
33 Cfr. ZOLLINO, Pascoli, d’Annunzio 

e dintorni, cit., pp. 238-9. 

Pascoli, e ne riceve - pur fra 

molti distinguo e personalizza-

zioni - quella iniziazione scho-
penahueriana che gli sarà indi-

spensabile per leggere e recepire 

i grandi poeti e narratori europei 
di stampo simbolista. L’opera 

maggiore di Conti esce nel 

1900, lo stesso anno del Fuoco 
(in cui Conti, com’è noto, figura 

sotto le spoglie di Daniele Glau-
ro) e per lo stesso editore (Tre-

ves): è La beata riva, trattato di 

estetica il cui titolo è tratto dal 
Purgatorio dantesco (XXXI, v. 

97). Anche Conti, come si vede, 

dà particolare risalto alla cima 
della montagna ultraterrena, 

spiegando in questo modo la 
pregnanza del titolo: «L’appa-

rizione dell’idea segna per l’uo-

mo una tregua al suo dolore, è la 
visione d’un porto ove egli po-

trebbe approdare dopo la tem-

pesta della passione, è l’appa-
rizione della beata riva ov’egli 

potrebbe bere la pura acqua che 
fa dimenticare»

34
. Il Prologo del 

trattato, tuttavia, terminava con 

l’esplicita citazione di un verso 
(il 143) e con l’allusione all’ac-

qua del Lete (v. 30) entrambe 

provenienti, ancora, dal XXVIII 
del Purgatorio: 
 

La bella riva ove “primavera è 
sempre ed ogni frutto”35,  la sponda 
fiorita del Lète, è il soggiorno nel 

quale, per brevi istanti, la contem-
plazione estetica e la creazione tra-
sportano e fanno rivivere la nostra 
anima stanca. ed io ho voluto, sino 
all’ultima pagina, parlar di cose che 
fossero come un bere della pura 

acqua che nulla nasconde36. 
 

Come si vede, Conti attraverso 
Dante non solo evoca l’imma-
gine scontata del paradiso ter-
restre come luogo fuori dal tem-
po e dalla storia, cogliendone 
pertanto le potenzialità simbo-
liche d’ideale persistenza, ma a 
essa collega anche i concetti di 
«contemplazione estetica» e di 
«creazione»; immagine, come 

                                                        
34 Cito da A. CONTI, La beata riva. 

Trattato dell’oblio, a c. di Antonio 

Gibellini, Marsilio (“Saggi Marsilio. 

Critica”), Venezia, 2000, p. 96. 
35 In realtà il verso dantesco recita: 

«qui primavera sempre e ogne frut-

to». 
36 A. CONTI, La beata riva, cit., pp. 7-
8. 
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vedremo, nemmeno questa del 
tutto inusitata. notevole inoltre, 
se considerato in proiezione sui 
Pastori, il particolare del bere, 
che apparirà peraltro rovesciata 
di senso – quanto alla sostanza 
lètea – nel componimento alcio-
nio, dove l’acqua servirà piutto-
sto a ricordare che a dimen-
ticare: i pastori, infatti, «Han 
bevuto profondamente ai fon-
ti/alpestri, che sapor d’acqua na-
tìa/rimanga ne’ cuori esuli a 
conforto», contribuendo dunque 
a quell’idea di persistenza che 
aleggia per tutto il testo. Subito 
dopo il prologo, il trattato di 
Antonio Conti si apre nel nome 
di Giovanni Segantini, lodato 
come «rivelatore della monta-
gna»

37
. Non occorre molta at-

tenzione per rendersi immedia-
tamente conto di come la Beata 
riva sia stata fondamentale per 
le opere dannunziane del perio-
do: per limitarci al versante poe-
tico, basta aprire il secondo li-
bro delle Laudi, Elettra, ed ecco 
che il primissimo testo è dedi-
cato Alle montagne, subito se-
guito da un’ode A Dante

38
; né 

mancano, quasi a metà del vo-
lume, i versi  Per la morte di 
Giovanni Segantini. I tre com-
ponimenti (rilevando un altro 
dato che dovrebbe essere ovvio 
e che non si ricorderà mai ab-
bastanza, ovvero la complessiva 
omogeneità strutturale delle 
Laudi

39
) si leggono con qualche 

profitto anche per l’intelligenza 
dei Pastori. In questa direzione 
appare piuttosto interessante 
l’incipit di Alle montagne: 
 
Candide cime, grandi nel cielo 
forme solenni/  
cui le nubi notturne 
stanno sommesse come la gregge al 
pastore, ed i Vegli/  
inclinati su l’urne 

profonde dànno eterne parole 

 

                                                        
37 Ivi, p. 9. 
38 Anch’egli fra i personaggi che at-

traversano con evidente intento edu-

cativo ed emulativo il testo di Elettra: 

si vedano in particolare i versi con-

clusivi delle Città del silenzio: «passa 

nel vento/come pòlline il cenere di 

Dante». 
39 E, in particolare, sarà bene ram-

mentare che nella princeps del 1903 

(ma con data editoriale 1904) Elettra 

uscì in volume unico con Alcyone. 

dove occorrono, a stretto con-

tatto fra loro, sia la figura pasto-

rale che l’idea di persistenza 

affidata alle «eterne parole» dei 

«Vegli»; ma non meno impor-

tanti, ai nostri fini, sono le 

notazioni di A Dante, simile al 

suo Purgatorio, che vige nel-

l’ode «come una rupe, come 

un’isola montuosa» (v. 12) op-

ponendosi al «destino» (v. 11) 

in un «oceano senza rive» (vv. 1 

e 8) «tra il bene e il male» (v. 8) 

e suscitando infine l’aspirazione 

a seguirne le orme: «cammi-

neremo noi ne’ tuoi cammini » 

(v. 111); cui pare rispondere da 

lontano, nell’ode dedicata a 

Segantini, il «ghiacciaio», «solo 

come un cammino che atten-

da/grandi orme venture!» (vv. 5-

6). Il lettore attento, in defi-

nitiva, sarà ben predisposto a 

riconoscere una nuova varia-

zione sul tema quando leggerà, 

in un componimento ricco di 

implicazioni contiane e pasco-

liane come Il fanciullo alcionio, 

l’invocazione  
 

O ignuda creatura, 

teco salir la rupe veneranda  

voglio, teco offerire una ghirlanda 

del nostro ulivo a quell’eterno al-

tare/ 
 

(vv. 174-7) 
 

e si preparerà, d’altro canto, a ti-

rare le somme del significato di 

quella montagna e di quella 

ghirlanda allorché le incontrerà 

nuovamente nel conclusivo 

Commiato di Alcyone. 

Naturalmente i percorsi che an-

diamo ritagliando all’interno 

delle Laudi ai fini del nostro 

discorso sui Pastori non sono 

gli unici possibili, ma servono 

soltanto a rilevare l’instistenza 

di tutto questo andar per monta-

gne più che altro metaforiche e 

letterarie, sotto l’egida di Dante, 

fra sodali e rivali che tenevano 

molto a dialogare e a control-

larsi a vicenda, com’è nel caso 

di Pascoli, Conti e d’Annunzio 

fra la fine del vecchio e l’inizio 

del nuovo secolo. Addentran-

doci nel terzo libro delle Laudi, 

insomma, sarà opportuno ricor-

darsi di una siffatta volontà di 

dialogo sottesa alla tematica 

dell’ascesa e della gloria poeti-

ca, e aspettarci di trovarne qual-

che traccia, a chiusura del cer-

chio, anche nella parte conclu-

siva di Alcyone; tracce che non 

vanno ricercate solo nel Com-

miato, dove in effetti troviamo 

Pascoli intento a scalare «il 

Monte invisibile», con d’An-

nunzio che fa lo stesso «per 

l’opposta balza», ma anche – io 

credo – nei nostri Pastori. Per-

ché nei Pastori, come abbiamo 

visto, è ben presente – attra-

verso la tecnica allusiva – il 

monte purgatoriale sul quale 

Belacqua non voleva salire, e 

che invece verrà scalato ne La 

piccozza e nel Commiato. È 

questo senza dubbio il monte 

della gloria e della poesia, av-

vertita come persistenza al di 

fuori del tempo e dello spazio; 

non bastasse il titolo pascoliano, 

può sovvenire con tutto il peso 

della sua autorità lo stesso 

Dante, che proprio nel canto 

XXVIII, sulla cima del Purga-

torio, fa dire così a Matelda: 
 

Quelli ch’anticamente poetaro  

l’età de l’oro e suo stato felice,  

forse in parnaso esto loco sognaro. 
 

Qui fu innocente l’umana radice;  

qui primavera sempre e ogne frutto;  

nettare è questo di che ciascun dice 
 

(vv. 139-44). 
 

Si riconoscerà in queste terzine 

la citazione dantesca di Conti 

che abbiamo ricordato poc’anzi; 

ma ora interessa soprattutto 

rilevare l’equivalenza fra parna-

so poetico e paradiso terrestre 

stabilita, sulla cima della mon-

tagna purgatoriale e in un con-

testo di sogno, da Dante: da qui 

muovono certo il Pascoli di Glo-

ria e de La piccozza e il d’An-

nunzio del Commiato; senza di-

menticare che in Sotto il velame 

(1902) Pascoli aveva provve-

duto a identificare Matelda, sen-

za mezzi termini, con l’Arte
40

. 

Per arrivare al Commiato, tut-

tavia, si passa necessariamente 

da I pastori, in cui – lo riba-

diamo – le vistose allusioni pur-

gatoriali si pongono in funzione 

                                                        
40 Cfr. PASCOLI, Sotto il velame. 
Saggio di un’interpretazione gene-
rale del Poema sacro, Zanichelli, 
Bologna 1912, p. 466: «ora Matelda 
è l’operare in esso Paradiso: dunque 
è l’arte». 
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propedeutica rispetto al finale di 

Alcyone. Ne I pastori Dante vie-

ne ampiamente coinvolto nelle 

tramature simboliste delle Lau-

di, che sono per esteso – sarà 

bene ricordarlo – Laudi del cielo 

della terra del mare e degli 

eroi  le stesse allusioni all’opera 

del poeta-eroe – secondo la con-

cezione di Carlyle, che ne fa 

uno dei pilastri del suo trattato 

Gli eroi (prima edizione italia-

na: 1896) – si dispongono sullo 

schema tracciato dal titolo: al 

cielo rimanda l’allusione «Senza 

mutamento è l’aria», mentre il 

mare è celebrato con il richiamo 

di «conosce il tremolar della 

marina»; l’appartenenza di en-

trambe le allusioni al Purga-

torio, infine, non può che sotto-

lineare l’ambientazione terre-

stre. La lettura del Purgatorio, 

inoltre, fornisce simbolistica-

mente un’espressione di sintesi 

che accosta realtà apparente-

mente differenti come l’«erbal 

fiume»: e probabilmente è dante 

stesso a suggerire l’accostamen-

to, quando scrive, sempre nel 

XXVIII della seconda cantica: 

«là dove l’erbe sono/ bagnate 

già dall’onde del bel fiume» 

(vv. 61-2)
41

. 

La smaterializzazione della Pa-

nia della Croce nel «Monte in-

visibile», poi, non si rivelerà del 

tutto estranea alla definizione di 

«santo monte» che Dante dà del 

Purgatorio (XXVIII, v. 12) e 

che Pascoli, come abbiamo vi-

sto, riprende nell’incipit di Glo-

ria. Peraltro, sarà ben ricordarlo, 

il Parnaso non rimane un sem-

plice richiamo culturale negli 

ultimo canti del Purgatorio: av-

vicinandosi al paradiso terrestre, 

ecco che nel XXVI canto Dante 

incontra Guinizzelli, da lui 

definito «il padre/mio» (vv. 97-

8), mentre Guinizzelli lo assi-

cura che «Tu lasci tal vesti-

                                                        
41 Allo stesso modo, da segnalare 
(certo su un piano di minore e-
videnza) la presenza in Dante di 
un sintagma come «selva antica» 
(v. 23) con qualche riscontro, nei 
Pastori, in «selvaggio» (v. 4) «an-
tico» (v. 11) e «antichi» (v. 13): 
questi ultimi due in ripetizione e 
in chiasmo, a sottolineare l’idea di 
persistenza e di tradizione. 

 

gio,/per quel ch’i odo, in me, e 

tanto chiaro,/che Letè nol può 

torre né far bigio» (vv. 106-8); 

lessico e situazione che suonano 

significativi per i Pastori che 

vanno, come abbiamo visto, «su 

le vestigia degli antichi padri». 

ed è proprio di gloria e di suc-

cesso terreno che si parla, come 

indica bene l’evocazione di 

Guittone (vv. 124-6; fra l’altro 

ritenuto grande dagli «antichi») 

e quindi l’apparizione lirica di 

Arnaut Daniel al termine del 

canto. Ma quanto accade nel 

successivo, il XXVII, è ancora 

più interessante: 
 

Quali si stanno ruminando manse  

le capre, state rapide e proterve 

sovra le cime avante che sien pranse, 

 

tacite a l’ombra, mentre che ‘l sol 

ferve,/  

guardate dal pastor, che ‘n su la 

verga poggiato s’è e lor di posa 

serve;/  

 

e quale il mandrïan che fori alberga, 

lungo il pecuglio suo queto pernotta, 

guardando perché fiera non lo 

sperga;/ 

 

tali eravamo tutti e tre allotta, 

io come capra, ed ei come pastori, 

fasciati quinci e quindi d’alta grotta. 

 

(vv. 76-87). 
 

Bench  non sia «d’avellano», 
riconosciamo qui la «verga» che 

è attributo tipico anche dei Pa-

stori dannunziani: ma soprat-
tutto, e con tutta evidenza, Sta-

zio e Virgilio sono qui «come 

pastori», e la similitudine sem-
bra pertanto in grado di garan-

tire ulteriori significati al com-
ponimento di d’Annunzio, tutto 

tramato di così precise indica-

zioni intertestuali. Se i poeti per 
Dante sono come i pastori, in 

definitiva, quando d’Annunzio 

conclude la sua lirica marca-
tamente attraversata dal tema 

della tradizione esclamando: 
«Ah perch  non son io co’ miei 

pastori?», il desiderio sarà, an-

che, quello di ritrovarsi con i 
suoi simili, e in primis di ricon-

ciliarsi con Pascoli, come poi 

avverrà nel Commiato e nella 
realtà; a prolungare il messaggio 

dei Pastori verso il testo con-

clusivo di Alcyone c’è non solo 

– come abbiamo visto – l’ac-
cenno al «re pastore» de Le ter-

me, ma anche l’immagine di Lo 

stormo e il gregge, un altro dei 
Sogni dannunziani: «un bel fan-

ciullo vien con le sue capre/e 

regna i lidi, impube re latino!» 
(vv.14-5), dove non passerà 

inosservata la specifica presen-
za, come appunto nella similitu-

dine dantesca, delle «capre». 

Del resto, poco dopo i versi del 

canto XXVII appena citati, oc-

corre il sogno di Dante su Lia e 

Rachele, con la prima che dice 

della sorella («suora», v. 104, 

come nel Commiato è «suora» 

Maria Pascoli: vv. 141 e 189): 

«lei lo vedere, e me l’ovrare ap-

paga» (v. 108). Il dialogo, o 

dibattito, iniziato con Gloria di 

Myricae sembra dunque pro-

seguire sotterraneamente nei 

Pastori dannunziani, e ciò av-

viene anche attraverso il trasci-

namento di significati operato 

dai contesti, ovvero con l’evoca-

zione di situazioni e suggestioni 

dantesche che anticipano i temi 

del Commiato indirizzato a Pa-

scoli, e specie sul tema della vi-

ta attiva contrapposta a quella 

contemplativa (ma simbolistica-

mente complementari e di pari 

dignità) che sembra esemplifi-

care la condizione esistenziale 

dei due poeti, così diversi eppu-

re, verrebbe da dire, così neces-

sari l’uno per l’altro. E per que-

sta stessa via, un altro segnale 

lanciato verso Pascoli – come 

contrassegno, appunto della vita 

attiva – sarà la «ghirlanda» (v. 

102) che Lia va componendo, 

cui fa da riscontro la «ghirlan-

da» (vv. 151 e 170) «di fronda 

eterna» (v. 171) che d’Annunzio 

invia con la sua ode (e che a un 

certo punto, anzi, diventa l’ode 

stessa) nel finale del Commiato. 

A questo punto, si potrebbe legit-

timamente pensare che Pascoli, 

accolto l’esplicito tentativo di pa-

cificazione rappresentato dal 

Commiato, non si sia al tempo 

stesso accorto dei messaggi cifra-

ti racchiusi nelle allusioni testuali 

e contestuali dei Pastori e anche, 

appunto, nel componimento con-

clusivo di Alcyone: e tuttavia, do-

po di ciò, il duello a colpi di versi 
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con d’Annunzio sembra proce-

dere in modo davvero singolare, 

come se Pascoli, avendo ben 

inteso anche quanto non veniva 

palesemente espresso e malgrado 

l’avvenuta riconciliazione, tenes-

se a precisare la propria differen-

za e dunque a ribattere colpo su 

colpo. Ne Il poeta degli iloti, 

uscito sul Marzocco del 31 luglio 

1904 e quindi confluito l’anno 

stesso nei Poemi conviviali (nella 

cui prefazione, com’e noto, il 

poeta abruzzese ha un ruolo pri-

vilegiato
42

), appare evidente – a 

partire dal titolo – il contrasto con 

il d’Annunzio che pochissimi an-

ni prima aveva pubblicato, nella 

Laus vitae, versi come questi: 
 

Ah, che mai sanno gli schiavi 

faticosi intenti a mestare 

con lor mestole ed assi 

ne’ vecchi truoghi di pietra 

consunta lor polte ed imbratti, 

come i ciechi servi di Scizia 

posti in buon ordine ai vasi 

della mungitura, or che sanno 

eglino della potenza 

e dello splendore dei suoni? 

O parole, mitica forza 

della stirpe fertile in opre 

e acerrima in armi, per entro 

alle fortune degli evi 

fermata in sillabe eterne; 

parole, corrotte da labbra 

pestilenti d’ulceri tetre, 

ammollite dalla balbuzie 

senile, o italici segni, 

rivendicarvi io seppi 

nella vostra vergine gloria! 
 

(XIX, vv. 379-99). 
 

Abbastanza significativo e il fatto 

che Pascoli abbia deciso di ricor-

rere a Esiodo, ovvero agli Erga e 

alla Teogonia per imbastire il 

testo del suo poema: Esiodo in-

fatti non solo e il Poeta degli iloti 

(secondo Cleomene è Lacedemo-

nio che attribuisce un simile giu-

dizio ad Alessandro, come tiene a 

precisare in nota lo stesso Pa-

scoli
43

): ma è anche, in linea col 

proemio della Teogonia, pastore: 
 

Furono loro [=le muse] che una volta 

a Esiodo insegnarono l’arte del canto 

                                                        
42 Trovandosi gratificato, fra l’altro, 

da epiteti quali “fanciullo prodigioso” 

e “beato” (Cfr. PASCOLI, Poesie, cit., 

pp. 918 e 919). 

 

43 PASCOLI, Poemi conviviali, cit., p. 

1081. 

bello, mentre pasceva gli armenti 

sotto il divino Elicone;/questo discor-

so, per primo, a me rivolsero le dee, 

/le Muse d’Olimpo, figlie di Zeus 

egioco:/“O pastori, che avete i campi 

per casa, obbrobrio, solo ventre;/noi 

sappiamo dire molte menzogne simili 

al vero,/ma sappiamo, quando vo-

gliamo, cose vere cantare” (vv. 22-

8)
44

; 
 

notazione, quest’ultima, pronta-

mente ripresa, ma accortamente 

rimodulata, dallo schiavo de Il 

poeta degli iloti, che, dopo aver 

condotto due vitelli «dal monte 

citerone [.../…] al mare» (I, vv. 

41-2) dice a Esiodo Ascreo: 
 

Sei dunque 

rapsodo errante, e sai le false cose 

far come vere, ma non dir le vere  
 

(I, vv. 52-4). 
 

Lo schiavo e il rapsodo, nel ‘poe-

ma’ di Pascoli, proseguono il 

cammino insieme, non senza 

intoppi («E videro ambedue ch’e-

ra smarrita/ormai la strada» (vv. 

151-2)  con quell’«era smarrita» 

in punta di verso che rammenta 

irresistibilmente l’inizio del viag-

gio dantesco) e fra l’altro Ascreo 

rammenta la sua origine: «da fan-

ciullo pascolai la greggia,/reg-

gendo in mano la ricurva verga 

del pecoraio» e ancora: «badai le 

pecore sui greppi/dell’Elicone, il 

grande monte e bello». Pastori 

entrambi, ciò che divide i due, 

all’inizio del ‘poema’ pascoliano, 

è il problema dei rapporti fra poe-

sia e verità; ma alla fine Ascreo, 

giunto alle falde dell’Elicone gra-

zie allo schiavo che gli insegna la 

strada, cambia registro: 
 

Ospite amico, è questo 

il luogo dove pasturai fanciullo 

il gregge, e dove appresi il canto, 

e dove/  

cantai la rissa tra la Terra e il 

Cielo./ 

Ma poi mi piacque, non cantare il 

vero,/  

sì la menzogna che somiglia al 

vero./  

Ora il lavoro canterò, né curo 

                                                        
44 Cito da ESIODO, Opere, a c. di G. 
Arrighetti, Mondadori (“I classici 
collezione Greci e Latini”, 28), 
Milano 2007, pp. 4-5. 
 

 

ch’io sembri ai re l’Aedo degli 

schiavi./ 
 

Attraverso Esiodo, così come 

d’Annunzio attraverso Dante, 

Pascoli sembra insomma dare 

respiro alla propria concezione 

umanitaria della poesia, e nello 

stesso tempo pare rammentare 

al novello cantore della tra-

dizione e delle «vestigia degli 

antichi padri» che l’archetipo 

del poeta pastore risale a 

Esiodo. L’implicita risposta a 

d’Annunzio contenuta nel Poeta 

degli iloti puntualizza così anco-

ra una volta le profonde diffe-

renze fra i due, considerato che 

negli ultimissimi versi del Com-

miato (e quindi di Alcyone) ve-

niva offerto a Maria Pascoli il 

«giglio del mare», ovvero il 

pancrazio, un fiore che d’An-

nunzio – consacrandolo a Shel-

ley – considera simbolo di ago-

nismo
45

; e si ricorderà allora 

che, per il poeta di Myricae, I 

gigli
46

 erano ben altri, e funebri, 

fiori. 

Depone infine a favore di una 

progettualità compositiva orien-

tata verso il conclusivo incontro 

con Pascoli, il fatto che d’An-

nunzio, con tutta probabilità, 

scrisse i Sogni di terre lontane 

ed il Commiato in un breve 

contorno di tempo, fra le ultime 

cose di Alcyone, fra il settembre 

e il novembre 1903
47

; a ulteriore 

conferma di ciò, appare note-

vole che Pastori rimandino allu-

sivamente anche a un’altra my-

rica pascoliana (comparsa in 

raccolta a partire dalla quinta 

edizione del 1900), Dalla spiag-

gia, dove non solo era impiegata 

in incipit, accortamente rimodu-

lata, l’immagine dantesca del 

«tremolar della marina» («C’è 

                                                        
45 Cfr. Alcyone, Anniversario orfico, 

vv. 81-5: «Ecco il giglio per quelle 

morte chiome,/il fiore inespugnabile 

del nudo/Gombo, il tirreno fior che 

ha il greco nome/del doppio ludo,// 

ecco il pancrazio». 
46 Dove pure è presente «Maria» (v. 
18 ), in gioco ambiguo – credo – fra 
la Madonna e la sorella. 
47 Per la sistemazione dell’ultima 
parte di Alcyone si veda quanto ne 
dice GIBELLINI, La storia di «Al-
cyone», in ID., Logos e Mithos. 
Studi su Gabriele D’Annunzio, cit., 
pp. 47-8. 
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sopra il mare tutto abbonac-

ciato/il tremolare quasi d’una 

maglia»)
48

 ma era già vivo quel 

procedimento analogico d’a-

scendenza simbolista così attivo 

– come abbiamo visto – nei 

Pastori: in Dalla spiaggia, 

infatti, «azzurra è l’acqua come 

l’aria» (v. 6) mentre nel com-

ponimento dannunziano si di-

ceva dell’Adriatico «che verde è 

come i pascoli dei monti»; e 

nemmeno è da escludere, a que-

sto punto, che la presenza nei 

Pastori del lemma «pascoli» 

possa alludere al cognome del 

poeta romagnolo, qui evocato 

non solo in vista del Commiato, 

ma anche della dedica della 

Figlia di Iorio, «tragedia pasto-

rale» che a quest’altezza crono-

logica (settembre 1903) d’An-

nunzio intendeva dedicare pro-

prio a Pascoli
49

. Né sarà forse 

senza significato, specie nell’ot-

tica di continuo dialogo fra i due 

poeti, che a fronte di un motivo 

«da lungo tempo sedimentato 

nella fantasia dannunziana» 

come quello delle «stagionali 

migrazioni dei pastori della sua 

terra» (lo testimoniano passi di 

varia natura, e in particolare, a 

ridosso delle Laudi, uno del 

Fuoco)
50

, si possa rinvenire – 

più o meno in questi stessi anni 

– l’immagine degli «antichi pa-

stori» nell’avvio di un discorso 

pascoliano, L’avvento, pronun-

ciato a Messina il 15 dicembre 

1901
51

 e stampato per i tipi di 

                                                        
48 Ma si veda anche, sempre in My-
ricae, Mare, dove «tremolano l’on-
de» (v. 2). 
49 Cosa che, com’è noto, poi non si 
verificherà: cfr. ZOLLINO, Pascoli, 
d’Annunzio e dintorni, cit., p. 245. 
Quanto al «verde» dei «pascoli», se 
davvero vi fosse riposta un’in-
tenzione allusiva di carattere perso-
nale, sarebbe altresì interessante 
notare l’affinità con quanto d’An-
nunzio scrisse il 31 gennaio 1900 al 
poeta romagnolo, in occasione della 
rottura, ricordando ancora una volta 
un celebre passo dantesco: «Non 
posso, quindi, senza meraviglia e 
senza dolore discoprire oggi anche 
su la tua faccia “il livido color della 
petraia”» (Ivi, p. 239). 
50 Cfr. per ciò, il già menzionato 

commento di Roncoroni ad Alcyone, 

p. 680, da cui si cita. 
51 Il cui titolo originario era tuttavia 

Le basi scientifiche del mio sociali-

smo. 

Muglia nei Miei pensieri di 

varia umanità (1903), dove in 

effetti si parla di «un dolce suo-

no d’organo pastorale antico co-

me gli antichi pastori che erra-

vano con le greggi prima addo-

mesticate»
52

, ponendo dunque 

l’accento sulla primordialità e 

sull’erraticità di tale figura: er-

raticità che già connotava il 

«cuore» dei pastori nella prima 

sezione de La buona novella, 

pubblicata nel 1899 nella «Il-

lustrazione Italiana» e di qui 

confluita nei Conviviali: «ma il 

cuore de’ pastori era in cammi-

no/sempre» (I, In Oriente, i, vv. 

12-3), che sembrerebbe poi sin-

tetizzato nei «cuori esuli» dei 

Pastori dannunziani (v. 8). e in 

questa stessa direzione si ricor-

derà che il primo poeta-pastore, 

Esiodo, era ben rilevato da 

pascoli anche in Epos, volume 

che fu prontamente spedito, con 

affettuosa ma “ben laconica” 

dedica, a d’Annunzio, e che 

questi compulsò avidamente, a 

giudicare dai molteplici segni di 

lettura e dalle conseguenze che 

tale testo ebbe poi sulla Fedra 

dannunziana
53

. L’antologia pa-

scoliana, pubblicata dall’editore 

livornese Giusti nel 1897, era 

preceduta dallo scritto introdutt-

ivo La poesia epica in Roma, 

dove fra l’altro si notava, a cor-

redo di versi esiodei che negli 

Erga riguardano l’invidia fra 

colleghi: «E vasaio vasaio odia 

e fabbro fabbro, e pitocco invi-

dia pitocco e cantore cantore», 

come «anche il pitocco può dire 

parola che sembra propria solo 

dei cantori: “Io te posso cele-

brare per l’immensa terra”. Er-

ravano, poeti e pitocchi, nello 

stesso modo»
54

, stabilendo in tal 

modo una qualche equivalenza 

fra due figure apparentemente 

così lontane fra loro; ovvero, ai 

                                                        
52 Cito da PASCOLI, Prose, vol. I, cit., 

p. 210. 
53 Cfr., per ciò, M. R. GIACON, 

D’Annunzio epistolografo. Per una 

fonte pascoliana della Fedra, in ID., I 

voli dell’Arcangelo. Studi su d’An-

nunzio, Venezia e altro, il Foglio (“i 

Saggi”), Piombino, 2009, pp. 286-8. 
54 Cito da PASCOLI, Epos, Giusti, 
Livorno, 1897, pp. XIX-XX;si legge 
ora in PASCOLI, Prose, vol. I, cit., p. 
774. 

fini della nostra indagine, sta-

bilendo un corto circuito che si 

può affiancare a quello, adom-

brato nel componimento alcio-

nio, fra poeti e pastori
55

. 

In definitiva, l’apparizione di 

Pascoli nel Commiato viene pre-

parata accuratamente dal d’An-

nunzio alcionio, in un preciso 

contesto di dialogo e di corri-

spondenza e a partire dalle po-

sizioni sottilmente polemiche de 

Il fanciullo fino alle ben signi-

ficative allusioni dantesche dei 

Pastori  è quest’ultimo compo-

nimento, infatti, a riproporre in 

primo piano il tema dell’im-

manenza della Poesia in oppo-

sizione alla precarietà dei tempi 

e della vita umana
56

. Attraverso 

un simile argomento, ritenuto 

condivisibile da entrambi dopo 

che Pascoli aveva sconfessato, 

con La piccozza, il Belacqua di 

Gloria, d’Annunzio intendeva 

trovare e preparare un terreno 

comune adatto all’incontro con 

l’amico rivale. E ciò avviene per 

dire, certo, tutta la nostalgia per 

la terra natale ma anche per 

parlare (a tutti, e in particolare a 

Pascoli, sodale ritrovato) di glo-

ria non effimera, di poesia e di 

tradizione: ancora avvertite qua-

li uniche modalità di persisten-

za, o di eternità, tutta terrena. 

 

 

 

 
 

                                                        
55 Entrambi, anche lì, erranti, consi-

derato che - come abbiamo visto - la 

menzione del viaggio ultraterreno di 

Dante segna l’inizio e la fine dello 

stesso percorso dei pastori. 
56 Tema che fra l’altro Pascoli aveva de-

negato nel ‘poemetto’ L’immortalità: 

cfr., per ciò, F.  NASSI, «Io vivo altro-

ve». Lettura dei Primi poemetti di 

Giovanni Pascoli, ETS (“Studi e testi 

di letteratura italiana”, 4), Pisa, 2005, 

pp. 255-60. 
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Nel De vulgari Eloquentia, do-

po aver stabilito il primato della 

canzone sulle altre forme poe-

tiche ed aver affermato che gli 

argomenti degni del volgare più 

elevato devono essere trattati 

nelle canzoni, Dante valuta 

quanto detto in precedenza e 

conclude: 
 

Revisentes igitur ea que dicta sunt, 

recolimus nos eos qui vulgariter 

versificantur plerunque vocasse 

poetas: quod procul dubio rationa-

biliter eructare presumpsimus, quia 

prorsus poete sunt, si poesim recte 

consideremus: que nichil aliud est 

quam fictio rethorica musicaque 

poita57. 
 

La definizione di poesia quale 

fictio retorica musicaque poita 

potrebbe essere ulteriormente in-

dagata alla luce di quello che scri-

ve Agostino in una esempli-

ficazione fornita nel secondo libro 

del dialogo De musica, caput II 

De versu judicat grammaticus ex 

auctoritate, musicus ex ratione et 

sensu, allorché si serve di un 

celebre verso dell’Eneide, eviden-

temente e volontariamente sba-

gliato, per spiegare come tanto la 

grammatica quanto la musica ser-

vono a valutare il verso: 
 

                                                        
57 De v. E. II IV 2 (ed. P. V. Men-

galdo, Padova, Antenore, 1968). Per 

fictio nell’accezione di obliqua figu-

ratio cfr. F. Mazzoni, Pietro Alighieri 

interprete di Dante, in «Studi Dan-

teschi», XL (1963), pp. 279-360, alle 

pp. 326-29. 

Arma virumque cano. Trojae qui 

primis ab oris. D. Nunc vero ne-

gare non possum, nescio qua soni 

deformitate me offensum. M. Non 

injuria: quamquam enim barbari-

smus factus non sit, id tamen vitium 

factum est, quod et grammatica 

reprehendat et musica: grammatica, 

quia id verbum, cujus novissima 

syllaba producenda est, eo loco 

positum est ubi corripienda poni 

debuit; musica vero tantummodo 

quia producta quaelibet vox est eo 

loco, quo corripi oportebat, et tem-

pus debitum quod numerosa di-

mensio postulabat, redditum non 

est
58

. 
 

Scrive Aurelio Roncaglia che 

quando Dante definisce la poe-

sia «fictio retorica musicaque 

poita», per musica intende, se-

condo la nozione medievale, 

«…non l’attività pratica del far 

musica (…) ma soprattutto una 

disciplina teorica, la scienza dei 

rapporti proporzionali (…). 

Anche i musicologi riconoscono 

che in questa e simili afferma-

zioni “Dante non ha inteso mai 

parlare di musica nel senso 

specializzato”, bensì nel senso 

di pura “musicalità del discorso 

poetico”, e pi  in generale di 

qualsiasi discorso verbale, giac-

ch , come osserva  uido d’A-

rezzo, “canitur … omne quod 

dicitur”»
59

. Al contrario ad 

locum Nino Pirrotta scrive che 

«nasce da questo concetto di mu-

sica verbale anche la dispo-

nibilità delle parole in se stesse 

armonizzate a ricevere l’ulteriore 

musicalità di una melodia»
60

, 

schierandosi così contro l’esi-

stenza di un ‘divorzio’, tutto ita-

liano, tra alta poesia e musica 

canonizzato dalle osservazioni di 

Contini circa la superiorità dei 

                                                        
58 De musica, II II. 
59 Aurelio Roncaglia, Sul “divorzio tra 

musica e poesia” nel Duecento ita-

liano, in «L’Ars Nova italiana del 

Trecento. IV». Atti del 3o Congresso 

internazionale sul tema “La musica al 

tempo del Boccaccio e i suoi rapporti 

con la letteratura” (Siena- Certaldo 19-

22 luglio 1975), sotto il patrocinio 

della Società Italiana di Musicologia, 

Certaldo, Centro di Studi sull’Ars 

Nova italiana del Trecento, pp. 365-

97, alle pp. 381-82. 
60 Nino Pirrotta, Poesia e musica, in 

«Letture classensi» XVI (1987), pp. 

153-62, a p. 159. 

siciliani sui poeti provenzali 

ch’egli individua proprio nell’a-

ver i primi «in tutto disgiunta la 

poesia dalla musica». 

Partiamo, so wie so, dall’ipotesi 

che tale divorzio non pertenga al 

genere ‘commedia’, e che non 

sia consono alla scelta lingui-

stica della Commedia dove Dan-

te mescola vocabula yrsuta et 

reburra ad altri pexa et lubrica
61

 

secondo un’operazione che si è 

voluta chiamare plurilinguismo 

dantesco. 

Si taccia in questa sede dei dia-

stemi di Aristosseno, del trattato 

di Aristide Quintiliano come di 

quello di Terenziano Mauro e 

Cesio Basio e si consideri, sep-

pur brevemente, la teoresi più 

vicina a Dante: Agostino
62

, 

Boezio
63

, Marziano Capella
64

, 

Isidoro di Siviglia
65

, e Vincenzo 

Bellovacense
66

. Il minimo comune 

multiplo di questa trattatistica, 

come d’altri accessus alle scienze 

medievali, è il preliminare caratte-

re bifronte della musica  dall’una 

parte considerata come ars teorica 

in senso scolastico alias scienza 

delle proporzioni, facente parte del 

quadrivio, dall’altra come prassi 

musicale e dunque strumentale, 

propria ai musici. Per Agostino in 

verità, la musica globalmente con-

siderata, teorica o pratica che sia, 

«est scientia bene movendi»
67

, e 

per esser scienza, deve essere re-

golata secondo una misura ritmica, 

un numero. Infatti ex mutabilium 

numerorum in inferioribus rebus 

consideratione evehitur animus ad 

immutabiles numeros, qui in ipsa 

sunt immutabili veritate
68

, cioè in 

Dio che secondo numero-ritmo 

produce il mondo. La commi-

                                                        
61 De v. E. II VII 2. 
62 De musica, PL XXXII 1081-194. 
63 De institutione musica. (In De in-

stitutione arithmetica libri duo. De 

institutione musica libri quinque, ed. 

G. Friedlein, Leipzig, Teubner, 1867; 

ristampa Frankfurt a. M., Minerva, 

1966). 
64 Libri de nuptiis Philologiae et 

Mercurii. (ed. A. Dick, Stuttgart, 

Teubner, 1925, ristampa 1969). 
65 Etymologiarum sive originum libri, 

III XV-XXIII (ed. W. M. Lindsay, 

Oxford, Clarendon Press, 1911). 
66 Speculum doctrinale XVI 10. 
67 De musica I III. 
68 Rubrica al lib. VI. 
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stione tra teoria e prassi, tutta-

via, non è in nessun modo scon-

giurata se Brunetto Latini, nel 

suo Tesoro, dopo aver indicato 

la musica come parte della 

scienza matematica, scrive che 

essa 
 

… nous ensegne faire vois, sons en 

chant et en cytoles, et en orghenes 

et en autres estrumens acordables 

uns contre lesautres, pour delit des 

gens, u en eglise por le service 

Nostre Signeur
69

. 
 

Che Dante si riferisse solo ad uno 

di questi tipi di musica, cioè alla 

scienza delle proporzioni, non è 

evidente. Nello spazio poetico 

medievale creatori di versi e ab-

bellitori di pulzelle nude accadeva 

che s’incontrassero qualora non si 

identificassero, mentre musici va-

ganti, i menestrelli dell’immagi-

nario collettivo, accompagnavano 

con lunghe monodie, al modo an-

tico
70

, i versi d’amore e le prose 

di romanzi scritte dai poeti, forse 

improvvisando sulle gesta ad ora 

ad ora ritornelli al modo dei 

“torototela torototà”. 

E di cantatores i quali in rithi-

mis cantant gestas parla il giu-

rista bergomense Alberico da 

Rosciate (1290-1360)
71

 nel Pro-

                                                        
69 Tres. I III 6 (Li Livres dou Tresor 

de Brunetto Latini, édition critique 

par Francis J. Carmody, California, 

University of California Press, 1948, 

p. 20). 
70 L’ars antiqua era monodica seppu-

re Dante, per la natura eclettica del 

suo ingegno, mostra in qualche punto 

di conoscere i nuovi melismi e le 

nuove tecniche polifoniche dell’ars 

Nova. 
71 Di lui oltre alle importantissime 

Quaestiones statutorum e ai Com-

mentaria al Digesto e al Codice ab-

biamo una traduzione in latino del 

commento di Jacopo della Lana, an-

cora inedita e conservata in vari ma-

noscritti. Poiché «il commento laneo 

venne composto avanti il 1330, e 

forse nel periodo 1323-1328» la ver-

sione di Alberico è degli ultimi anni 

di vita del dotto giureconsulto. En-

trambi i testi erano largamente diffusi 

a metà del Trecento (cfr. Petrocchi, 

Introduzione, p. 79). Fu Leonardo 

Salviati a partire dal 1584 a sostenere 

che Alberico da Rosciate non fosse se 

non il traduttore di Jacopo della La-

na. Fino ad allora l’opera del Rosciate 

fu creduta la forma originale (Cfr. 

Luigi Rocca, Di alcuni commenti 

emio all’Inferno del suo com-

mento-traduzione alla Comme-

dia
72

 che traggo  dal Codice Gru-

melli della Biblioteca Angelo 

Mai di Bergamo, Cassaforte 6, 

1
73

. 

Alberico dopo aver premesso 

che ad intelligentiam presentis 

comedie auctor subicit quatuor
74

 

                                                        
della «Divina Commedia» composti 

nei primi vent’anni dopo la morte di 

Dante, Firenze, Sansoni, 1891, pp. 

129-30). La versione di Alberico è 

libera e contiene addizioni  al com-

mento laneo degne d’essere valutate in 

separata sede. Cfr. a tal proposito an-

che A. Salvioni, Intorno a A. da Ro-

sciate, con alcune notizie relative a 

Dante, Bergamo 1842; Gabriele Rosa, 

Alberico Da Rosciate, in “Illustra-

zione del Codice Dantesco Grumelli”, 

Bergamo, Dalla Tipografia Pagnon-

celli, 1865, pp. 15-22; Antonio Fiam-

mazzo, Il commento dantesco di Al-

berico da Rosciate col proemio e fine 

di quello del Bambaglioli. Notizia dal 

codice Grumelli raffrontato col Laur. 

Pl. XXVI, Sin. 2, in Bergamo, dall’I-

stituto Italiano d’Arti Grafiche, 1895. 

Aggiungo una notizia avuta ex auditu 

mentre lavoravo sul codice Grumelli 

nella Biblioteca Angelo Mai di Ber-

gamo: è in preparazione un lavoro 

sulla tradizione manoscritta di Alberi-

co che uscirà nella rivista «Italia 

Medievale e Umanistica» per cura del 

dr. Marco Betoletti, allievo della prof. 

Mirella Ferrari della Cattolica di Mi-

lano. 
72 Il proemio all’Inferno ricorre anche 

nei cdd.: Trivulziano 1071, Lauren-

ziano Pluteo XXVI, Sin. 2 (redazione 

intera per la prima cantica ma più 

breve), Parigi Ital. 538 e Lat. 8701 

(contenente il solo commento all’In-

ferno) e il ms. della Bodleiana di Ox-

ford Canonici Miscell. 449. 
73 Una ampia scheda descrittoria del 

codice Grumelli è in un altro contri-

buto del Fiammazzo, Il Commento 

Dantesco di Graziolo de’ Bambaglio-

li dal “Colombino” di Siviglia con 

altri codici raffrontato. Contributi di 

A. Fiammazzo all’edizione critica, 

Savona, D. Bertolotto, 1915, pp. 

XLIII-XLV (Appendice: Da’ “Codici 

Veneti di Dante”).  
74 Gli inquirenda dell’Epistola a 

Cangrande: Ep XIII 6, 18 sono sei. 

Nel Dictionarium Iuris tam Civilis, 

quam Canonici, Venetiis, MDLXXXI, 

Alberico alla voce Infernus citando il 

Commento di S. Tommaso al Liber 

Sententiarum, scrive: «Infernus est 

quadruplex, unus est damnatorum, in 

quo sunt tenebrae et quantum ad 

carentiam divinae visionis, et quan-

tum ad carentiam gratiae, et est ibi 

videlicet
75

: que materia, que 

forma, que causa efficiens, que 

finalis, cui parti philosophie 

supponatur et quis libri titulus, 

così prosegue: 
 

(c. 3 r.) Forma huius operis dupli-

citer potest considerari: una est me-

trica quoad metros vel rithimos per 

quos autem procedit in suo opere 

declinando, et de hac parum curan-

dum est; alia est forma poetica ex 

qua appellatur Comedia que ab an-

tiquo tracta fuit a rusticis ex sonitu 

fistularum. Unde postea
76

 apparue-

runt comedi idest socii qui pariter 

recitabant comedias idest in agra-

lia
77

 que occurrebant unus cantan-

do, alter succinendo
78

 et risponden-

do ut notatur in glosa
79

 ff de edilli-

cio edicto
80

,   lex cum eiusdem
81

 et 

                                                        
poena sensibilis. Alius est scilicet in 

quo sunt tenebrae et propter caren-

tiam divinae visionis, et propter 

carentiam gratiae, sed non est ibi 

pena sensibilis, et hic dicitur Limbus 

puerorum mortuorum sine baptismo. 

Alius est scilicet in quo sunt tenebrae 

quantum ad carentiam divinae visio-

nis, sed non quantum ad carentiam 

gratiae, et est ibi poena sensibilis et 

dicitur Purgatorium. Alius est, scili-

cet in quo sunt tenebrae, quantum ad 

carentiam gratiae, nec est ibi poena 

sensibilis, et ibi fuit infernus sancto-

rum patrum» etc. 
75 Ho corretto la lettura erronea pre-

gressa: urdela da urdelum. Du Cange 

1374: Ordela, ordalium: «Quodvis ju-

dicium divinum, purgatio vulgaris, mo-

dus criminis purgandi». La voce è atte-

stata in diversi documenti giuridici ed è 

fatta risalire al teutonico Urdela, ‘giu-

dicare’, da cui Urdel, Judicium. «Quod 

uso obtinente, specialius ad divinum 

istud judicium translatum est». Cfr. an-

che Urtella. 
76 Grumelli: p’a. 
77 Laur: magnalia (lectio già registra-

ta dal Fiammazzo). 
78 Grumelli: sucomendo. 
79 Nel Dictionarium Iuris tam Civilis, 

quam Canonici cit., alla voce Infer-

nus, Alberico fa riferimento ai Gui-

donis a Baiso Archidiaconi bonomie-

sis Iuris Utriusque Peritissimi Rosa-

rium seu in Decretorum volumen 

Commentaria, Nicolai Superantii, Pa-

tricii Veneti, Venetiis, Apud Iuntas, 

MDLXXVII; ma per quel che concer-

ne la legge Aquilia non è facile stabi-

lire se Alberico faccia riferimento ai 

Digesta D. 9. II (ad legem aquiliam); 

potrebbe anche riferirsi alle Institu-

tiones J. 4, 3 o al Codex C. 3, 35. (de 

lege aquilia). 
80 Grumelli: edito; Laur edicto. 
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ad legem acquiliam (…). Et isti co-

medi ad huc sunt in usu nostro et 

apparent maxime in partibus lom-

bardie aliqui cantatores qui magno-

rum [dominorum]
82

 in rithimis can-

tant gesta, unus proponendo, alius 

respondendo
83

. 
 

Che anticamente per il genere 

‘commedia’ proprio non si pos-

sa parlare di divorzio tra musica 

e poesia lo leggiamo già nella 

precedente redazione volgare di 

Jacopo della Lana (ed. Scara-

belli) ad locum: 
 

L’altro modo è la forma poetica la 

quale è fittiva e di esempli positivi 

dalla qual forma ello tolle lo nome 

overo titulo cioè Comedia che è 

quasi a dire villano dittato, cioè che 

anticamente li villani sonando sue 

sestole overo pive si ritimavano. 
 

Del resto, Commedia a parte, 

per incantamento con Guido e 

Lippo
84

 vorrebbe essere Dante 

sul vase
85

 che viaggia ad ogni 

vento, in un talento con un poeta 

e con un musico e con le donne 

amate poste sul vascello dal 

buon incantatore, di contro al 

vascello sul quale il triste 

Tristano canta, accompagnan-

dosi con l’arpa, l’amore per 

Isotta che l’ha incantato. Sul 

vasel di Merlino assimilato a 

Orfeo e Tristano, Dante vorreb-

be il celebre poeta degli spiri-

telli, Guido Cavalcanti, e Lippo 

Pasci de’ Bardi
86

 al quale il poe-

ta invia il sonetto doppio Se 

                                                        
81 D. 21. I. 34 (Corpus iuris civilis, 

editio stereotypa quarta volumen pri-

mum, Institutiones recognovit Paulus 

Krueger Digesta recognovit Theodo-

rus Mommsen, Berolini, 1886). 
82 Canonici Misc. 449: magnorum 

dominorum. 
83 Canonici Misc. 449 (cfr. A. Fiam-

mazzo 1915, p. XXXVI): Isti Cho-

medi ad huc sunt in usu nostro. Ap-

parent enim maxime in partibus lom-

bardie aliqui cantatores qui magno-

rum dominorum in rithimis cantant 

gestas. Unus proponendo alius re-

spondendo. 
84 Guglielmo Gorni, Il Dante per-

duto, Torino, Einaudi, 1994 (PBE), 

pp. 15-16.  
85 Rime 9 (LII), 3 (ed. G. Contini, 

Torino, Einaudi, 1965). 
86 Lippo Pasci de’ Bardi fiorentino 

del quale il codice Vaticano 3214 e la 

Raccolta Bartoliniana ne tramandano 

i componimenti. 

Lippo amico se’ tu che mi leggi 

per affidare una pulcella nuda, 

cioè la stanza Lo meo servente 

core (Rime XLIX), affinché la 

rivesta di note musicali e la 

tenga per druda
87

. E che Lippo 

Pasci de’ Bardi fosse anche 

musico oltre che poeta lo ha 

evinto M. Salem Elsheikh da un 

sonetto di Nicol  de’ Rossi Io 

vidi ombre e vuy al paragone 

dove è citato insieme a Casella, 

Scochetto e molti altri: «Lippo, 

che possiamo considerare, e con 

ragione, collega di Casella e 

amico di Dante, è incluso nell’e-

lenco di musici rammentato nel 

son. Io vidi ombre, musici pro-

babilmente venuti a conoscenza 

del de’ Rossi durante il suo sog-

giorno bolognese»
88

. Se Lippo è 

l’amico del sonetto Guido i’ 

vorrei che tu e Lapo (Gorni
89

: 

Lippo) ed io, il vasel del  buon 

incantatore sarebbe allora dav-

vero evocativo del vascelletto di 

Tristano come già proponeva 

Rajna
90

, a sua volta paragonato 

nel Tristano stesso alla navicella 

di san Brandano che navigava 

verso le isole Fortunate avvilup-

pata da una musica sopranna-

turale
91

. Il vasel evoca il vasello 

snelletto e  leggero
92

 della Com-

                                                        
87 Cfr. G. Contini a proposito del 
sonetto (Dante Alighieri, Rime, Tori-
no, Einaudi, 1965, pp. 20-21). 
88 M. Salem Elsheikh, I musicisti di 

Dante (Casella, Lippo, Scochetto) in 

Nicolò de’ Rossi, in «Studi Dante-

schi», XLVIII (1971), pp. 153-66. 
89 Guglielmo Gorni, Lippo contro La-

po. Sul canone del Dolce Stil Novo, 

in Il nodo della lingua e il verbo d’a-

more. Studi su Dante e altri Duecen-

tisti, Firenze, Olschki, 1981 («Saggi 

di “Lettere Italiane”», XXIX), pp. 99-

124. 
90 Cfr. Brunetto Latini, I libri naturali 
del «Tesoro», emendati colla scorta 
de’ codici, commentati e illustrati da 
Guido Battelli, Firenze, Le Monnier, 
1917, p. 216 come già annotato da 
Contini a proposito del vasel, (p. 35 
dell’edizione delle Rime). Rivisita 
oggi l’argomento M. Picone, Il moti-
vo della nave magica da Marie de 
France a Petrarca, in «Ensi firent li 
ancessor». Mélanges... M.-R. Jung, 
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
1996, vol. II, pp. 813-830 
91 Joseph Bédier, Il Romanzo di Tri-

stano e Isotta, Milano, Tea, 19942, p. 

14. 
92 Purg. II 41. 

media, sul quale son traghettati 

dal celestial nocchiero gli spirti 

che vanno a purgarsi cantando 

ad una voce il salmo In exitu 

Israel de Aegypto. 
Che per la pulcella nuda Dante 

desiderasse alcun rivestimento, 

già per il Casini significava 

ch’egli volesse che vi fossero 

apposte delle note, una melodia 

più o meno facile al modo di 

quella che accompagnava le co-

blas di Sordello. Del resto Dante 

si era dilettato, riferisce l’Ano-

nimo Fiorentino, a sentire canta-

re i suoi versi da Casella
93

 il 

quale nella Commedia intona sì 

dolcemente la canzone Amor che 

ne la mente mi ragiona con l’u-

sato amoroso canto che solea 

quetar tutti i desideri, sì che a 

nessuno pareva toccasse altro la 

mente
94

. 

Boezio
95

, distinguendo tra una 

musica mondana, umana e stru-

mentale, parla della musica hu-

mana, a sua volta divisibile in 

armonica, ritmica e metrica
96

, 

come di una espressione della 

complessione interna, dell’ani-

ma. E se la musica mundana 

può essere scrutata nel cielo, 

nella compagine dei quattro 

elementi ed è quella a cui Dante 

si riferisce nel Convivio
97 

com-

parandola al cielo di Marte per 

le belle relazioni numeriche
98

, 

                                                        
93 Casella era cantante e compositore 

come risulta dal codice Vat. 3214 in 

cui è indicato come colui che musicò 

un madrigale di Lemmo da Pistoia: 

«Et Casella diede il suono».  
94 Purg. II 106-17. 
95 De institutione musica I I. 
96 Così anche Isidoro Etymologiarum 

libri, III XVIII-XXII. 
97 Conv. II XIII 23-27. 
98 Nel Somnium Scipionis V 18-19, 

Scipione Emiliano ode la dolce ar-

monia prodotta dalle sfere celesti che 

muovendosi a differente velocità pro-

ducono sette differenti note, muo-

vendosi Venere e Mercurio di eguale 

moto e producendo così lo stesso 

suono come già diceva Macrobio. Per 

altezza di ingegno i musici si aprono 

la via del ritorno a queste sfere col-

tivando i divina studia. Tuttavia l’ar-

monia delle sfere celesti non può 

essere udita dagli uomini sulla terra o 

per abitudine delle orecchie a tale in-

nata armonia o perché tale dolcissimo 

suono è superiore alla capacità udi-

tiva: «“quid? hic”, inquam, “quis est 
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per intendere la musica humana, 

scrive Boezio, bisogna invece 

scendere in se stessi. Che cos’è 

infatti che tiene unita la vitalità 

della mente con il corpo se non 

una compenetrazione e contem-

perazione di voci leggere e gravi 

in modo da produrre un’unica 

consonanza? E che cosa tiene 

unite le varie parti dell’anima  

Una musica de interiore homine 

che si genera dall’armonia in-

terna allorché spira amore
99

: co-

me le nove rime
100

, che Bona-

                                                        
qui complet aures meas tantus et tam 

dulcis sonus?”. “hic est”, inquit, “il-

le qui intervallis coniunctus impari-

bus, sed tamen pro rata partium ra-

tione distinctis, impulsu et motu ipso-

rum orbium efficitur et, acuta cum 

gravibus temperans, varios aequa-

biliter concentus efficit; nec enim si-

lentio tanti motus incitari possunt, et 

natura fert ut extrema ex altera parte 

graviter, ex altera autem acute so-

nent. quam ob causam summus ille 

caeli stellifer cursus, cuius conversio 

est concitatior, acuto et excitato mo-

vetur sono, gravissimo autem hic lu-

naris atque infimus; nam terra nona 

immobilis manens una sede semper 

haeret, complexa medium mundi lo-

cum. illi autem octo cursus, in quibus 

eadem vis est duorum, septem ef-

ficiunt distinctos intervallis sonos, 

qui numerus rerum omnium fere no-

dus est: quod docti homines [allu-

sione a Orfeo e Lino, mitici creatori 

della musica – per cui v. Virgilio, 

Bucoliche IV 55-57 – e forse anche a 

Terpandro, inventore dell’eptacordo] 

nervis imitati atque cantibus aperue-

runt sibi reditum in hunc locum, sicut 

alii qui praestantibus ingeniis in vita 

humana divina studia coluerunt. hoc 

sonitu oppletae aures hominum ob-

surduerunt (…). hic vero tantus est 

totius mundi incitatissima conver-

sione sonitus, ut eum aures hominum 

capere non possint, sicut intueri so-

lem adversum nequitis, eiusque radiis 

acies vestra sensusque vincitur”». Il 

Somnium circolava a partire dal IV 

secolo staccato dal De republica 

sebbene i codici più antichi che oggi 

lo tramandano siano solo del X e XI 

secolo (ed. A. Ronconi, Firenze, Le 

Monnier, 1967). 
99 Di novità del suono che accende il 

disio scrive Dante in Par. I 82-83. 
100 Purg. XXIV 50. Sul problema del 

Dolce Stil Novo e di Bonagiunta non 

è il caso di richiamare in questa sede 

la  sconfinata bibliografia relativa. Si 

ricordano oltre all’intervento magi-

strale di Domenico De Robertis quel-

lo di Gianfranco Contini, Dolce Stil 

giunta degli Orbicciani attribui-

sce a Dante e in relazione alle 

quali Dante stesso dà spiega-

zione dicendo: I’ mi son un che, 

quando / Amor mi spira, noto, e 

a quel modo / ch'e' ditta dentro 

vo significando
101

. Sul problema 

si legga quanto scritto, per que-

sti versi, nelle chiose a luoghi 

puntuali alla Commedia da 

Francesco Mazzoni
102

. Fu Mario 

Casella a fornire l’ipotesto indi-

cando un passo di quella che, 

scrive Mazzoni, oggi sappiamo 

essere l’Epistola ad Severinum 

de caritate di Frate Ivo: «Dice 

dunque frate Ivo nel prologo del 

trattato, a introdurre la materia: 

“Quomodo enim de amore lo-

quitur homo, qui non amat, qui 

vim non sentit amoris? (…) Solus 

proinde de ea digne loquitur, qui 

secundum quod cor dictat inte-

rius, exterius verba componit… 

Illum … audire vellem  qui cala-

mum linguae tingeret in sangui-

ne cordis; quia tunc vera et ve-

neranda doctrina est, cum quod 

lingua loquitur, conscientia dic-

tat, charitas suggerit et spiritus 

ingerit”». 

L’intrinseco rapporto tra la pro-

duzione del suono e quella delle 

parole lo troviamo nella simi-

litudine paradisiaca seguente 

dove certo non manca l’ele-

mento “cuore” nel quale Dante 

imprime le parole: produzione 

del suono, formazione delle pa-

role, impressione nel cuore san-

ciscono nuovamente l’endiadi 

parole-cuore: parole dettate/im-

presse nel cuore con variatio 

complicata tra parole e suoni: E 

come suono al collo de la cetra / 

                                                        
Novo, in Letteratura italiana delle 

origini, Firenze, 1970, pp. 149-50; E-

milio Pasquini, Il “Dolce stil novo”, 

in «Storia della letteratura italiana», 

diretta da E. Malato, vol. I (Dalle 

origini a Dante), Roma, Salerno, 

1995, pp. 653-66; Carlo Paolazzi, La 

maniera mutata. Il “dolce stil novo” 

tra scrittura e “Ars poetica”, Milano, 

Vita e Pensiero, 1998. 
101 Purg. XXIV 52-54. 
102 La Divina Commedia. Purgatorio. 

Con i commenti di Tommaso Casini - 

Silvio Adrasto Barbi e di Attilio Mo-

migliano. Testo della Società Dante-

sca Italiana. Aggiornamento biblio-

grafico-critico di Francesco Mazzoni, 

Firenze, Sansoni, 1973, p. 560. 

prende sua forma, e sì com’ al 

pertugio / de la sampogna vento 

che penètra, / così, rimosso d’a-

spettare indugio, / quel mormo-

rar de l’aguglia salissi / su per 

lo collo, come fosse bugio. / 

Fecesi voce quivi, e quindi 

uscissi / per lo suo becco in for-

ma di parole, / quali aspettava il 

core ov’io le scrissi
103

. 

Codificazione di un canone d’e-

stetica: parole dettate da amore 

o musica che soffia dall’animo 

producono una nuova poesia e 

una nuova musica: nove rime e 

novità del suono. Una poesia e 

una musica che come il vasel di 

Merlino conduce per il Mare 

amoroso, sí che fortuna od altro 

tempo rio / non (…) potesse da-

re impedimento
104

. 

Possiamo ritrovare questa stessa 

rispondenza in un episodio del 

Tristano di Gottfried sul quale di-

scorreremo poco più avanti. L’ar-

pa di Tristano, evocativa della lira 

d’Orfeo, produce una musica al 

principio bella e dilettevole fin-

ché non è evidente che il suo can-

to non viene dal profondo e il 

cuore non è dappresso. 

Di Tristano, alter Orfeo «che lla 

sua dolce armonia operava nelle 

piante, nelli animali sensibili et 

non rationali»
105

 parla il giovane 

Lovato de’ Lovati a conclusione 

dell’epistola IV (del 1268), co-

me osserva Daniela Delcorno 

Branca: Tristis ob Euridices 

raptus rodopeius Orpheus / ap-

plicuit thracie consona verba 

lire; / filaque pulsantem misu-

ratus Ariona delphin / expertum 

levium quam grave pondus o-

pum. / Vulneris autorem subiit 

Tristanus Yseldam / dum strepe-

ret vario concita corda sono
106

. 

                                                        
103 Par. XX 22-30. 
104 Rime 9 (LII), 5-6. 
105 Terza Redazione dell’Ottimo com-

mento tratta dal cod. Vat. Bar. Lat. 

4103, p. 23 b. 
106 Daniela Delcorno Branca, Boc-

caccio e le storie di re Artù, Bologna, 

Il Mulino, 1991, pp. 52-53: «Il conte-

sto», commenta la studiosa, «istitui-

sce una significativa continuità fra 

tradizione classica e tradizione ro-

manza, allineando a un poeta reale, 

Ovidio, e ai leggendari cantori del 

mito antico, Orfeo e Arione, il pro-

tagonista del più fortunato romanzo 

arturiano di poesia. La sequenza ap-
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L’episodio è forse quello in cui 

Tristano, nel racconto di Got-

tfried von Straßburg, dopo aver 

battuto Morolt torna a riva ferito 

e il veleno era siffatto che nes-

suna arte riuscì a liberarne la 

piaga. La ferita iniziò a puzzare 

terribilmente. Ma che quella fe-

rita avesse qualcosa di partico-

lare è evidente: Tristano pensa-

va giorno e notte a Isotta, la sag-

gia Isotta, la bella Isotta e sape-

va che non sarebbe potuto altri-

menti guarire che con la sua ar-

te. Wie’z aber möhte gesîn, co-

me fare? Nu begunde er aber 

daz ahten,/ sît ez sîn tôt doch 

waere, / sô waere im alsô maere 

/der lîp gewâget oder tôt /als 

disiu tôtlî- che nôt (vv. 7302-

7306): considerando che preferi-

bile era la morte, decise di re-

carsi in segreto in Irlanda. Fu 

allestita una nave e una bar-

chetta e furono scelti otto uomi-

ni e con loro fu portato Tristano, 

molto malato ed egli con sé fece 

recar l’arpa.  iunti a Dublino, 

Tristano diede l’ordine di getta-

re l’ancora, e fattasi portare una 

veste misera la indossò e, dalla 

nave ûz der barken si fece ada-

giare nella barchetta in daz 

schiffelîn (v. 7425) e la sua arpa 

con lui sîne harpfen hiez, e 

mangiare per tre o quattro gior-

ni. Quindi congedò i compagni 

di viaggio. Rimase dunque solo, 

Tristan beleip al eine dâ, oscil-

lando in qua e in là, der swebete 

dâ wâ unde wâ, con angoscia e 

affanno mit jâmer und mit sor-

gen, finché giunse il mattino 

(vv. 7503-7505). La gente di 

Dublino scorse la barchetta sen-

za guida e mandarono qualcuno 

a verificare cosa accadesse. Era-

no dappresso quando udirono 

dal vascelletto provenire un suo-

no d’arpa dolce e gradito al loro 

cuore. Ma breve fu la gioia poi-

ché quel canto non veniva dal 

                                                        
pare ritmata da una sorta di adno-

minatio fra gli ovidiani Tristia, evo-

cati in perifrasi, il tristis ... Orpheus e 

Tristanus, nome emblematico di un 

destino secondo una diffusa e cano-

nica interpretatio nominis (…) Non è 

facile tuttavia identificare con esat-

tezza l’episodio cui alludono i due 

versi di Lovato “Vulneris autorem 

subiit Tristanus Yseldam, / dum stre-

peret vario concita corda sono”». 

profondo e il cuore non era dap-

presso: 
 

diu vröude diu was aber unlanc, die 

sî von im haeten an der stete, wan 

swaz er in dâ spiles getete mit 

handen oder mit munde, daz engie 

niht von grunde: daz herze dazn 

was niht dermite. so enist ez ouch 

niht spiles site, daz man’z dekeine 

wîle tuo, daz herze daz enstê 

darzuo. al eine geschehe es harte 

vil, ez enheizet doch niht rehte spil, 

daz man sus ûzen hin getuot âne 

herze und âne muot (vv. 7524 –

7536)
107

. 
 

Altra funzione importante che 

aveva la musica dell’arpa di 

Tristano era quella di consolare. 

Musica che consola: già per 

Boezio
108

 come per Dante «war 

die Musik die großte Trösterin 

im Schmerz»
109

. 

E se nell’Inferno dantesco non 

c’è musica ma abbondano invece 

le grida di dolore
110

, musica e 

luce troviamo ovunque nel Pur-

gatorio e nel Paradiso: «Musik 

und Licht scheinen die strerbliche 

und ewige Welt für Dante zu 

verbinden»
111

. 

Dopo pur poco veder abbiamo 

materiale sufficiente per dubi-

tare non tanto della ‘qualità’ 

della sinfonia
112

di Paradiso, 

                                                        
107 Due le edizioni principali. La 

prima di Friedrich Ranke: Gottfried 

von Straßburg, Tristan und Isold, 4. 

Aufl. Berlin, 1959, e l’altra da noi 

citata di Rüdiger Krohn: Gottfried 

von Straßburg, Tristan, Stuttgart, 

Reclam, 1983 (Textband 1 RUB 

4471), 1985 (Textband 2 RUB 

4472), 1991 (Kommentarband RUB 

4473). Per la traduzione italiana in-

tegrale cfr. Gottfried von Stras-

sburg, Tristano, a cura di Laura 

Mancinelli, Torino, Einaudi, 1994 

(prima ed. 1985). 
108 Consolatio Philosophiae II II 3. 
109 Friedrich Schneider, Dante. Sein 

Leben und sein Werk, Weimar, Her-

mann Böhlaus Nachfolger, 1960, pp. 

40-49, a p. 40. 
110 Ci basti a tal proposito, senza 

ricorrere agli esperti, leggere le poche 

paginette di Luigi Papini, Dante Ali-

ghieri e la musica, Venezia, Leo Ol-

schki, 1895. 
111 Ed è ancora Schneider cit. 
112 «Symphonia est modulationis tem-

peramentum ex gravi et acuto con-

cordantibus sonis, sive in voce, sive 

in flatu, sive in pulsu. Per hanc quip-

pe voces acutiores gravioresque con-

cordant, ita ut quisquis ab ea disso-

monodia o polifonia al modo 

dell’Ars nova o di quella sub-

tilior d’ascendenza francese
113

, 

quanto del fatto che forse tra 

trovieri trovatori, minnesänger e 

Dante ci fosse in questo ambito 

una qualche speciale conver-

genza, sulla base comune della 

tradizione ebraico-cristiana che 

faceva di Davide eccellente can-

tore di Adonai del quale nei 

salmi si esorta la lode con 

timpani, cembali, con tutta la 

voce. E seppure il rapporto tra 

musica e poesia ha origine re-

ligiosa, e trova grande sviluppo 

nell’ambito della poesia reli-

giosa delle origini
114

, svolge una 

funzione importante anche nella 

lirica profana, provenzale e più 

genericamente in volgare, dove 

il rivestimento musicale è poste-

riore alla composizione dei ver-

si
115

 se non si tratti addirittura di 

melodie già circolanti in Europa 

come le chansons de geste. 

Se poi si vuol parlare di musica 

sacra, indubitabilmente presente 

entro gli ergasteria danteschi è 

                                                        
nuerit, sensum auditus offendat. Cui-

us contraria est diaphonia, id est vo-

ces discrepantes vel dissonae». Isi-

dori Etymologiarum lib. III XX 3. 
113 Mi limito, a tal proposito, a riman-
dare all’ampia e magistrale trattazione 
di Gustave Reese, La musica nel Me-
dioevo, Firenze, 
Sansoni, 1960. Più direttamente legati 

al tema trattato: «La musica nel tempo 

di Dante». Atti a cura di Luigi Pesta-

lozza, Ravenna 12-14 settembre 1986, 

Milano, Unicopli, 1988 e Raffaello 

Monterosso, Problemi musicali dante-

schi, in «Cultura e scuola», IV 13-14 

(1965), pp. 207-12 autore della voce 

musica dell’«Enciclopedia Dantesca». 

Tra i recenti studi tengo a segnalare F. 

Coassin, L’ideale della “Armonia”. 

Musica e musicalità nella «Comme-

dia», in «Medioevo romanzo», XX 

(1996), 3, pp. 412-36. 
114 Accenno soltanto alla tradizione 

del Dies irae nelle diverse manife-

stazioni letterario-musicali. 
115 Corrado Bologna, Tradizione e 

fortuna dei classici italiani, Torino, 

Einaudi, 19932 (PBE), vol. I a p. 39 

scrive: «È assai probabile che le note 

musicali venissero aggiunte in un se-

condo momento, a trascrizione av-

venuta, da parte di amanuensi spe-

cializzati: proprio come avveniva per 

le miniature, alla cui esecuzione 

provvedevano illustratori professio-

nalmente addestrati». 
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il canto Liturgico
116

. Per tutto il 

Purgatorio ascoltiamo inni pu-

rificatori propri alla liturgia 

cantata alcuni dei quali ricor-

revano con assoluta frequenza 

nel culto: il Miserere (Salmo 

50) che le anime van cantando 

verso a verso, il salmo 103 In 

exitu Israel ch’esse intonano ad 

una voce sul vasello snelletto e 

leggero. L’incipit della perduta 

epistola Quomodo sedet sola 

civitas tratto dalle Lamentatio-

nes
117

 di Geremia veniva cantato 

nella liturgia di Pasqua e cantato 

era anche l’altro incipit dell’e-

pistola perduta attribuibile a 

Dante, almeno secondo quanto 

afferma Leonardo Bruni nella 

sua Vita di Dante
118

, scritta da 

Verona: Popule mee, quid feci 

tibi?
119

 del cui inno troviamo, 

verbi gratia, una melodia a carta 

97 r. del codice ms. Asbh. 

999
120

. Cantato nella liturgia 

come nella finzione dantesca era 

il Salve Regina
121

. E a conclu-

sione di questa pur incompleta 

campionatura apponiamo ancora 

le parole di Schneider: «Der 

Übergang zu den liturgischen 

                                                        
116 Cfr. le osservazioni di Federico 

Ghisi, Dante e la musica del suo tem-

po, in «Miscellanea Storica della Val-

delsa», anno LXXI (gennaio-agosto 

1965), 1-2, pp. 42-47. 
117 Ierem., Lament. 1. 
118 Leonardo Bruni, Vita di Dante, in 

«Le vite di Dante, Petrarca e Boccac-

cio scritte fino al secolo decimosesto, 

raccolte dal Prof. Angelo Solerti», 

Milano, F. Vallardi, s.d., pp. 1-236. 
119 Mich., VI 3. Vulgata: Populus 

meus quid feci tibi. 
120 Fondamentali per la conoscenza 

della musica cosiddetta antica: il ms. 

Laurenziano Mediceo Palatino 87 per 

cui v. «Il Codice Squarcialupi. Ms. 

Mediceo Palatino 87. Biblioteca 

Laurenziana di Firenze». Studi rac-

colti da Alberto Gallo. (Precede vol. 

in facsimile), Firenze, Giunti Bar-

bera, Libreria Musicale Italiana, 

1992; il ms. della Biblioteca Na-

zionale Centrale II. XI. 18 del XV 

secolo, scritto presumibilmente tra il 

1470-80 presso un convento domeni-

cano dell’Italia mediana, contenente 

trattati, testi poetici, inni, e sermoni e 

dalla carta 177 r. un Tractatus de arte 

canendi; e il ms. Panciatichiano 26 

(XIV-XV secolo) al quale apparten-

gono le più importanti e più antiche 

fonti della musica del Trecento. 
121 Purg. VII 82-83. 

Hymnen, die Dante volkommen 

beherrscht, beweist schon, daß 

er auch mit der musikalischen 

Technik vertraut ist. Zunächst 

ertönt Gesang in lateinischer 

Sprache»
122

.  

Di assoluto rilievo è la cono-

scenza che Dante aveva degli 

strumenti musicali: la apoca-

littica tromba di Inf. VI 95, il 

terribile corno di Inf. XXI 12, i 

tamburi di Inf. XXII 8, gli 

organi di Purg. IX 144-45, le 

dolci tube di Par. XII 8
123

, la 

cetra e la sampogna di Par. XX 

22-24, la giga
124

 e l’arpa in 

tempra tesa di Par. XIV 118-22, 

la lira di Par. XXIII 100, e delle 

valenze simboliche ad essi 

connessi. È significativa la simi-

litudine infernale di mastro Ada-

mo, fatto a guisa di leuto
125

. Nei 

diversi miti della creazione degli 

strumenti e nella simbolica dei 

Padri della Chiesa «questi rap-

porti fra corpo umano e stru-

mento si traducono in una forma 

speculativa»
126

. Così Lamek, se-

condo quanto narra una leggen-

da araba, essendo morto suo 

figlio e avendone appeso il cor-

po ad un albero, costruì un liuto 

a guisa dell’arto del giovane 

«dando al corpo dello strumento 

la forma della coscia, al manico 

la forma della gamba al resto 

dello strumento quella del pie-

de». L’anima dannata del fal-

sario mastro Adamo è costretta 

nella sembianza del liuto così 

come, più tardi, la testa del 

moro infedele sarà costretta sul 

manico della viola d’amore, e la 

sua pancia suona come quella di 

un tamburo
127

 Metamorfosi del-

la disarmonia, anche sonora, che 

serve a Dante a connotare il 

diavolo Malacoda che avea del 

cul fatto trombetta
128

. 

                                                        
122 Friedrich Schneider, Dante. Sein 

Leben und sein Werk cit., p. 41. 
123 Cfr. anche Par. VI 72 e XXX 35. 
124 Ant. provenz. giga; ant. alto tede-

sco giga: strumento a corde forse 

simile alla viella. 
125 Inf. XXX 49. 
126 André Schaeffner, Origine degli 

strumenti musicali, introduzione di 

Diego Carpitella, Palermo, Sellerio, 

1996, p. 138. 
127 Inf. XXX 103. 
128 Inf. XXI 139. Cfr. Amilcare A. 

Iannucci, Musica e ordine nella 

Una bella descrizione di stru-

menti e del loro suono, così co-

me delle loro valenze simboli-

che, la troviamo nel De planctu 

naturae
129

 di Alano da Lilla. 

Egli, a conclusione della sua sa-

tura-invettiva contro la sodomia, 

presenta la protagonista “Na-

tura”, eterna potenza generatrice 

di vita, bellezza e armonia e 

compitrice dell’opera di Dio, in 

difficoltà: il suo potere è limi-

tato, ha bisogno dell’aiuto di 

Genius, suo sacerdote. Hyme-

naeus, poco prima descritto in 

dettaglio, atteso da una banda di 

musicanti i cui strumenti tac-

ciono poiché sono in simpatia 

con la tristezza del maestro, de-

cide di andare, in qualità d’am-

basciatore, a chiamare Genius 

portando con sé un documento 

ufficiale e incita i suoi musici a 

destarsi dalla pigrizia e di far 

risuonare i loro strumenti. 
 

Tunc Hymeneus, sollempniori vultu 

leticie graciarum actiones epilo-

gans, legationem destinationem ini-

cians suosque a sopore pigritie 

excitans consodales, jussit ut suis 

invigilantes organicis instrumentis, 

a sompno silentii eadem excitarent 

et ad armonici melodiomatis mo-

dulos invitarent. Tunc illi sua alli-

cientes quibusdam proemiis instru-

menta, vocem diformiter unifor-

mem, dissimilitudine similem, multi-

formi modulo picturabant. 
 

A questo punto sono menzionati 

e valutati più di dodici strumenti 

musicali per la descrizione di 

molti dei quali conviene citare 

Marziano Capella: la tuba e il 

corno associati come strumenti 

di guerra con terribile suono, la 

gradita voce della cetra rasse-

renante, i flauti notturni, i tim-

pani, gli organa, i cembali e la 

lira que semper cantu philo-

menat ameno / Dulcius alli-

ciens, oculisque proemia sompni 

/ Lectitat et sepelit offense mur-

mura mentis. La particolarità di 

                                                        
«Divina Commedia» («Purgatorio» 

II), in «Studi americani su Dante» a 

cura di G. C. Alessio e R. Hollan-

der. Introduzione di D. Della Terza, 

Milano, Franco Angeli, 1989, pp. 

87- 111, a p. 95. 
129 Nikolaus M. Häring, Alan of Lille, 
«De Planctu naturae», in «Studi 
medievali», XIX (1978), pp. 872-73. 
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questo strumento, arpa o lira che 

sia, che nella mitologia finnica è 

l’arpa di Waïnämoïnem costrui-

ta di betulla e di capelli di gio-

vincelle avvolti attorno a denti 

di luccio, e in quella giudaico-

cristiana è l’arpa di David, ri-

compare anche in Dante. E col 

tintinnio indistinto della giga e 

dell’arpa accordate tra loro, 

Dante «exemplifica li loro dol-

cissimi canti» e alla dolcezza del 

canto delle anime beate pospone 

’l piacer degli occhi belli
130

. 

Nessuna melodia umana nella 

Commedia potrebbe suonare co-

sì dolcemente quanto il sonar di 

quella lira che diede l’annuncio 

a Maria
131

. 

Un suono dolce così Dante lo 

esperisce già nel Paradiso Terre-

stre: Matelda risveglia Dante 

poi ch’egli assonna perch  non 

sopporta la nota tutta … quan-

ta
132

 come era accaduto ad Argo 

mentre Mercurio gli raccontava 

la favola di Pan e Siringa
133

. 

La Matelda, identificata ad ora 

ad ora con Matilde di Canossa, 

con una fiorentinella di quelle 

della Vita Nuova, con un mero 

simbolo
134

, parrebbe essere pro-

                                                        
130 Par. XIV 130. 
131 Par. XXIII 100. 
132 Purg. XXXII 61-63. 
133 Purg. XXXII 64-69. Cfr. Ovidio, 

Met. I 568-747. 
134 I commentatori antichi riconob-

bero in questa donna soletta la con-

tessa di Canossa. Tutti meno l’Ottimo 

che la assimila a Lia. Appoggiarono 

tale ipotesi il Fraticelli, il Bianchi, il 

Koenen, il Rocca, il Picciola, il Bar-

bi, il Nardi. Altri cercarono una pos-

sibile individuazione nelle «fioren-

tinelle» della Vita Nuova (Parodi): 

Scartazzini propose l’identificazione 

con la donna schermo. A. Lubin 

attir  l’attenzione su Matilde di 

Hackeborn, benedettina di Helfta. E. 

Boehmer individuò una seconda 

monaca, una Matilde di Magdeburgo, 

pi  anziana dell’altra, vissuta nello 

stesso chiostro, autrice di un poe-

metto in basso tedesco Fliessendes 

Licht der Gottheit e sostenne che 

Dante confondesse le due donne. Il 

D’Ovidio, lo Scherillo e il Mancini 

sostennero l’identificazione con Ma-

tilde di Hackeborn; il Bertoldi, lo 

Zuccante il Busnelli si opposero so-

stenendo quella con Matilde di Ca-

nossa. Altra interpretazione fu quella 

di vedere in Matelda un mero sim-

bolo come fecero anche il Porena e lo 

prio, come del resto molti hanno 

già detto, la Matilde di Hacke-

born
135

, in ragione delle sue doti 

di cantora. La donna soletta 

incontrata da Dante nel Paradiso 

Terrestre
136

 va cantando e sce-

gliendo fior da fiore
137

 sulle rive 

del Lete. Interrogata dal poeta, 

spiega la sua letizia con rife-

rimento al salmo Delectasti (v. 

80); risolve i dubbi di Dante 

sulle acque e i venti e ancora 

cantando come donna innamo-

rata il salmo 31
138

, conduce 

Dante lungo il fiume mentre una 

melodia dolce correva / per 

l’aere
139

 e il dolce suono era co-

me un coro di voci
140

; quindi gli 

fa attraversare il Lete. Nel frat-

tempo danzando in caribo sono 

giunte le virtù e Beatrice. Ma-

telda, come si diceva, sveglia 

allora il poeta che si era addor-

mentato. Questa Matelda che va 

sola cantando lieta nel Paradiso 

Terrestre, che guida Dante in un 

momento cruciale e per diversi 

canti, ovvero al som de l’esca-

lina alla quale i monaci possono 

giungere nella contemplazione 

già sulla terra
141

, potrebbe essere 

la benedettina, donna cantrix, 

Matelda di Hackeborn, e questa 

identificazione sottrae il perso-

naggio dantesco, tutt’altro che 

secondario, a una sorte di mera 

                                                        
Zingarelli «o vuol dire invece che Lia 

e poi Matelda sono stilizzate a norma 

non solo cavalcantiana, come appare 

da ovvi confronti, ma proprio del co-

siddetto stilnovismo dantesco?» (cfr. 

G. Contini, Alcuni appunti su «Pur-

gatorio» XXVII, in «Studi in onore di 

Angelo Monteverdi», Modena 1959, 

pp. 142-57 a p. 150). E anche D. De 

Robertis, “Arcades ambo” (osserva-

zioni sulla pastoralità di Dante e del 

suo primo amico), in «Filologia e 

Critica», X (1985), 2-3, pp. 231-38.  
135 Suo sebbene redatto dalle conso-

relle il Liber specialis gratiae, libro 

di visioni mistiche. 
136 Purg. XXXIII 119. Matelda com-

pare “in presenza ed in assenza” dal 

canto XXVIII fino al XXXIII. 
137 Purg. XXVIII 41. 
138 Purg. XXIX 1-3. 
139 Purg. XXIX 22-23. 
140 Purg. XXIX 36. 
141 Cfr. Claudia Di Fonzo, «La dolce 

donna dietro a lor mi pinse/ con un 

sol cenno su per quella scala» (Par. 

XXII, 100-101), in «Studi Dante-

schi», vol LXIII (1991), pp. 141-75.  

«solidarietà onomastica»
142

 o di 

semplice simbolo e lasciandogli 

la caratteristica di tutti i per-

sonaggi danteschi che non siano 

letterari e mitologici: la storicità. 

Più stringente quanto osserva-

bile nell’ambito del genere ‘let-

teratura di visione’ a proposito 

delle visioni riportate dal mona-

co benedettino sassone Beda
143

: 

canti e melodie dolcissime en-

trano a connotare le regioni dei 

beati. Così nella visione di Fursa 

contenuta nel III libro della 

Historia ecclesiastica gentis an-

glorum, della quale Rajna
144

 

nota la scarsità di interesse, nel 

«cumulo di parole» rintracciamo 

il ruolo determinante che canto 

e melodie dolcissime hanno 

nella connotazione delle regioni 

celesti. Quando Fursa viene ri-

condotto nel corpo tre angeli 

cantano il Salmo 83 e molti altri 

intonano un «ignotum canti-

cum»: 
 

Hi tre caelicolae, splendentes pari 

fulgore, mirae suavitatis dulcedinem 

alarum sonitu carminum modolamine 

conspectus pulchritudine illi animae 

inserebant. Canebant autem uno inci-

piente: «Ibunt sancti de virtute in vir-

tutem, videbitur deus deorum in Sion 
(…)», eratque in carmine elevatio et 

ad finem positio. Audiebat quoque ali-

ud quasi ignotum canticum multorum 

milium angelorum, unde pauca vix 

poterat intelligere
145

. 
 

Al cielo s’entra varcando una 

porta e lì tutto risplende di mira-

bile luce e intense armonie 

                                                        
142 Così Contini a proposito del pa-
rallelismo Lia-Rachele. 
143 Dante ne parla lamentandone l’o-

blio in Ep. XI 16 e lo pone nel cielo 

del sole a Par. X 131. 
144 Pio Rajna, La Materia e la Forma 

della «Divina Commedia». I mondi 

oltraterreni nelle letterature classi-

che e nelle medievali. Introduzione, 

edizione, commento a cura di Claudia 

Di Fonzo. Premessa di Francesco 

Mazzoni, Firenze, Le Lettere, 1998 

(«Quaderni degli studi danteschi», 

11), a p. 224: «Non che nel fondo 

non ci siano da osservare parecchie 

cose: ma bisogna cavarle di sotto un 

cumulo di parole». 

145 Maria Pia Ciccarese, La visione di 

S. Fursa, in «Romanobarbarica», 

VIII (1984-1985), pp. 231-303, a p. 

281. 
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riempiono l’anima di dolcezza 

indicibile: 
 

Tunc aspiciebat magnam caeli sere-

nitatem et duos angelos proximam 

caeli iocunditatem repetentes quasi 

per ostium intrantes, erumpente cir-

ca illos magnitudine claritatis, et 

quasi per quattuor choros cantan-

tium multitudines angelorum acdi-

centium: «Sanctus sanctus sanctus 

dominus deus Sabaoth (Is. VI 3)». 

Tunc anima illius ad dulcedinem 

superni modulaminis ac sonitum i-

neffabilis laetitiae ultra caelum so-

nantis intendens, circumfulsit
146

. 
 

Anche nella visione di Dritel-

mo
147

 pertiene (pertinet) al para-

diso un «locus ille, ubi sonum 

cantilenae dulcis cum odore sua-

vitatis ac splendore lucis audisti». 

E se la Commedia si conclude 

con la visio Dei, cioè della 

trinità ovvero di tre cerchi, 

Quell’uno e due e tre che sem-

pre vive / e regna sempre in tre 

e ’n due e ’n uno, / non circun-

scritto, e tutto circunscrive, / tre 

volte era cantato da ciascuno / 

di quelli spirti con tal melodia / 

ch’ad ogne merto saria giusto 

muno
148

. E nel caso di questa 

melodia di musica si tratta, di 

quella forma di conoscenza che 

per Hildegard von Bingen scon-

finava nella mistica. Peccato 

solo che Dante non conoscesse 

Bach
149

.   
 

CLAUDIA DI FONZO 

 

 

 

                                                        
146 Ivi, p. 292. 
147 Historiae ecclesiasticae gentis 

anglorum V 12. 
148 Par. XIV 28-33. 
149 Per quel che riguarda la disco-

grafia recente segnaliamo: Sequentia 

(ensemble), Dante and the Trouba-

dours, DAM (Deutsche Armonia 

Mundi), 1995. Di minor pregio: Lu-

cidarium (ensemble), Dante. Lo mio 

servente core, Musique au temps de 

Dante, Harmonia Mundi s. a. (Fran-

ce), 1996. Ai contemporanei Dante 

ha fornito materiale per un pregievole 

sperimentalismo: Luciano Berio, La-

borintus 2. Musique Vivante. Texte 

de Edoardo Sanguineti, Harmonia 

Mundi s. a. (France), 1970, CD 1987. 

Di valore, seppure di tutt’altro gene-

re, lo sperimentalismo vocale del 

gruppo Trinovox, Incanto, Thein, 

1994. 

LECTURA 

EPISTOLAE XI 

CARDINALIBUS YTALICIS  

DANTES DE FLORENTIA 
 

Le Epistole come  

Corpus di ars epistolandi 

 

La Lectura Dantis solitamente si 

rivolge a un canto o a un tema 

specifico della Divina Commedia. 

Proporre l’illustrazione del testo 

di un’epistola è perci  irrituale, 

ma serve a mio avviso a far uscire 

il corpus delle Epistole dalla 

minorità consacrata prevalente-

mente all’uso strumentale di do-

cumenti a supporto delle notizie 

biografiche e dell’esegesi del 

poema; per poterne invece ap-

prezzare «il rigore dell’argomen-

tare», «la letteraria raffinatezza 

della prosa latina»
150

.  

L’Epistola XI ai cardinali italiani, 

insieme alla III per Cino da Pi-

stoia, responsiva con un sonetto a 

una questione di poetica
151

, e alla 

XII a un amico fiorentino – di cui 

si dirà infra –, è tramandata da un 

solo codice autografo di Boccac-

cio
152

. Parliamo del ben studiato 

                                                        
150 Manlio Pastore Stocchi, Introdu-

zione, in D. Alighieri, Le opere 

latine, a cura di L. Coglievina, R.J. 

Lokaj, G. Savino. Roma: Salerno 

editrice, 2005, p. VII-XXV, a p. VIII-

IX. 
151 Manlio Pastore Stocchi, s.v. 

Epistole, in Enciclopedia Dantesca 

(d’ora in avanti ED; anche online), 

vol. II, 1970, p. 703-710: «La lettera, 

sebbene sia in persona propria, e non 

abbia il carattere di uno scritto di 

circostanza, è in un certo senso ancor 

meno assimilabile a una missiva 

privata, legata com’è al costume lar-

gamente diffuso dei pubblici dibattiti 

poetici, a due o più interlocutori, su 

problemi di casistica amorosa o mo-

rale». 
152 Manlio Pastore Stocchi, Prefazio-

ne, in D. Alighieri, Epistole, Ecloge, 

Questio de situ et forma aque et 

terre, a cura di M. Pastore Stocchi. 

Roma; Padova: Antenore, 2012, p. 

IX: Boccaccio, da pre-umanista, ebbe 

la sensibilità di serbare «come pre-

ziosa e fragile reliquia una tradizione 

testuale esilissima se non, molto 

spesso, addirittura unica», prima che 

«quell’alta cultura del tardo Medio 

Evo latino» venisse in pochi decenni 

obliterata dall’«irrompere, assai pre-

coce in Italia, della cultura umani-

stica [che] avrebbe messo fuori gioco 

manoscritto Pluteo XXIX 8 (in 

sigla L), conservato presso la Bi-

blioteca Medicea Laurenziana di 

Firenze
153

. Boccaccio le riversò, 

insieme ad altra materia dantesca 

(notizie relative alla vita, le Eclo-

ge), nel suo personale “zibaldo-

ne”, «dove egli andava racco-

gliendo documenti rari e pregiati 

di erudizione non meno recondita 

che profonda»
154

. Al suo interno 

trovano posto cinque epistole 

boccacciane esemplate nei temi, 

nel lessico e nel dictamen
155

 

sull’esempio di Dante epistolo-

grafo, ormai divenuto nel giro di 

trent’anni dalla scomparsa «un 

modello riconosciuto di stile, che 

molto avrebbe insegnato a chi si 

fosse studiato di seguirlo»
156

. 

Sorte che il medesimo Dante 

sembrò presagire nella chiusa 

                                                        
e in molti casi costretto [quella cultu-

ra mediolatina] a cancellarsi per sem-

pre  tant’è che di molti libri redatti 

nella stagione di questa eclissi s’è 

perduto il testo e talora persino il ri-

cordo, e le nostre stesse opere dante-

sche hanno rischiato di sprofondare, 

non fosse stato per la dedizione di 

qualche isolato cultore».  
153 Codice assai famoso e di cui si 

dispone di un’edizione critica iper-

testuale, cfr. 

http://rmcisadu.let.uniroma1.it/bocca

ccio/.  

Nel 1915 venne pubblicata una 

riproduzione facsimilare con prefa-

zione di Guido Biagi, allora prefetto 

della Biblioteca Medicea Laurenzia-

na. Firenze: Olschki, 

http://id.sbn.it/bid/CUB0107595.  

Chi voglia vedere un saggio del Boc-

caccio amanuense di latino classico e 

medievale lo trova nel sito della Bi-

blioteca Medicea Laurenziana, 

http://www.bml.firenze.sbn.it/laform

adelibro/sezioni_ita/scheda33.htm. 

Lo Zibaldone Boccaccesco è tutto di-

gitalizzato su Internet Archive 

(https://archive.org). 
154 Pastore Stocchi, Introduzione, cit., 

2005, p. XIV. 
155 Giancarlo Savino, L’autografo 

virtuale della ‘Commedia’. Firenze: 

Società Dantesca Italiana, 2000, p. 

10: le epistole divennero dei modelli 

di «dictamina retorici in latino d’in-

teresse piuttosto generale che esclu-

sivo dei loro destinatari».  
156 Pastore Stocchi, s.v. Epistole, cit. 

L’Ep. XI, a dispetto dell’unico testi-

mone, dovette godere di una circola-

zione piuttosto ampia, come si evince 

dagli echi presenti in testi di Cola di 

Rienzo e di Petrarca.  

http://rmcisadu.let.uniroma1.it/boccaccio/
http://rmcisadu.let.uniroma1.it/boccaccio/
http://id.sbn.it/bid/CUB0107595
http://www.bml.firenze.sbn.it/laformadelibro/sezioni_ita/scheda33.htm
http://www.bml.firenze.sbn.it/laformadelibro/sezioni_ita/scheda33.htm
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della lettera in questione: «per 

secula cuncta futura sit posteris 

in exemplum» (XI 26; con il sug-

gello del cursus velox).   

Nel rivolgere le epistole a dei 

destinatari illustri Dante deve 

ricorrere ad uno stile retorico 

adeguato (ars dictaminis)
157

 – di 

cui un alto magistero era stato 

offerto da Pier della Vigna nella 

corte federiciana –; e quello epi-

stolare all’epoca era per sua na-

tura aulico e curiale. Ho usato 

volutamente gli aggettivi, in cor-

sivo, ritenuti prerequisito da Dan-

te per il volgare eloquio
158

.  

Le restanti nove epistole non 

comprese nello Zibaldone di Boc-

caccio, e ovviamente la Epistola 

XIII che fa storia a sé (attestata in 

nove testimoni), si trovano tra-

scritte da Francesco di ser Iacopo 

Piendibeni da Montepulciano, di 

mestiere notaio nella cancelleria 

di Perugia, nel ms. Palatino 1729 

(della Biblioteca Apostolica 

Vaticana), datato all’estate 1394. 

In questo testimone è presente 

anche il testo della Monarchia, 

per la «somiglianza di pensiero e 

d’espressione» che il trattato 

condivide con alcune epistole
159

. 

La Monarchia, con buona appros-

simazione redatta tra il 1313 e il 

’18, si presenta come la messa a 

sistema in forma di trattato di 

quanto Dante era venuto affer-

mando nella concitazione delle 

epistole più impegnate e militan-

ti
160

.  

L’edizione critica del testo, es-

sendo l’epistola trasmessa da un 

testimone unico, laddove questo 

                                                        
157 Svolge la funzione di ‘scrivano’ 

nelle epistole di cortesia VIII-X per 

conto di Gherardesca, moglie di 

Guido Guidi di Battifolle, figlia del 

conte Ugolino e «comitissa in Tuscia 

alatina», destinate a Margherita di 

Brabante. 
158 De vulgari eloquentia, I XVII-

XVIII. 
159 Ernesto G. Parodi Poesia e storia 

nella ‘Divina Commedia’, a cura di 

Gianfranco Folena e Pier Vincenzo 

Mengaldo. Vicenza: Neri Pozza, 

1965, p. 278. 
160 Ibid.: «È difficile trovare tra due 

opere maggior somiglianza di pen-

siero e d’espressione che tra le Epi-

stole e il De Monarchia». Il Parodi 

rimanda a un «minuto confronto» tra 

le due opere all’Appendice del suo 

scritto, ivi, p. 315-324. 

si riveli lacunoso o errato «si 

costituisce con il solo intervento 

della congettura divinatrice»
161

; 

«guasti e anomalie del testo (a 

volte assai insidiosi) emergono 

essenzialmente quali problemi e-

segetici, e solo in sede di spiega-

zione del senso si manifestano e 

possono trovar soluzione»
162

. Lo 

stato esile della tradizione delle 

epistole pervenute rende com-

prensibile la perdita delle diverse 

altre che Dante scrisse, «vedute 

in antico da lettori fededegni, che 

ne lasciarono notizia o addirittura 

ne trassero, più o meno libera-

mente, informazioni per le pro-

prie opere biografiche e stori-

che»; e al contrario giustifica il 

fiorire di «pretese epistole» scrit-

te da Dante, ma in realtà «mere 

imposture»
163

. 

 

Le Epistole come documenti di 

storia 
 

Diverse delle nove epistole «si 

ricongiungono, o per contenuto o 

per circostanze esteriori […] al 

territorio aretino-casentinese»
164

, 

nel periodo che corrisponde ai 

primi anni d’esilio di Dante. 

Quando da sbandito, prima di 

prendere “parte per s  stesso” 

(Par XVII 69), gravitò nella 

                                                        
161 Pastore Stocchi, s.v. Epistole, cit. 
162 Pastore Stocchi, Prefazione, cit., 

2012, p. X-XI: «Per quanto riguarda 

la grafia del latino nel testo dantesco, 

va da sé che essa è stata mantenuta 

nelle sue peculiarità medievali (sop-

pressione dei dittonghi ae oe, -mpn- 

in luogo del classico -mn-, ecc.)». 
163 Manlio Pastore Stocchi, Le epi-

stole perdute, in D. Alighieri, Epi-

stole, Ecloge, …, cit., Appendice, p. 

132-142, a p. 132. Cfr. anche Er-

menegildo Pistelli, Nota sulle epi-

stole perdute e spurie, in appendice 

all’edizione del 1921 (19602) delle 

Opere di Dante, p. 412-415. 
164 Francesco Mazzoni, Le epistole di 

Dante, in Conferenze Aretine 1965, a 

cura dell’Accademia Petrarca e della 

Società Dantesca Casentinese. Arez-

zo: Tip. Zelli, 1965, p. 46-100. Nel 

Casentino Dante fu ospitato proba-

bilmente dai conti Guidi del ramo di 

Dovadola, feudatari dai tempi di 

Ottone I (948, anno della sua discesa 

nella penisola). Cfr. Mariagrazia Or-

landi, Una valle dantesca: il Casen-

tino nella vita e nelle opere di Dante 

Alighieri. Scandicci: Anscarichae 

Domus, 2002. 

“Universitas partis Alborum de 

Florentia” (formula che designa i 

Bianchi fuorusciti). Dante in quel 

gruppo «fu certo il consigliere più 

munito delle qualità dettatorie 

necessarie a stendere la delicata 

responsiva»
165

 dell’Ep I, spedita 

da Arezzo in nome del Capitano, 

del Consiglio e dell’intera Parte 

bianca nel 1304; era indirizzata al 

cardinale Niccolò da Prato
166

, in 

replica alle sollecitazioni del 

“paciaro” per una composizione 

del conflitto comunale fra i 

Bianchi scacciati e i Neri vinci-

tori
167

.  

Le tre epistole legate alla mis-

sione imperiale di Arrigo VII 

sono la V ai potenti d’Italia; la VI 

dal «florentinus et exul inmeritus 

[agli] scelestissimis Florentinis 

intrinsecis»; e la VII all’Impera-

tore per muovere guerra a Firenze 

e non indugiare oltre in Lom-

bardia (tutte collocabili nel bien-

nio 1310-1311)
168

. Esse per varie 

                                                        
165 Pastore Stocchi, Epistola I, in D. 

Alighieri, Epistole, Ecloge, …, cit., 

2012, p. 8. 
166 Domenicano inizialmente vicino a 

Bonifacio VIII e vescovo di Spoleto, 

divenne cardinale durante il breve 

papato di Benedetto XI, che lo 

incaricò nel marzo 1304, dopo che 

era diventato vescovo di Ostia e 

Velletri, di farsi conciliatore tra le 

fazioni di Firenze. Egli sarà nella 

delegazione dei cardinali italici di 

dieci anni dopo. 
167 L’epistola esprimeva «un impegno 

abbastanza generico probabilmente 

inteso a guadagnare tempo», Pastore 

Stocchi, Epistola I, cit., p. 8. A que-

sto tentativo seguì, dopo la partenza 

del cardinale da Firenze, invece il 

ricorso alle armi: soluzione sconsi-

gliata da Dante e culminata nella 

giornata della Lastra alle porte di Fi-

renze, 20 luglio 1304, dove i fuoru-

sciti Bianchi, insieme agli ultimi Ghi-

bellini di Arezzo, vennero sconfitti 

costringendo stabilmente Dante alla 

condizione di esule. 
168 La Ep. V è testimoniata da un se-

condo ms., S. Pantaleo 8 della Biblio-

teca Nazionale Centrale di Roma. La 

Ep. VI è ricordata dal Villani, Nuova 

Cronica, a cura di Giuseppe Porta. 

Parma: Guanda, 1990-1991, 3 voll., 

IX 136, tra le «tre nobili pistole» 

indirizzate da Dante al reggimento di 

Firenze, «dogliendosi del suo esilio 

senza colpa»; sui fiorentini ribelli ad 

ogni pacificazione si veda ancora 

Villani, ivi, VIII 69. La Ep. VII è te-

stimoniata da altri due mss. (Venezia, 
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vie volevano spianare la strada 

all’incoronazione del «rex iustus 

et pacificus» a Imperatore; risen-

tono pertanto del clima politico 

concitato di quegli anni, con i 

tentennamenti strategici del “re di 

 ermania”
169

 (come viene desi-

gnato con diffidenza negli atti 

della cancelleria del comune 

fiorentino) e la crescente resisten-

za delle città guelfe. Cionono-

stante Arrigo veniva incoronato 

imperatore il 29 giugno 1312 in 

S. Giovanni in Laterano
170

, prima 

di assediare Firenze vista come 

baluardo della resistenza guelfa, 

ma non riuscendo a espugnarla, e 

morendo poco dopo, nell’agosto 

1313, di febbre malarica a Buon-

convento, nei pressi di Siena.  

Con la scomparsa di Arrigo, un 

nuovo scenario politico si pro-

spettò a Dante, filtrato attraverso 

la probabile revisione di qualche 

passo di Inferno e Purgatorio
171

, 

                                                        
Biblioteca Marciana, Lat. XIV 115 e 

Siena, Biblioteca Comunale, F V 9, 

versione incompleta). Quest’ultima, 

con data 17 aprile 1311, è pure ricor-

data da Villani, Nuova Cronica, IX 

134, perché Dante «quasi profetiz-

zando» si rendeva conto della piega 

sfavorevole che la missione di Arrigo 

VII stava per prendere. 
169 Il 6 gennaio 1309 Arrigo VII di 

Lussemburgo era stato incoronato 

imperatore ad Aquisgrana; ma il ti-

tolo aveva bisogno della ratifica con 

la cerimonia da ripetersi a Roma 

davanti ai legati pontifici. 
170 Era un riconoscimento un po’ 

sbiadito poiché il pontefice Clemente 

V aveva deciso di appoggiare Rober-

to d’Angi , re di Napoli e campione 

del guelfismo, ritirando l’appoggio 

ad Arrigo VII. A Roberto fu conferita 

nel maggio 1313 la signoria di 

Firenze durata oltre otto anni, con la 

nomina di un vicario invece del 

consueto podestà eletto dalla città. 
171 Cfr. Parodi, Poesia e storia nella 

‘Divina Commedia’, cit., p. 290: «E 

se a Dante non fosse piaciuto né di 

cancellare né di correggere? E se a-

vesse avuto tanto rispetto per l’opera 

propria e per se stesso da volere che 

ogni cantica rimanesse lo specchio 

fedele dell’anima sua nel momento in 

cui scrisse? E se gli fosse spiaciuto di 

correggere, perché una parte dei canti 

erano già divulgati in quella forma?»; 

a p. 302: «Dante limava poco, che 

anzi il suo non era ingegno da lima 

lenta e faticosa. […] Dante abbozza 

pi  che non finisca. Proprio all’op-

posto del Petrarca, egli, il poeta del 

già parzialmente circolanti
172

, e la 

stesura dell’ultima cantica. Men-

tre si trovava a Verona (secondo 

la vulgata biografica), ospite di 

Cangrande della Scala
173

, Dante 

redige l’Epistola XI, probabil-

mente risalente al maggio 1314 e 

con la quale voleva influenzare 

l’elezione del nuovo pontefice, 

successore di Clemente V (al 

secolo Bertrand de Gouth). In 

modo da ristabilire la sede pon-

tificia nella città di Roma, con un 

papa italiano; e mettere un argine 

al vertiginoso declino che aveva 

visto la città «caput mundi», 

“patria degli Scipioni”, mutare 

«in apostolicam sedem» (XI 3), e 

infine ridursi a «urbem, nunc 

utroque lumine destitutam» (XI 

21). Abbandonata sia come sede 

pontificia dopo il trasferimento 

della corte papale in terra fran-

cese, e preda dell’infierire degli 

“angeli apostati”
174
; sia dall’im-

pero, venuta meno la speranza 

della restaurazione di Arrigo VII. 

Come «in triumphatam Carthagi-

nem», essa è «ora tale da far 

compassione […] persino a un 

Annibale» (XI 21)
175

.  

                                                        
grande, lavora i blocchi colossali, e 

appena ha impresso in uno di essi il 

suo segno, passa all’altro, in un 

impaziente ardore di nuova creazio-

ne». 
172 Nel 1315 terzine o canti di Inferno 

e di Purgatorio già erano noti dato 

che sono stati trovati loro versi citati 

in testi dei due anni successivi. 
173 Dal febbraio del 1312 Cangrande 

era stato nominato vicario imperiale 

da Arrigo VII. Lo studioso Paolo 

Pellegrini, dell’Università di Verona, 

ha di recente ipotizzato una nuova 

lettera da ascrivere alla penna o al-

l’ars dictandi di Dante: La quat-

tordicesima epistola di Dante Ali-

ghieri: primi appunti per una attri-

buzione, «StEFI», 7 (2018); il mit-

tente è Cangrande nell’estate di quel-

l’anno, indirizzata ad Arrigo VII  

«this epistle displays the same range 

and the same sequence of sources 

which can be found both in a 

document drafted  in 1306 whose 

content is partially attributed to 

Dante’s pen and in a couple of 

passages of the Monarchia». 
174 Epistola XI 4, con il commento di 

Pastore Stocchi, in D. Alighieri, 

Epistole, Ecloge, …, cit., p. 79-80. 
175 Le citazioni dall’Epistola XI, co-

me di altri testi latini danteschi, 

possono essere anche in traduzione 

La «Phariseorum cupiditas» (XI 

1) riviveva in quella Chiesa che, 

con Bonifacio VIII (al secolo 

Benedetto Caetani
176

), aveva as-

sediato e conquistato la fortezza 

di Palestrina, dove si erano rin-

serrati i membri della famiglia 

rivale dei Colonna (nel 1299; 

episodio ricordato a Inf. XXVII 

85-102). Dai fatti della storia 

ufficiale affiora dunque la sup-

plica di un militante («Iam gar-

rulus factus sum», XI 19) verso la 

Chiesa perché cerchi di tornare 

sulla retta via («militantis Eccle-

sie veneranda insignia», XI 24).  

A questa altezza temporale è le-

cito riconoscere il «carattere 

dell’azione di Dante come uomo 

politico»
177

, intento a continuare 

la sua lotta duplice e ambiziosa 

per l’ideale di storia e filosofia 

della politica teorizzato nella 

Monarchia: la coesistenza di 

“due soli”
178
. L’Ep XI risulta così 

essere un documento ufficiale, di 

prima mano, di storia della chiesa 

                                                        
italiana per una più facile compren-

sione ai fini del discorso. Esse sono 

tratte dalle edizioni a cura di M. Pa-

store Stocchi già citate, con tradu-

zione a fronte. 
176 Bonifacio VIII promulgò il 18 no-

vembre 1302 la bolla Unam Sanctam 

Ecclesiam per affermare la supre-

mazia della Chiesa sull’autorità tem-

porale dell’imperatore. 
177 Parodi, Poesia e storia nella ‘Di-

vina Commedia’, cit., p. 278. 
178 Pur XVI 106-108: «Soleva Roma, 

che ’l buon mondo feo, / due soli a-

ver, che l’una e l’altra strada / facean 

vedere, e del mondo e di Deo». La 

terzina si trova nella spiegazione data 

da Marco Lombardo sulla corruzione 

umana (ivi, 52-114). Da leggere in 

parallelo con la Monarchia, nel ri-

badire la separazione delle «due Gui-

de [astri], essendo entrambe ugual-

mente necessarie per la felicità del 

mondo, hanno ciascuna potere uni-

versale nel proprio dominio […]. La 

novità del sistema comincia da quan-

do Dante fissa queste relazioni giuri-

diche dei due Poteri», Parodi, Poesia 

e storia nella ‘Divina Commedia’, 

cit., p. 276-277. Cfr. Bruno Nardi, 

Dal ‘Convivio’ alla ‘Commedia’: sei 

saggi danteschi. Firenze: Istituto 

storico italiano per il Medio Evo, 

1960 (19922), p. 207: «al simbolo 

consueto del sole e della luna», per 

intendere Chiesa e Impero nella 

Monarchia, si sostituiva nel suo 

spirito di poeta l’ardita e inconsueta 

immagine dei «due soli». 
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e delle sue gerarchie nel loro 

avvicendarsi. La cronaca 

diplomatica e le vicende dottri-

nali vengono sapientemente allu-

se o dissimulate – non diversa-

mente che nel sacro poema –, ri-

correndo alle eleganti filigrane 

del repertorio classico e bibli-

co
179

; richiamate a volte in modo 

ellittico, sapendo che i destinatari 

avrebbero saputo cogliere l’anti-

fona: «non aliter quam falsus au-

riga Pheton exorbitastis»
180

 (XI 

5).  

 

L’Epistola XI come documento 

per la vita di Dante 

 

Dobbiamo pensare a un Dante, in 

veste di diplomatico e cancelliere, 

estensore o ‘dettatore’ di queste 

missive. Un ruolo che dovette 

ricoprire pi  volte durante l’esilio 

per vivere, memore di quella che 

era stata una sua attività nella vita 

amministrativa di Firenze
181

. 

Nella stesura di Ep XI Dante al-

lude a un episodio di qualche 

                                                        
179 Pastore Stocchi (a cura di), D. 

Alighieri, Epistole, Ecloge, …, cit., p. 

54, tuttavia invita a salvaguardare «il 

senso di un’intonazione che va in 

primo luogo riconosciuta e definita 

nella sua cifra letteraria, analoga a 

quella che si ritrova, per esempio, 

nelle coeve encicliche pontificie e 

delle prammatiche regie e imperiali, 

che a chi ne scorra anche 

rapidamente una qualche raccolta 

offrono modelli non troppo dissimili 

di enfasi oratoria tradotta in ricercati 

dictamina».   
180 Cfr. le ovidiane Metamorfosi II 1-

332. Si tratta di un mito caro a Dante 

che lo usa in più luoghi e a vario 

proposito. In Par XVII 1-3, paragona 

sé stesso, in atto di interrogare Cac-

ciaguida, a Fetonte che indagò sulle 

proprie origini. 
181 Solitamente il dictator (scil. 

cancelliere) al servizio di un signore 

lavorava a contatto con il magister 

epistolarum, cioè il segretario di 

cancelleria, o di altri istituti con-

simili. Una prima produzione di 

Dante in tal senso risalirebbe agli 

anni 1302-1303, a Forlì al servizio di 

Scarpetta degli Ordelaffi. Si ha 

notizia di ciò tramite lo storico 

Biondo Flavio (1392-1463), il quale 

poté consultare i copialettere, o un 

regesto perduto, redatto forse dal 

segretario di cancelleria Pellegrino 

Calvi – secondo un’ipotesi di 

Augusto Campana. 

anno prima, nel quale si era 

trovato a svolgere il ruolo di 

“legitimum procuratorem” inca-

ricato dai Malaspina
182

 per la 

contesa con l’autorità comitale 

del vescovo della diocesi di Luni 

Antonio di Nuvolone da Camilla 

per il diritto su dei castelli del 

territorio (XI 15). La questione 

venne risolta con gli Atti della 

Pace di Castelnuovo Magra, da-

tati: 6 ottobre 1306, da Sarzana. 

La famiglia marchionale dei 

Malaspina offrì a Dante ospitalità 

nel periodo trascorso in Luni-

giana, come a un uomo di corte e 

consigliere
183

. Dante apprezzò 

inoltre lo spirito mecenatesco del 

capitano dei lucchesi di parte Ne-

ra, il «vapor di Val di Magra» 

(Inf XXIV 145), Moroello Mala-

spina di Giovagallo, personaggio 

già sensibile alla poesia di Cino 

da Pistoia
184

.  

Invece Gherardino Malaspina da 

Filattiera fu vescovo nella stessa 

diocesi per gli anni 1312-1321 e 

viene ricordato come un «guelfo 

irriducibile e ribelle ad Arrigo 

VII»
185

. A lui probabilmente allu-

de Dante – pur con il sarcasmo 

dell’antifrasi – quale filiazione 

delle facili prosopopee diaboliche 

di Lussuria e Cupidigia, «filie 

sanguisuge facte sunt tibi nurus» 

(XI 15)
186

, cioè nuore – sposate a 

                                                        
182 Tra i vari rami della famiglia feu-

dale, qui si fa riferimento a France-

schino Malaspina, marchese di Mu-

lazzo, esponente del blasone dello 

“Spino secco”. 
183 Dante sembra sdebitarsi con i Ma-

laspina in Pur VIII 121-132, tessendo 

l’elogio di una corte ideale in cui si 

conservano intatte le virtù cavalle-

resche. Cfr. Marcello Ciccuto, Mala-

spina ‘prodi’ della “Commedia” e 

l’etica cortese dantesca, «Dante Stu-

dies», 124 (2006), p. 25-33.   
184 A Moroello è indirizzata la Ep. 

IV, accompagnatoria, a mo’ di razo, 

della nota canzone detta “montani-

na”, Amor, da che convien pur ch’io 

mi doglia (Rime CXVI), scritta dal 

Casentino, «iuxta Sarni fluenta» (IV 

2). 
185 Pastore Stocchi (a cura di), D. 

Alighieri, Epistole, Ecloge, …, cit., p. 

84. 
186 La “sanguisuga” è metafora del 

diavolo, come insegnava la Bibbia: 

«La sanguisuga ha due figlie che 

dicono  “Dammi, dammi!”», Prover-

bi. Parole di Agur, XXX 15. 

quei prelati indegni della Chiesa 

(scil. Sponsa Christi). Una stilet-

tata che sembra mettere in atto 

l’insegnamento aristotelico «che 

bisogna anteporre la verità a tutti 

gli amici»
187

.  

La stesura dell’Ep XI voleva 

essere un invito, sotto forma di 

messaggio collettivo, ai cardinali 

italici perché si adoprassero al 

fine di eleggere un papa italiano 

che avrebbe dovuto liberare il 

soglio di Pietro dalla “cattività 

avignonese”, riportandolo di nuo-

vo in riva al Tevere. Ma durante i 

lavori del conclave avvenne l’e-

stromissione del drappello dei 

cardinali italiani dall’adunanza 

nel giorno 14 luglio del 1314, a 

favore dell’altro partito composto 

dai diciassette colleghi ed elettori 

francesi, i quali invece spinge-

vano per un altro francese da e-

leggere a papa, come poi avvenne 

con l’elezione di  iovanni XXII 

(al secolo Jacques Duèse) nell’a-

gosto 1316. Fu una svolta che fe-

ce perdere alla lettera la sua fun-

zione immediata – ammesso che 

venisse recapitata in tempo
188

 –, 

salvo conservare, come si è detto, 

un valore quale modello per il 

genere dell’epistolografia
189

. 

                                                        
187 Ep XI 11. Cfr. Aristotele, Ethica 

Nicomachea, 1 6 1096a 14-17. 
188 Accadde come per il Convivio, 

l’opera di ammaestramento etico-

politico iniziata sotto speranze ancora 

guelfe nei primi anni dell’esilio 

(1304-1307), «con un sentimento di 

sdegno» per «la bellissima e famo-

sissima figlia di Roma, Fiorenza […] 

nella quale nato e nutrito fui in fino al 

colmo de la vita mia» (I III 4). Ma è 

probabile che «già nel 1307 Dante, 

stanco della lunga e vana speranza 

d’un ritorno che diventava sempre 

meno probabile, sentisse sempre me-

no confacente al suo intelletto e al 

suo cuore la fredda e monotona com-

posizione d’un’opera come il Con-

vivio, e, che l’abbandonasse subito o 

no, si sentisse accendere l’anima al 

pensiero di un’opera ben pi  organica 

ed alta, nella quale i suoi dolori e i 

suoi sdegni avrebbero potuto trovare 

espressione più sincera e superbi con-

forti», Parodi, Poesia e storia nella 

‘Divina Commedia’, cit., p. 272. 
189 Pastore Stocchi, Introduzione, cit., 

2005, p. XXII  «l’arduo impegno 

concettuale e la tesa, raffinatissima e 

abilmente variata fisionomia stilistica 

se ne percepiscono assai meglio ac-

cettando ogni pezzo come un’opera a 
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A questa disillusione si aggiunse, 

il 15 ottobre 1315, la terza con-

danna per Dante e i suoi figli, alla 

pena capitale insieme alla con-

fisca e distruzione dei beni. Sen-

tenza che faceva seguito al suo 

sdegnoso rifiuto, espresso tramite 

l’Epistola XII Amico Florentino 

(l’unica davvero in prima per-

sona), delle condizioni irricevibili 

e umilianti poste dall’amministra-

zione guelfa di parte Nera di Fi-

renze per l’amnistia a tutti gli e-

suli nel maggio di quell’anno su 

pressione dei centri ghibellini di 

Pisa e Lucca. «Hocne meruit in-

nocentia manifesta quibuslibet?» 

(Ep XII 5), «Non est hec via re-

deundi ad patriam» (ivi 8).  

Dante così veniva tecnicamente 

posto nella impossibilità di un 

ritorno a Firenze
190

. A lui non 

rimaneva che coltivare la spe-

ranza in un’incoronazione po-

stuma, come è poi avvenuto con 

il successo sempiterno del poema 

                                                        
sé, caratterizzata da inflessioni appro-

priate alla natura dei destinatari e alla 

differente fisionomia che Dante assu-

me nei loro rispettivi confronti». 
190 Secondo il biografo Leonardo 

Bruni, Opere letterarie e politiche, a 

cura di Paolo Viti. Torino: Utet, 

1996, Dante fin dal 1304 avrebbe 

cercato di ottenere con un compor-

tamento deferente la remissione del 

bando, inviando lettere a vari desti-

natari, tra i quali cittadini influenti e 

il popolo tutto di Firenze. Ne è prova 

una lunga epistola, perduta, che ave-

va per incipit: «Popule mee, quid feci 

tibi?», nella quale probabilmente – 

come in un memorandum – egli ri-

vendicava le proprie benemerenze 

militari e civili nonché la liceità dei 

comportamenti tenuti durante il 

priorato (tesi del Pistelli, Nota sulle 

epistole perdute, cit., p. 413). Questo 

documento fu letto da Bruni nell’o-

riginale autografo – da cui il famoso 

referto paleografico di «scrittor [scil. 

“scriptor”, amanuense] perfetto» (p. 

548) –, «verosimilmente conservato 

nell’archivio del Comune fiorentino». 

Come si intuisce la ‘memoria’ di 

Dante era un documento assai prezio-

so per un biografo, e infatti il Bruni 

allega alla sua Vita di Dante delle 

citazioni letterali che corrispondereb-

bero a dei fragmenta della epistola 

deperdita. Per la distinzione tra cro-

nologia dei fatti biografici e come tali 

episodi venissero diegeticamente or-

ganizzati da Dante nel memorandum; 

cfr. Pastore Stocchi, Le epistole 

perdute, cit., p. 135. 

in tutte le culture di tutti i tem-

pi
191

. Perciò doveva portare a ter-

mine quel poema realizzato solo 

per due terzi, all’altezza dell’Ep 

XI, con la stesura dei canti del 

Paradiso, da dedicare con l’Ep 

XIII a Cangrande; prima di spo-

starsi a Ravenna intorno al 1318.  

 

Parigi sì, Parigi no? 
 

Nell’anno 1314, nei mesi a 

ridosso del conclave convocato a 

maggio, c’è chi ha voluto inserire 

nella cronologia della vita di 

Dante il dibattuto viaggio a Pari-

gi
192

, appoggiandosi a testimo-

nianze antiche
193

 e a congetture 

                                                        
191 A Dante piacque pensare che sa-

rebbe tornato a Firenze in grazia della 

poesia: «Se mai continga che ’l poe-

ma sacro / al quale ha posto mano e 

cielo e terra, / […] / vinca la crudeltà 

che fuor mi serra / […], / con altra 

voce omai, con altro vello / ritornerò 

poeta, e in sul fonte / del mio bat-

tesmo prender  ’l cappello» (Par 

XXV 1-2, 4, 7-9); da leggersi in pa-

rallelo con la Ecloga II 42-44, 48-50: 

«Quando nel mio canto saranno pa-

lesi (come già i regni inferiori) i corpi 

del mondo che ruotano in cerchio e le 

anime che abitano gli astri, allora mi 

piacerà intrecciare il capo di edera e 

di mirto».  
192 Di altro avviso rispetto al main-

stream della critica dantesca è l’opi-

nione di Mirco Manuguerra, Sul viag-

gio di Dante a Parigi, «Atrium», 19 

(2017), n. 3, p. 134-158, il quale ha 

così argomentato l’ipotesi del viag-

gio: «Niente di più facile che Dante 

abbia pensato di andare a consegnare 

personalmente il documento alla de-

legazione dei cardinali nostrani […]. 

È ragionevole pensare che il Poeta si 

sia messo al seguito degli stessi 

cardinali sulla via di Francia: forse li 

attese all’imbarco proprio in terra di 

Lunigiana. […] A questo punto l’Epi-

stola XI poté essere meditata nel cor-

so del tragitto che da Lerice l’avrebbe 

portato infino a Lione», a p. 13 del-

l’estratto. Da lì Dante avrebbe prose-

guito verso Parigi, città di scuole 

monastiche fin dal sec. XI, dalle quali 

sorse l’università della Sorbona, dove 

insegnarono Alberto Magno, Tom-

maso d’Aquino e Sigieri di Brabante. 

La ricostruzione è suggestiva, si può 

obiettare però che la lettera avrebbe 

potuto viaggiare con un messo.  
193 Il viaggio francese è accennato per 

primo da Giovanni Villani (1276-

1348), Nuova Cronica, IX 136, 

capitolo che è la più antica biografia 

nota di Dante: «colla detta parte 

moderne
194

. Ci sono indizi di 

viaggi di Dante dalla Valdimagra 

                                                        
bianca fu cacciato e sbandito da Fi-

renze, e andossene allo studio di Bo-

logna, e poi a Parigi». Poi da Boc-

caccio; da Benvenuto da Imola – 

quest’ultimo essendo stato allievo del 

Certaldese può aver ripetuto quanto 

sentito nelle lezioni dalla cattedra 

dantesca a Firenze, nella chiesa di 

Santo Stefano in Badia –; e anche da 

Francesco da Buti e da altri. 
194 Dopo la posizione favorevole di 

Pio Rajna, Per la questione dell’an-

data di Dante a Parigi, «Studi Dan-

teschi», 2 (1920), p. 75-87; negli anni 

recenti Contini e Luciano Gargan si 

sono mostrati possibilisti, ma sono 

rimasti una minoranza. Gargan, Dan-

te, la sua biblioteca e lo Studio di 

Bologna. Roma; Padova: Antenore, 

2014, p. 12, ha sostenuto che Dante 

sarebbe andato a Parigi negli anni 

1309-1310 – a mo’ di viaggio di i-

struzione –, prima insomma della re-

dazione dei canti teologici di Par. 

XXIV-XXVI, dedicati alle tre virtù 

teologali – fede, speranza, carità –, 

sulle quali Dante sostiene un triplice 

esame di dottrina cattolica con esami-

natori: san Pietro, san Giacomo e san 

Giovanni. Le quaestiones disputatae 

o disputationes tentativae venivano 

ad essere così una traccia ben viva 

del ricordo del soggiorno parigino 

nella scuola di teologia: «Sì come il 

baccialier s’arma e non parla / fin che 

’l maestro la question propone» (Par. 

XXIV 46-47). Giorgio Petrocchi, al-

lievo di Contini, provò a riassumere 

il ragionamento di Rajna: «Dante co-

nosceva i procedimenti e le peculia-

rità della scuola parigina, elemento 

che di per sé solo non sarebbe suf-

ficiente, ma posto accanto all’espe-

rienza della storia francese con-

temporanea e di luoghi di questa terra 

(i sepolcri di Arles, il Rodano, ecc.) 

risulta nel complesso estremamente 

significativo», s.v. Biografia [di Dan-

te], in ED, VI, p. 3-53, a p. 36. D’al-

tra parte la corrente maggioritaria che 

nega il soggiorno parigino alla vita di 

Dante sostiene che l’«argomentare 

scolastico […] con la padronanza as-

soluta, che [Dante] vi manifesta, 

delle procedure logiche e delle più 

elitarie tecniche dimostrative» po-

tesse venirgli non dall’alta scuola del 

“Vico de li Strami” (scil. rue du 

Fouarre; Par X 137), frequentata 

direttamente, ma da contatti fiorentini 

con maestri di quella scuola come 

Remigio de’  irolami (1247 ca.-

1319), già allievo del Doctor Ange-

licus nel 1269 in quella città. Remi-

gio divenne lettore e magister theolo-

giae dello Studium domenicano a S. 
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lungo l’arco ligure
195

. Un itine-

rario «peraltro ben tracciato dalla 

navigazione sottocosta tipica di 

quei tragitti» attivi sin dal XIV 

secolo. Pertanto la poetica de-

scrizione di quella riviera «Tra 

Lerice e Torbìa la più diserta, / la 

più rotta ruina è una scala» (Pur 

III, 49-50) potrebbe non essere 

necessariamente frutto di un’e-

sperienza diretta, quanto piuttosto 

uno scorcio riferito dagli assidui 

naviganti di quella rotta Lerici-La 

Turbie, e prontamente messo in 

versi da Dante.  

D’altronde lo spostamento via 

mare di Dante poté essere ef-

fettivo, anche solo per andare a 

Genova a omaggiare l’imperatore 

in pectore Arrigo tre anni prima; 

il quale era raggiungibile anche 

nel marzo del 1313 presso la 

ghibellina Pisa
196

. Una rotta ma-

rina che non esclude necessaria-

                                                        
Maria Novella, dove certamente si 

potevano sostenere esami dello stesso 

tipo descritto in Par XXIV 46-51. 

Cfr. Dizionario Biografico degli Ita-

liani, s.v. Girolami, Remigio de’, a 

cura di Sonia Gentili, 56, 2001. «La 

disputatio quodlibetale non è esclu-

siva della facoltà di Teologia: se ne 

tengono anche nella facoltà delle Arti 

e negli Studia degli ordini religiosi, 

per esempio a S. Croce di Firenze, da 

parte di Pier Giovanni Olivi», ED, 

s.v., Disputazione, a cura di Sofia 

Vanni Rovighi. 
195 Marco Santagata, Dante: il ro-

manzo della sua vita. Milano: Mon-

dadori, 2013, p. 206: «Nessun docu-

mento ci assiste, ma nel Purgatorio 

sono presenti tracce di un itinerario 

che dalla Lunigiana si snoda attra-

verso la Liguria fino alla Provenza», 

patria degli amati trovatori. 
196 In entrambe le città Dante, ormai 

convintamente ghibellino, avrebbe 

potuto recarsi per incontrarlo, mentre 

le città guelfe allargavano il fronte 

contrario di una Lega di alleati. 

Nell’ottobre 1311 Arrigo VII giunge 

a Genova. Invece Pisa sarà il suo 

rifugio dopo il fallimento dell’assedio 

di Firenze, e con l’obiettivo di rac-

cogliere le forze per una nuova 

campagna verso sud, «ma volle prima 

delineare i presupposti teorici della 

sua concezione del governo imperiale 

nelle cosiddette “Costituzioni Pisane” 

(aprile 1313), in cui ribadiva la sud-

ditanza di tutti gli uomini all’Impero, 

negando implicitamente la validità 

della donazione di Costantino», ED, 

s.v. Enrico VII di Lussemburgo, Im-

peratore, a cura di Ovidio Capitani.  

mente l’alternativa del percorso 

via terra per la Francia (dalla 

parte della Val di Susa?
197

), «ad 

partes ultramontanas»: una diret-

trice di marcia testimoniata dalla 

sola “Epistola di frate Ilaro” – 

altra nota crux nella vita di 

Dante
198

 –, anch’essa trascritta 

dalla mano del Boccaccio nel suo 

Zibaldone. Può darsi però che 

Dante (o chi per lui) intendesse 

solo “dall’altra parte dell’Appen-

nino”
199

, non riferendosi necessa-

                                                        
197 In una direzione di marcia con-

traria a quella tenuta da Arrigo, che 

superò le Alpi al valico del Cenisio 

giungendo a Susa il 23 ottobre 1310, 

proseguendo per Torino e poi Mila-

no, dove fu incoronato rex Roma-

norum il 6 gennaio 1311 (cfr. Ep. VII 

«ad Henricum Cesarem Augustum» 

del 17 aprile 1311). Il passo di mon-

tagna che separa Torino da Lione è 

tornato di stringente attualità con il 

progetto della TAV, linea ferroviaria 

ad alta velocità. Purtroppo una “gran-

de opera” salita alla ribalta della cro-

naca per gli scontri, anche violenti, 

tra sostenitori e contrari. E non è 

mancato un corollario apocrifo (un 

manoscritto inedito, ma per finta!) 

legato proprio a un “Dante in Valle di 

Susa”, cfr. 

https://www.carmillaonline.com/201

4/06/24/manoscritto-inedito-dante-

alighieri/.  

A riprova della potente fortuna dei 

versi danteschi, che si riverbera a 

distanza di secoli, insinuandosi anche 

nelle cronache più spicciole. 
198 Per riassumere la questione: è una 

lettera in latino firmata dal frate del 

convento di Santa Croce del Corvo 

(Valdimagra), che riferisce di un 

passaggio di Dante al convento. È in-

dirizzata a Uguccione della Fag-

giuola, allora signore di Pisa e Lucca, 

quale dedicatario della prima cantica 

per volere di Dante; mentre il Purga-

torio era per Moroello Malaspina e il 

Paradiso per Federico III d’Aragona, 

re di Trinacria. Tutti personaggi con 

retroterra ghibellino passibili di esse-

re considerati eredi della missione di 

Arrigo VII nel biennio 1314-1315. Il 

nuovo destinatario del Paradiso, con 

l’Ep XIII individuato in Cangrande, 

sarebbe stato un aggiustamento in 

corsa di Dante.   
199 Giorgio Padoan, sostenitore della 

veridicità della lettera ilariana, aveva 

addotto che con la formula latina 

usata si poteva benissimo intendere, 

nella Lunigiana del Trecento, un 

viaggio oltre l’Appennino, cioè verso 

il parmense. Un itinerario suffragato 

da un documento del Codice Pela-

riamente al giogo delle Alpi (uno 

degli argomenti per la tesi di un 

viaggio a Parigi), dal momento 

che monti sono sia la catena ap-

penninica che quella alpina
200

. 

Ricordiamo la distinzione geo-

linguistica della penisola descritta 

da Dante nel De vulgari elo-

quentia, usando il discrimine del-

la catena montuosa: «Latium bi-

partitum esse in dextrum et si-

nistrum. Si quis autem querat de 

linea dividente, breviter respon-

demus esse iugum Apenini» (I X 

4). 

Parigi, uno dei punti di partenza 

della rete delle “vie francigene”, 

era città ben nota ai mercanti 

italiani, che facevano il percorso 

inverso dei pellegrini. Tra gli 

italiani a Parigi vi fu Boccaccino 

di Chellino Bonaiuti (ante 1297-

1348), padre di Giovanni Boc-

caccio, di mestiere “cambiatore” 

e attivo a Firenze dal 1297, con il 

fratello Vanni. In questi anni 

prima dell’esilio per Dante, i due 

si sarebbero potuti conoscere 

sulla piazza di Firenze. Boccaccio 

padre soggiornò a Parigi per circa 

tre mesi all’inizio del 1313  «Bo-

cassin Lombart [lombardo, scil. 

dall’Italia] changeur et son frè-

re»
201
. Tuttavia l’ipotesi di un 

                                                        
vicino avente per oggetto la pratica 

della transumanza.  
200 Nella toponomastica mediolatina 

una fluidità di significato esisteva an-

che tra i nomi propri di Alpes – ium 

(f. pl.) e «Apenninae Alpes per me-

diam italiam pergentes Tusciam ab 

Aemilia», espressione usata dal mo-

naco longobardo Warnefrido, meglio 

noto come Paolo Diacono (720 ca. – 

799 ca.), cfr. Dizionario geografico 

fisico storico della Toscana conte-

nente la descrizione di tutti i luoghi 

del Granducato, Ducato di Lucca, 

Garfagnana e Lunigiana, compilato 

da Emanuele Repetti, Firenze, presso 

l’autore e editore coi tipi di A. 

Tofani, 1833, vol. I, p. 69, s.v. Alpe 

dell’Appennino.  Come si vede da Ep 

VII 5: «Apennini iuga transiliens», 

“valicando i passi delle Alpi”, per 

indicare il viaggio di Arrigo. Cfr. 

Pastore Stocchi (a cura di), D. 

Alighieri, Epistole, Ecloge, …, cit., p. 

56-57 e commento. ED, alle voci 

Alpe e Appennino, quest’ultima a cu-

ra di Adolfo Cecilia. 
201  Come attestato nientemeno che 

da Filippo il Bello. Il 1313 è l’anno 

di nascita del figlio illegittimo Gio-

vanni; da qui una tradizione che in 

https://www.carmillaonline.com/2014/06/24/manoscritto-inedito-dante-alighieri/
https://www.carmillaonline.com/2014/06/24/manoscritto-inedito-dante-alighieri/
https://www.carmillaonline.com/2014/06/24/manoscritto-inedito-dante-alighieri/
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soggiorno breve di Dante, di due-

tre mesi, a Parigi resta difficile da 

accettare alla maggioranza dei 

dantisti.  

Nei luoghi in cui Dante è passato, 

intendo soprattutto quelli meno 

battuti
202

, è comprensibile che si 

sia generato un vero culto per il 

Sommo Poeta, con targhe com-

memorative e monumenti a lui 

dedicati. A volte, prendendo lo 

spunto da un riferimento di una 

terzina o di un verso a luoghi, 

anche minimi, è forte da parte 

delle comunità locali chiamate in 

causa la tentazione di insinuare 

un passaggio o un’esperienza di-

retta del Poeta. «Così ogni luogo 

citato appare legato ad un per-

sonaggio e/o evento storico ben 

preciso citato nel poema dantesco 

come ad esempio, […] in  erma-

nia, Colonia viene menzionata a 

proposito del teologo e filosofo 

Alberto Magno, maestro di san 

Tommaso d’Aquino»
203

.  

                                                        
passato ha sostenuto Boccaccio esse-

re nato a Parigi. Ma più verosimil-

mente è nato a Certaldo, luogo natale 

del padre; o a Firenze, sede dell’at-

tività di “campsores” del padre e 

dello zio. I cambiatori fiorentini, 

organizzati in corporazione o arte del 

cambio, «eseguivano nelle fiere di 

Bologna per le compagnie della loro 

città anticipazioni di contanti, com-

pensazioni, e in genere tutto il ser-

vizio di conto corrente», Armando 

Sapori, s.v. cambiatori, in Enciclo-

pedia Italiana (1930).  
202 Nel decennio dell’esilio tra 1305 e 

1315, Dante interruppe Convivio e 

De vulgari eloquentia, e iniziò la 

Commedia portando a termine le 

prime due cantiche. Fu costretto a 

muoversi ripetutamente in più città e 

località quali la Valdimagra e il 

Casentino. 
203 Cito dall’Introduzione di Hans 

Honnacker, Dante e il mondo: i luo-

ghi geografici nella ‘Divina Comme-

dia’. Roma: Società editrice Dante 

Alighieri, 2019, p. 11-12: «I siti geo-

grafici di tutto il mondo citati da 

Dante nella Commedia sono all’in-

circa 350 e vengono menzionati in 

quasi 600 passi del poema dantesco, 

la maggior parte dei quali si trova 

nell’Europa meridionale  Italia, se-

guita da Grecia e Spagna»; «spicca 

per importanza e frequenza di cita-

zioni […] la Francia che pu  vantare, 

fra città, regioni e fiumi, una ventina 

di luoghi citati» (p. 165). 

Del resto, se anche il mitografo 

Boccaccio lasciò cadere un sibil-

lino «tenga di questo ciascuno 

quello che più credibile gli pare» 

(Esposizioni), di fronte all’assen-

za di documenti probanti non 

resta che appigliarsi alla leggenda 

di un Dante che fa una ‘rimpa-

triata’ con il toscano Boccaccino, 

forse una conoscenza dai tempi di 

Firenze. Così al biografo e cul-

tore di Dante pot  venire l’idea di 

abbellire la vita del pater Dante 

con un soggiorno prestigioso e di 

breve durata, al pari di quello del 

padre biologico, quasi a saldare il 

conto e a chiudere un cerchio. Ma 

l’esperienza  in spirito dialettico 

per la filosofia e la dottrina 

religiosa Dante l’aveva acquisita 

dapprima a Firenze, poi in esilio 

con la stesura del Convivio, della 

Monarchia e del De vulgari elo-

quientia. Pertanto il diploma pari-

gino in “disputazione quodlibeta-

le” che Boccaccio gli volle amo-

revolmente conferire: «quattor-

dici quistioni da diversi valenti 

uomini e di diverse materie […] 

recit ; quelle poi […] sottilmente 

solvendo e rispondendo agli ar-

gomenti contrarii. La qual cosa 

quasi miracolo da tutti i  circu-

stanti fu reputata»
204

; altro non fu 

che un’ennesima proiezione bio-

grafica di suggestioni lasciate in 

Boccaccio dalla lettura della 

Commedia, e anche del Convi-

vio
205

 se dobbiamo pensare  alle 

                                                        
204 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante (1362), § XX, Fattezze e 

costumi di Dante. Cfr. ED, s.v., 

Disputazione (cit.): «È una forma 

tipica dell’insegnamento medievale 

[…] l’altra è la lectio […], ma la 

disputatio non è distinta dalla lectio 

fino al sec. XII […]. La disputatio 

ordinaria era tenuta parecchie volte 

l’anno sopra un argomento scelto 

probabilmente dal maestro, davanti 

agli scolari e ai baccellieri; la di-

sputatio quodlibetale, più solenne, 

era tenuta una o due volte l’anno (in 

Avvento e in Quaresima) e vi parte-

cipava non solo tutto il personale u-

niversitario, ma anche autorità reli-

giose e civili».  
205

 «Naturalmente il Boccaccio non 

conobbe solo quelle opere di cui ci è 

rimasta la sua trascrizione, poiché 

ebbe certamente tra mano il Con-

vivio, il De vulgari eloquentia, la 

Monarchia (la descrizione dettagliata 

di queste opere, quale si ritrova nella 

“quattordici quistioni” come un 

riferimento alle «quattordici ma-

niere» o «canzoni sì d’amor come 

di vertù materiate», le quali 

strutturano la «vivanda di questo 

convivio» (I I 14). 

 

Stilistica e retorica dell’Epistola 

XI 

 

Nel leggere attentamente l’Epi-

stola undicesima
206

, già ottava 

secondo una precedente siste-

mazione, colpisce la ricchezza 

intertestuale – ma trattandosi di 

Dante non deve stupire – con le 

pericopi dalle Sacre Scritture e 

con le altre opere dantesche (l’in-

tratesto, si dovrebbe chiamare). 

«Quasi più sermone che lettera» 

(ed. Frugoni-Brugnoli), il testo è 

indirizzato ai sette cardinali ita-

liani (come si ricava dalla dida-

scalia del destinatario «che è 

forse un brandello del protocollo 

originale»
207

), diretti al conclave 

di Carpentras, località vicino ad 

Avignone: la nuova sede pontifi-

cia dal 1309 per volontà dell’on-

divago Clemente V, in un redi-

vivo “esilio babilonese” (de-

stinato a durare fino al 1377), se-

condo quanto suggerito dal con-

sueto transumptive more poe-

tico. 

L’adunanza fu indetta nel maggio 

1314 per stabilire il successore 

del papa guascone Clemente V, il 

                                                        
biografia dantesca scritta dal Boc-

caccio, ci assicura infatti della co-

noscenza diretta)», ED, s.v., Boc-

caccio Giovanni, a cura di Giorgio 

Padoan. 
206 Una versione online, con tradu-

zione in italiano dall’ed. Frugoni-

Brugnoli (1979), secondo il testo del 

centenario del 1921 (19602), a cura di 

Ermenegildo Pistelli, si trova su 

“Dante online”, risorsa digitale a cura 

della Società Dantesca Italiana, 

Firenze, all’indirizzo  

http://danteonline.it/italiano/opere.as

p?idope=7&idlang=OR. 
207 Pastore Stocchi, s.v. Epistole, cit. 

In realtà i cardinali erano otto, ma il 

genovese Luca Fieschi – già legato 

pontificio incaricato di ricevere Ar-

rigo in Lombardia e poi a Genova – 

non prese parte al conclave. Dei sette 

cinque erano romani: Napoleone Or-

sini, Iacopo e Pietro Colonna, Iacopo 

Stefaneschi, Francesco Caetani; gli 

altri due erano Niccolò da Prato e 

Guglielmo Longhi. 

http://danteonline.it/italiano/opere.asp?idope=7&idlang=OR
http://danteonline.it/italiano/opere.asp?idope=7&idlang=OR
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simoniaco «pastor sanza leg-

ge»
208

. Quanta amarezza vi sia in 

questa perifrasi per un “ponte-

fice” che traligna, lo si capisce da 

alcuni passi della Monarchia III 

III 16, 18:  

 
«È necessario che l’autorità non 

derivi dalle tradizioni della Chiesa, 

bensì dalla Chiesa alle tradizioni. 

[…] Bisogna infatti che coloro che 

vanno a caccia di questa verità 

[evangelica] procedano nella loro 

investigazione a partire da quelle 

fonti da cui deriva l’autorità della 

Chiesa. […] È con loro che io, 

confidando in quella reverenza che il 

pio figlio deve al padre, […] che 

l’uomo pio ha verso Cristo, verso la 

Chiesa, verso il pastore e verso tutti 

coloro che professano la religione 

cristiana, per la salvaguardia della 

verità in questo libro do inizio al 

dibattito». 

 

Il modo con cui Dante apostrofa 

un paio di cardinali ben noti per 

la loro condotta, tra l’inquisitorio 

e la reprimenda concitata, è a 

titolo non solo individuale ma 

della cristianità intera. «Tu più 

che gli altri, o Orso» (XI 24), 

rivolto a Napoleone Orsini, il 

decano della delegazione e 

complice di Filippo il Bello. «Tu 

quoque, Transtiberine, sectator 

factionis alterius» (XI 25), rivolto 

al cardinale Iacopo Stefaneschi 

che aveva le sue proprietà romane 

presso Santa Maria in Trastevere. 

Si apre con lui uno squarcio sulla 

condotta di vita di un principe 

della Chiesa, vista come eziologia 

                                                        
208 Inf XIX 83. Clemente V morì il 20 

aprile 1314. Villani, Nuova Cronica, 

cit., VIII 80, giudica «naturalmente 

cupidi» i Guasconi, ribadendo il cli-

ché uscito dalla lettura della Comme-

dia. Grazie alla metafora evangelica 

del gregge, Dante non si fa mancare, 

soprattutto per le Epistole, le risorse 

dotte del latino ecclesiastico. Si veda 

il grecismo “archimandrita” (scil. Pa-

store capo della mandria dei fedeli, 

riferendosi per translatione ai supe-

riori nei monasteri), usato – con la 

mediazione di Uguccione da Pisa, 

Derivationes, editio princeps critica a 

cura di E. Cecchini et al. Firenze: 

Sismel-Edizioni del Galluzzo, 2004, 

2 voll., ad vocem – per i cardinali in 

Ep XI 13 e in Par. XI 99 per san 

Francesco, con il relativo campo 

semantico  “pecuglio” (124), «[il 

gregge] per diversi salti non si 

spanda» (126). 

dell’exorbitatio (scil. sviamento) 

e destinata a rimanere un segno 

indelebile: «note cicatrix infamis 

Apostolicam Sedem […] detur-

pet» (XI 26).  

Abbiamo così degli assaggi di 

invettive dal sapore biblico: «vo-

bis columbas in templo venden-

tibus» (Ep XI 6; luogo parallelo 

in Io. II 14); «certi astrologi e 

taluni grossolani profeti asseri-

scono essere necessario ciò che 

invece avete preferito scegliere 

voi stessi, facendo cattivo uso del 

libero arbitrio» (XI 4). Dante 

delinea qui un caso di “fuoco a-

mico”, un’eresia proveniente dal-

la comune sponda dottrinale
209

.  

Ma si apprezzano anche i lampi 

del Dante, che ben conosciamo, 

erudito e storico della morale. La 

“Virgo Astraea” (XI 15; figura 

usata anche in Ep VII 6) è la 

personificazione della giustizia 

che giunge a Dante tramite Ovi-

dio e le Bucoliche. Il ricco reper-

torio di metafore gli veniva diret-

tamente anche dai testi sacri: 

«Pasci gli agnelli miei» / «Pasci 

le pecore mie» (Io. XXI 16-17; 

così Gesù rivolto al discepolo 

Simon Pietro di Giona per confe-

rirgli il primato della Chiesa di 

Cristo): «Pietro, pasci il sacro-

santo ovile!» (XI 3).  

I riferimenti storiografici si rin-

viano l’uno con l’altro in un 

gioco di echi eruditi, come spesso 

accade con Dante che si concede 

ampia libertà nel trattamento 

delle proprie fonti. Tutto questo 

espresso nell’elegante ed oratorio 

mediolatino, trapunto di metafore 

scritturali («Ille ad arcam profi-

ciat qui salutiferos oculos ad 

naviculam fluctuantem aperu-

it»
210

, XI 12) e della latinità clas-

                                                        
209 Ed. Frugoni-Brugnoli (1979): «al-

lusione alle profezie che circolavano 

in ambiente ostile al papato avigno-

nese, suggerite dalla letturatura pseu-

dogioachimita e dalla polemica con-

tro l’“Ecclesia carnalis”». 
210 Passo che si ritrova nei tre Van-

geli sinottici: Mt. VIII 23-27; Mc. IV 

36-41; Lc. VIII 22-25. Riferito a Ge-

s  che, traversando su una “navicula” 

il lago di Tiberiade, sed  un’improv-

visa tempesta. La pericope ha per 

antefatto l’episodio di Oza (II Reg. 

VI 6-7) per intendere lo zelo intem-

pestivo e colpevole di chi (non Dante 

però che dal libro poetico dei Salmi, 

sica (la «phenicem» ovidiana, XI 

17) tra le più preziose e orecchia-

te, che fanno dell’Epistola XI, 

«anche da un punto di vista stret-

tamente poetico, la pagina latina 

più degna di accostarsi alla Com-

media»
211

, detto della prosa dan-

tesca in gramatica.  

Mentre per la poesia in esametri 

bisogna ricordare l’ecloga a 

norma dell’umile stile bucolico 

virgiliano (scil. myricae), rispol-

verata da Dante «dopo un mil-

lennio di rinuncia quasi totale dei 

poeti alla pratica di quel genere 

letterario», caratterizzato da un’a-

mabile utopia che è il velo pasto-

rale sotto il quale si intravede il 

vero storico-biografico del poeta 

(scil. Titiro è Dante). Un proce-

dimento retorico da Dante rige-

nerato fino a creare la moda delle 

«sempre più criptiche riprese 

successive del genere eclogisti-

co»
212

.  

In Ep XI rileva per esempio il 

comportamento dei cardinali cor-

rotti assimilato in modo simbo-

lico-allusivo a personaggi biblici 

in congiura: «con Demetrio [alias 

Filippo il Bello] nell’elezione di 

Alcimo [alias Clemente V]?» (XI 

                                                        
passim, si definisce: «de ovibus 

pascue Iesu Christi minima» [Ep XI 

9]), pur non essendo sacerdote, osò 

toccare l’arca santa per sostenerla, e 

fu punito dal Signore di morte subi-

tanea. Cfr. Pur X 56-57: «l’arca 

santa, / per che si teme officio non 

commesso».  
211 Pastore Stocchi, s.v. Epistole, cit.  

212 Con le Ecloge abbiamo un Dante 

negli ultimi anni della sua vita (1319-

1320, in parallelo con la redazione 

dell’Ep XIII), che si cimenta con il 

genere dell’«epistola metrica lontana-

mente ispirata alle epistole oraziane e 

in specie all’Ars poetica (come si ad-

dice a un testo che discorre e giudica 

di poesia), ma di fatto modellata sulle 

epistole composte di recente dai pa-

dovani Lovato Lovati [floruit 1287-

1288] e Albertino Mussato [1261-

1329; floruit 1315]», Pastore Stocchi, 

Nota introduttiva, in D. Alighieri, 

Epistole, Ecloge, …, cit., p. 145-149, 

a p. 146. Nelle quattro ecloge (due 

più due epistole responsive) scambia-

te tra Giovanni del Virgilio, giovane 

maestro di scuola residente a Bolo-

gna, e Dante, si percepisce «la di-

stanza tra la correttezza scolastica di 

Giovanni e le unghiate del leone dan-

tesco», ivi, p. 145, 147. 
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8)
213

. Lo stesso si può dire in 

chiave laica per Fulcieri da Cal-

boli, «feroce e crudele» podestà 

di parte Nera a Firenze per tutto il 

1303, descritto in Pur XIV quale 

«cacciator» dei Bianchi: «Vende 

la carne loro essendo viva; / 

poscia li ancide come antica 

belva; / molti di vita e sé di 

pregio priva. / Sanguinoso esce 

de la trista selva» (59, 61-64); il 

quale Fulcieri – divenuto nel 

frattempo podestà a Bologna – 

forse è ricordato anche in Ecloga 

IV 47 e 75-83, come l’antropo-

fago Polifemo. 

La comparazione naturalistica 

giunge puntuale – come sempre 

in Dante – per l’ausilio che offre 

alla descrizione con il dettaglio 

fresco e immediato del fine 

osservatore
214

. Essa può toccare il 

fenomeno astronomico  l’eclissi 

di sole del 1305
215

, ma anche 

                                                        
213 L’episodio è in I Mach. VII 5-9; 

l’ebreo Alcimo «qui volebat fieri 

sacerdos» si accordò con Demetrio 

monarca ellenistico di Siria, e costui 

«Alcimum impium constituit in sacer-

dotium», donde molti mali seguirono 

per il popolo di Israele. Fuor di 

metafora, Clemente V, dopo un so-

stegno alla missione imperiale di Ar-

rigo VII (cfr. Regestum Clementis V, 

n. 4302), lo avrebbe ostacolato forte 

dell’appoggio di Filippo il Bello – 

«ma pria che ’l  uasco l’alto Arrigo 

inganni» (Par XVII 82). Inoltre non 

andò giù a Dante la forte impronta 

regalista o giurisdizionalista data da 

Filippo al proprio regno anche contro 

la superiore potestà imperiale: «Veg-

gio il novo Pilato sì crudele, / che ciò 

nol sazia, ma sanza decreto / porta 

nel Tempio le cupide vele» (Pur XX 

91-93). 
214 Parodi, Poesia e storia nella ‘Di-

vina Commedia’, cit., p. 67, vide nel-

le immagini terrene di Dante il rime-

dio per la terza cantica dove «la bea-

titudine infinita rischia d’ottundere i 

nostri sensi col suo stesso splendore, 

e di stancarci di quello che, per di-

fetto di confronti, riusciamo appena a 

comprendere, le imagini terrene, 

sbocciando fra gli aridi rovi della 

teologia, si fanno sempre più nume-

rose, sempre più fresche ed alate, 

sempre più luminose e canore, e là 

dove sta per sfuggirci il godimento 

dell’insieme, ci rapisce l’incanto dei 

particolari».  
215 Dante riusa il fenomeno, di cui 

perdurava il ricordo, come metafora 

dell’esito infausto del conclave di 

Perugia di quell’anno, dal quale uscì 

piccoli lacerti di coltura: perché 

l’eresia «attecchisse in te come 

ramo d’innesto in un tronco non 

proprio» (XI 25), scrive rivolto 

ad un cardinale, e sempre 

attingendo dal ‘libro dei libri’   

 
«Se alcuni rami sono stati troncati, 

mentre tu, che sei olivo selvatico, sei 

stato innestato al loro posto e sei 

diventato partecipe della radice e 

della linfa dell’olivo, non insuperbirti 

contro i rami; ma se ti insuperbisci, 

sappi che non sei tu che porti la 

radice, ma è la radice che porta 

te»
216

.   

 

Ecco allora l’incipit del Libro 

delle Lamentazioni
217

 (I 1 = Ep 

XI 1 = Vita nuova XXVIII 1): 

«Quomodo sola sedet civitas 

plena populo! facta est quasi 

vidua domina gentium», citato a 

inizio dell’Epistola, congiungersi 

nel topos elegiaco, a distanza di 

un ventennio, con il prosimetro 

giovanile di Vita nuova in «una 

sorta di analogia letteraria fra 

dictamen epistolare e compo-

sizione poetica»
218

. Firenze è 

orbata della “gentilissima” Bea-

trice, simbolo potenziale e figu-

rale della Trinità
219

: «rimase tutta 

la sopradetta cittade quasi vedova 

dispogliata da ogni dignitade; 

onde io, ancora lagrimando in 

questa desolata cittade, scrissi a li 

principi de la terra
220

 alquanto de 

                                                        
papa il “guasco” (Par. XVII 82) 

Clemente V.  
216 Lettera di Paolo ai Romani XI 17-

18. 
217 In letteratura biblica si trova anche 

“Threni id est Lamentationes”, attri-

buite a Geremia; il libro veterotesta-

mentario contiene cinque carmi ele-

giaci sull’annientamento della nazio-

ne ebraica e della sua capitale avve-

nuto nel 586 a.C. ad opera di Nabu-

codonosor.  
218 Pastore Stocchi, s.v. Epistole, cit. 
219 Vita nuova, XXIX 2-3, ed. Barbi: 

«nove sono li cieli che si muovono, 

[…] questo numero fue amico di lei 

[…], fue ella medesima […]. Lo 

numero del tre è la radice del nove 

[…] lo fattore per se medesimo de li 

miracoli è tre, cioè Padre e Figlio e 

Spirito Santo, li quali sono tre e uno, 

questa donna […] era uno nove, cioè 

uno miracolo, la cui radice […] è 

solamente la mirabile Trinitade».  
220 Nell’accezione allora consueta 

nell’italiano antico di terra come 

“città”. 

la sua condizione» (Vita nuova 

XXX 1). Il testo dantesco tallona 

la fonte biblica  La “preeletta” 

(XI 1) Gerusalemme, «grande fra 

le nazioni […] principessa fra le 

province!» (Lam. I 1: «domina 

provinciarum»), è allegoria di Fi-

renze (città nuova e figlia) che sta 

a Roma (antica e madre), come 

Gerusalemme sta a Sion (monte 

su cui sorgeva in origine la roc-

caforte espugnata da David 

[regnante ca. 1000-961 a.C.] e 

poi trasformata nella città santa). 

La relazione mitica accomuna 

quelle città nella perdita di «ogni 

segno di distinzione», «omnis de-

cor» («tutto il suo splendore»; 

Lam. I 6). In morte di Beatrice 

Dante “scrisse ai notabili della 

città” l’epistola in volgare; 

ricorrendo allo stesso tono dolen-

te del messaggio ai cardinali ita-

lici per «Romam urbem […] 

solam sedentem et viduam» (XI 

10), «pigliando quello comincia-

mento di Geremia profeta» (Vita 

nuova XXX 1).   

Vi sono delle occorrenze lessicali 

che confermano una stesura rav-

vicinata della terza cantica e del-

l’epistola, come l’aggettivo “pri-

mipili”  «primi prepositi pili» (XI 

5), detto dei cardinali italici; lo 

ritroviamo in Par XXIV 59: 

«l’alto primipìlo», attributo di 

Pietro il campione della fede cri-

stiana, assimilato al «centurione 

combattente nella prima schiera 

dell’esercito in ordine di batta-

glia»
221

, addetto a lanciare il pi-

lum (giavellotto). Abbiamo con-

tezza, in questo aggettivo sostan-

tivato, della doppia opzione che 

Dante si riserva tra occorrenze 

del latino classico e di quello 

medievale. Egli ci fa toccare con 

mano l’officina da «fabbro del 

parlar materno» (Pur XXVI 117): 

«compongo e sgrosso e piallo 

parole che saranno vere e certe 

quando vi avrò passato la li-

ma»
222

.  

                                                        
221 Pastore Stocchi (a cura di), Epi-

stole, Ecloge, …, cit., p. 80. Uguc-

cione, Derivationes, cit., ad vocem: 

«vexillifer qui portat primum pilum 

idest primum vexillum, ante regem 

vel in bello». Ancora in Par XXVII 

50 le chiavi di san Pietro sono chia-

mate «signaculo in vessillo». 
222 Si cita dalla traduzione di Lucia 

Lazzerini, Letteratura medievale in 
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Se un principio della filologia è 

che tout se tient, questo postulato 

trova una perfetta verifica nel 

Sommo Poeta, quando nella epi-

stola in analisi conduce un in-

ventario delle auctoritates neglet-

te, di fatto un pantheon lumeg-

giato in negativo: «Iacet Grego-

rius tuus in telis areanearum; 

iacet Ambrosius in neglectis cle-

ricorum latibulis; iacet Augu-

stinus abiectus, Dionysius, Da-

mascenus et Beda»
223

; mettendo 

anche in guardia dall’anticanone: 

«e decantano non so quale Spe-

culum, […] quelli erano in cerca 

di Dio, come fine e sommo bene; 

costoro inseguono ricchezze e 

benefici» (XI 16).  

Può darsi che fossero gli auctores 

letti durante i viaggi e i soggiorni 

della vita d’esilio, una replica 

amplificata del cursus studiorum 

avuto in patria – «cominciai ad 

andare là dov’ella [la filosofia] si 

dimostrava veracemente, cioè ne 

le scuole de li religiosi e a le di-

sputazioni de li filosofanti» (Con-

vivio II XII 7). Una carriera intel-

lettuale, che  

 
«da varie permutazioni infestata, 

spesse volte in nuove qualità di studi 

si permutò; della quale non si può 

convenevolmente parlare, che con 

essa non si ragioni de’ suoi studi. 

[…] Dopo la qual partita, avendo al-

quanti anni circuita Italia, cre-

dendosi trovar modo a ritornare nella 

patria, e di ciò avendo la speranza 

perduta, se n’and  a Parigi e quivi ad 

udire filosofia naturale e teologia si 

diede; nelle quali in poco tempo 

s’avanz  tanto che, fatti e una e altra 

volta certi atti scolastici, sì come 

sermonare, leggere e disputare, meri-

t  grandissime laude da’ valenti uo-

mini»
224

. 

 

                                                        
lingua d’oc. Modena: Mucchi, 2001, 

p. 115, dei versi di Arnaut Daniel: 

«Ab gai so cuindet e leri / fas motz e 

capus e doli / que seran verai e sert / 

quan n’aurai passat la lima». 
223 Sono i «dottor magni» di Par IX 

133-136, citati nell’invettiva di Fol-

chetto di Marsiglia (vescovo della 

città di Tolosa) contro i papi e i car-

dinali, avidi di beni terreni e disat-

tenti alle prescrizioni dei Vangeli. 
224 Giovanni Boccaccio, Esposizioni 

sopra la ‘Comedia’ di Dante, a cura 

di G. Padoan, in Id., Tutte le opere…, 

a cura di V. Branca, vol. VI. Milano: 

Mondadori, 1965, p. 7-8.  

Resta il dubbio se sia stata la 

Commedia, con il contorno delle 

opere minori, a plasmare la bio-

grafia di Dante come la racconta 

Boccaccio, o che la grande poesia 

dottrinale possa essere anche il 

risultato di un effettivo viaggio di 

studio alla Sorbona. 

 

Conclusioni per un Dante 

cronista, poeta e profeta 

 

È difficile resistere alla tentazione 

di assegnare a Dante il titolo di 

cronista e di profeta ad un tem-

po
225

, in base alla natura del verso 

o della terzina che ci troviamo a 

delibare. Testi che, se continua-

mente interrogati, anche in questi 

giorni di primavera 2020 rinno-

vellata eppure pervasi dalla ‘tri-

sta’ emergenza di una inaspettata 

e terribile pandemia che tutta 

l’umanità sta vivendo, possono 

offrire insospettabili spunti di 

riflessione – come la Bibbia d’al-

tronde. Verrebbe al taglio il verso 

da Malebolge: «né tante pesti-

lenzie né sì ree» (Inf XXIV 88), 

con l’aggettivo staccato dal so-

stantivo atto a rimarcare (ad 

abundantiam) la ferocia del feno-

meno. Per i provvedimenti di sa-

lute pubblica il Dante ammini-

stratore di comunità sarebbe stato 

forse chiamato a formulare degli 

“ordinamenti” contro il contagio, 

visto che nel suo curriculum ap-

paiono interessi di medicina ap-

profonditi a Bologna
226

, e forse 

anche delle ordinanze di polizia 

mortuaria
227

. Infine il contrappas-

                                                        
225 È utile ricordare la scansione dei 

libri dell’Antico Testamento  – Il 

Principio; – La Legge; – I Libri 

storici (1 e 2); – I Libri poetici; – I 

Libri profetici (1 e 2). 
226 Dante a Bologna forse studiò o 

almeno orecchiò i testi universitari di 

medicina di Taddeo Alderotti (1215-

1295), fiorentino trapiantato nella 

città felsinea, il quale interessò Dante 

anche, o soprattutto, per il volgariz-

zamento dell’Etica Nicomachea; cfr. 

Convivio I X 10. In medicina l’Al-

derotti, oltre all’applicazione del 

metodo scolastico, fu importante per i 

Consilia, un corpus di 156 consulti, 

che lo allontanavano dall’indirizzo 

diagnostico comune al suo tempo. 
227 Si veda la mostra “Un medico al-

l’Inferno  medicina e dolore nell’In-

ferno dantesco”, con video di presen-

tazione al link 

so riservato alla rigogliosa “so-

cietà affluente” del secolo XXI, 

ridotta allo stupore per «Come 

siede solitaria la città una volta 

tanto popolosa!» (Lam. I 1), e la 

speranza del poeta a epilogo della 

catabasi: «quindi uscimmo a ri-

veder le stelle» (Inf. XXXIV 

139).  

Viktor Šklovskij in un’intervista 

rilasciata ad Alberto Arbasino 

disse che «la Divina Commedia 

riassume la storia passata nella 

struttura del giornale futuro – il 

 iornale dell’Inferno! – mentre 

nel Paradiso appende tante icone 

a una struttura di cupola fioren-

tina»
228

. 

 
ROSSANO DE LAURENTIIS 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il «tremolar de la marina»  

(Pur I 117) 

Visto dal Monastero del Corvo, 

Bocca di Magra (Sp) 

 

 

 

 

 

 

                                                        
https://www.youtube.com/watch?v=

N9BaLLbvb4A.  

«Qual dolor fora, se de li spedali / di 

Valdichiana tra ’l luglio e ’l settem-

bre / e di Maremma e di Sardigna i 

mali / fossero in una fossa tutti ’n-

sembre» (Inf XXIX 46-49).  
228 L’intervista risale al 13 ottobre 

1965, a Roma. Si trova in «Bet-

ween», 3 (2013), n. 5, pp. 1-6 a cura 

di Clotilde Bertoni, citazione a p. 5; 

cfr. 

http://www.Between-journal.it/; poi 

in versione estesa in A. Arbasino, 

Sessanta posizioni, Milano, Feltri-

nelli, 1971, pp. 410-428. 

https://www.youtube.com/watch?v=N9BaLLbvb4A
https://www.youtube.com/watch?v=N9BaLLbvb4A
http://www.between-journal.it/
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DANTE E LA 

CONCEZIONE 

GNOSTICA DELLA 

CONOSCENZA 
 

 
 

 

Possiamo identificare un ele-

mento che ci consente di col-

legare il Poema alla concezione 

gnostica presente, come è ormai 

acquisito, nella cultura del tempo 

di Dante e recepita dal Poeta: la 

presenza di figure costituenti, in 

modo espresso o implicito, po-

tenze intermedie. 

Lo si è visto parlando del Dolce 

Stil Novo, a proposito della con-

cezione della Donna come poten-

za angelica, quella concezione 

che nell’angelologia ermetica ve-

de il mondo angelico come il luo-

go dove ciascun uomo ha il suo 

alter ego nel Corpo astrale (ed è 

Ibn’ Arabī, il sufi, che abbiamo 

già visto noto a Dante, a parlar-

ne). In uno scritto del secolo XII 

troviamo l’affermazione che “per 

ogni anima individuale vi è un 

essere del mondo spirituale che 

assume verso quell’anima una 

sollecitudine e una tenerezza par-

ticolari, che la inizia alla cono-

scenza, che la protegge, la guida, 

la conforta, la fa trionfare” 
229

 . 

Il che corrisponde alla concezione 

della donna quale “metafora del-

la scoperta della propria anima” 

per i poeti del Dolce Stil Novo 

della quale abbiamo già detto. 

È una concezione che, come ve-

dremo, ricorre nella Commedia, 

quella della mediazione della 

creazione e dell’esistenza del 

mondo degli uomini nonché del 

loro processo di conoscenza at-

traverso un mondo intermedio tra 

questo e il Regno di Dio: una 

                                                        
229  Sul mundus imaginalis si leggano 

le pagine illuminanti di H. Bloom, 

Visioni profetiche, Milano 1999, pag. 

132 e ss. 

concezione anche manichea ed 

ancora ripresa da Jakob Bœhme, 

come ricorda il Lanza.  

Infatti anche nella concezione 

gnostica, al mundus imaginalis, o 

mondo intermedio, presiedono 

figure – con atteggiamento posi-

tivo, o ambiguo com’è quello de-

gli Angeli 
230

 , od ostile com’è 

quello degli Arconti - che costi-

tuiscono l’elemento di contatto 

tra la Divinità e il mondo degli 

uomini. 

Come ben osserva il Lanza 
231

, le 

creature celesti si sottraggono al 

senso; tuttavia agli occhi del 

nostro intelletto – che sono chiusi 

“mentre che l’anima è legata e 

incarcerata per li organi del no-

stro corpo” - ne giunge un qual-

che barlume di luce. Ed infatti, 

Virgilio si duole di questa incom-

prensione (“creature sciocche, 

quanta ignoranza è quella che 

v’offende”), perché Dante pelle-

grino non ha ancora conseguito la 

facoltà di conoscere queste crea-

ture.  

E valga il vero: finché alla com-

prensione delle cose ultraterrene 

era sufficiente la ragione, bastava 

una guida razionale, ancorché di 

alta spiritualità, quella di Virgilio. 

Uomo, poeta, entità reale nel 

mondo dei vivi ed entità indivi-

dua nel mondo dell’Aldilà. Pi  

che lasciare il Pellegrino, egli 

svanisce alla sua vista non appena 

egli entra in un mondo in cui la 

razionalità non è sufficiente, da 

sola, a sorreggere la conoscenza: 

un mondo in cui l’infittirsi del 

simboli, delle allegorie, delle 

“rappresentazioni”  richiede una 

forma di comprensione diversa: e 

su questa forma di comprensione 

torneremo alla fine del presente 

lavoro.  

Così Dante pu  conoscere un’al-

tra delle figure del mundus ima-

ginalis, quando si trova nel giar-

dino fiorito al culmine del monte 

del Purgatorio: è Matelda, che gli  

                                                        
230  Sull’ambiguità 

dell’atteggiamento degli Angeli nei 

confronti dell’uomo, elemento 

presente sin dal Libro di Enoc, si 

 veda F. Di Marino, Sophia 

– Il ritorno della Gnosi,  ed. Mimesis 

Milano. 
231  Adriano Lanza, Dante e la Gnosi 

– Esoterismo del Convivio, Roma 

1990, pag. 60 - 

appare in tutta la sua dolce e lu-

minosa presenza. Qui non trovia-

mo una esplicita spiegazione del-

la sua natura, come invece è per 

la Fortuna, ma la sua raffigura-

zione esclude che si tratti di una 

donna reale (e anche qui, i critici 

che guardano il dito del saggio si 

sforzarono di trovare una qualsia-

si Matelda storica così immeschi-

nendo questo episodio, tanto crip-

tico e quasi isolato nel contesto 

da meritare ben altro sforzo di 

interpretazione).  

Basti la rappresentazione del luo-

go in cui ella si muove (ed è uno 

dei Canti più lirici e dolcemente 

descrittivi del Poema)  per com-

prendere che non si tratta di un 

luogo fisico: nella divina foresta, 

spessa e viva spira un’aura dolce, 

senza mutamento: è il luogo che 

fu riservato dal Creatore all’uomo 

buono e a ben: è la campagna 

santa nel cui aere luminoso corre 

una melodia dolce, appaiono al-

beri o candelabri d’oro e le fiam-

melle sante delle genti vestite di 

abbagliante candore. 

Matelda dunque appartiene ad un 

mondo, che non è mondo fisico e 

neppure Purgatorio: ed è, questa, 

una concezione gnostica che non 

a caso costituisce il preludio, ric-

co ancor più di figure simboliche 

e di rappresentazioni allegoriche, 

all’apparire di Beatrice. 

Inutile ripetere ciò che già si è 

detto, parlando della concezione 

dantesca della Donna, a proposito 

di colei che incarna per eccellen-

za questa concezione, Beatrice: 

essa mostra verso il Poeta proprio 

una sollecitudine e una tenerezza 

particolari, come abbiamo letto 

dal saggio ebreo-islamico, ed il 

suo compito è iniziarlo alla co-

noscenza. 

Nessuna figura più di Beatrice 

appare come potenza intermedia 

tra cielo e terra, nessuna più di lei 

appartiene a quel regno degli 

Esseri di Luce 
232

 che sta tra il 

mondo dell’Uomo e il mondo di 

Dio. 

Ed ella si presenta nell’ambito di 

una vera e propria “sacra rap-

                                                        
232 Sul Regno di Luce e sugli Esseri 

che se ne distaccano si veda Alberto 

C. Ambesi in  L’Eros e la Dama 

Celeste, in  Abstracta 

febbraio 1986 pag. 16. 
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presentazione”, come abbiamo 

detto, gremita di figure simbo-

liche e di elementi allegorici. 

E vi è, nel Canto XXIX del Pur-

gatorio, un ulteriore elemento 

riconducibile al sapere cabalistico 

di cui Dante era partecipe, come 

già si è detto  il Carro. L’intero 

Canto è ricco di elementi sim-

bolici di difficilissima interpreta-

zione: il balenare di una luce ab-

bagliante che, durando, più e più 

splendeva, gli esseri dalle (sei) ali 

piene di occhi, come i Serafini 

della Visione di Ezechiele, le eni-

gmatiche parole che Beatrice pro-

nuncia stando sul Carro, tutti ele-

menti però riconducibili al con-

cetto di discesa del Sapere sul 

Pellegrino e di ascesa del Pelle-

grino alla Visione suprema.  

L’interpretazione della simbolo-

gia del Carro, la Merkabah, sim-

bologia cabalistica di derivazione 

gnostica ma risalente alla Visione 

di Ezechiele, costituisce, secondo 

una corrente di pensiero, “uno 

dei segreti talmente profondi che 

perfino l’ermeneuta più prepara-

to deve affrontare con la massima 

cautela”  sarebbe dunque inutile 

presunzione da parte nostra, non-

ché violazione delle esigenze di 

economia del presente scritto, 

tentare di riassumere un dibattito 

secolare che però presenta una 

costante: la visione del Carro, da 

Ezechiele in poi, è sempre col-

legata ad un evento di discesa 

delle virtù della Divinità dal mon-

do sefirotico verso l’uomo (“essa 

radiando”, dice Dante della vo-

lontà divina) e di ricezione di 

ogni virtù ed, infine, del Sapere, 

da parte dell’uomo. L’immagine 

del Carro, comunque si voglia 

interpretare questo elemento sa-

pienziale e misterioso, è sempre 

connessa alla visione e alla teo-

fania. 

Possiamo considerare fortunata-

mente superata dalla critica più 

avveduta la vicenda dolciastra di 

una Beatrice Portinari che a nove 

anni affascina il Poeta.  Giusta-

mente è stato rilevato che l’età di 

nove anni ha il significato sim-

bolico dell’iniziazione 
233

 e che 

                                                        
233  ”Qual’è l’età di un filosofo? – 

Dall’istante delle sue ricerche a 

quella delle sue scoperte egli non in-

vecchia affatto” è una frase rivelatri-

quindi la figura di Beatrice ha per 

il Poeta un significato esclusiva-

mente iniziatico.  

Lo spiega Dante stesso nella Vita 

Nova (XXIX,3): “Lo numero del 

3 è la radice del 9, perocché 

senza numero altro alcuno per sé 

medesimo fa 9. Dunque, se lo 3 è 

fattore per se stesso del 9, e lo 

fattore per se medesimo delli 

miracoli è 3, cioè Padre, Figlio 

& Spirito Santo, li quali son 3 ed 

1, questa donna fu accompagnata 

da questo numero del 9 a dare a 

intendere che ella era 1-0, cioè 

uno miracolo [venuta di cielo in 

terra a miracol mostrare] la cui 

radice, cioè del miracolo, è 

solamente in mirabile Trinitade” 

Essa è guida e co-autrice dell’ini-

ziazione del Poeta Pellegrino ai 

misteri del mondo spirituale, lo 

accompagna sino alla Soglia su-

prema, dove un’altra guida, ancor 

più alta, San Bernardo (e con lui 

san Bonaventura da Bagnoregio), 

lo attende per introdurlo alla So-

phia. E Dante le rivolge un rin-

graziamento rivelatore: “Tu 

m’hai di servo tratto a libertate”,  

riconosce la sua “magnificenza”, 

e la vede sorridere, “sì lontana”: 

un tocco di commossa dolcezza, 

di tenerezza particolare, in un 

contesto metafisico, che è per-

fettamente coerente con la con-

cezione della Beatrice guida spi-

rituale e assolutamente incompa-

tibile con una Beatrice umana, 

oggetto di umano amore. 

Chi scrive non concorda con que-

gli studiosi che riconobbero in 

Beatrice la Santa Sophia o ad-

dirittura “la Gnosi”
234

. Nella 

nostra visione, Beatrice è “uno 

miracolo” del mundus imaginalis 

e tale è cantata dal Poeta. 

                                                        
ce sull’età iniziatica che appare nel 

Catechismo ermetico-massonico di 

Henri Theodor Tschudi - ried. Italia-

na 1984. 
234 Si vedano gli autori citati da Gian-

franco De Turris nella presentazione 

(in risvolto di copertina) della merito-

ria riedizione della Beatrice di Dante 

di Gabriele Rossetti: a cura di Atanor 

Roma 1988. Deve essere segnalata 

l’introduzione di Balbino Giuliano, 

riportata all’inizio del volume, molte 

affermazioni della quale trovano al-

meno parzialmente consenziente chi 

scrive.   

Beatrice non è la Gnosi, né la 

Sophia, perch  quest’ultima, 

figura divina (sì, divina) 
235

, è la 

Sedes Sapientiæ, la Janua Cœli, 

la Madonna che può ciò che essa 

vuole 
236

, come Le dice San Ber-

nardo nella sua preghiera, che 

consentirà alla vista di Dante di 

venir sincera e di entrare più e 

più “per lo raggio dell’alta Luce 

che da sé è vera.”  Alla  nosi. 

La Gnosi è quel momento senza 

tempo, eterno e istantaneo, in cui 

il fulgore del Numinoso esalta e 

potenzia l’intelletto umano con-

sentendo la comprensione del Ve-

ro, di Dio. 

 

FRANCESCO DI MARINO 

 

 

                                                        
235 V. nota precedente. Riteniamo, in 

assenza di riscontri, estremamente 

improbabile che Dante potesse cono-

scere la raccolta di dialoghi nota co-

me Corpus Hermeticum (I – III sec. 

D.C.) anche se una epitome dovuta 

ad un discepolo di Michele Psello 

risale all’XI secolo  fu solo nei secoli 

XIV e XV però che furono studiati i 

manoscritti derivanti da un esemplare 

integrale appartenente a Fozio.  

Rientra quindi tra le arcane costanti 

del pensiero umano la presenza della 

figura della Vergine rivelatrice dello 

splendore di Dio che era, come poi 

dirà Salomone, “accanto a Lui men-

tre creava il mondo” , quale appare 

nel testo ermetico η e 

che, con la stessa funzione rivelatrice 

appunto, troviamo nel XXXIII Canto 

del Paradiso nella figura della Ver-

gine. Il testo citato, con traduzione a 

fronte e ricchissimo apparato filolo-

gico, si trova in Corpus Hermeticum, 

ed. it. Bompiani Milano 2005, pag. 

1061 e ss.  
236  Rileva opportunamente il Manu-

guerra in Nova Lectura Dantis, cit. 

Appendice seconda pag. 74 che que-

sti versi  riprendono quanto afferma-

to da Virgilio a Caronte “vuolsi così 

colà dove si puote ciò che si vuole”. 
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PASSO PER PASSO 

NELL’IGNORANZA 

APPARENTE 
 

 

1.0 Premessa 

 

Dar  conto dell’approfondimento 

che da un po’ di tempo, a partire 

dal mio primitivo interesse per il 

paesaggio, ho in corso sulla strut-

tura dell’universo medievale rica-

vabile da quanto lo stesso Dante 

ci dice attraverso la sua opera. 

Questa conversazione comincerà 

pertanto con la definizione del 

campo di gioco dell’azione dante-

sca e del suo ruolo nella costru-

zione della Commedia. Il campo 

è certamente l’intero universo, 

ma ai fini del nostro tema dovre-

mo considerarne quelli che a mio 

avviso ne sono gli elementi co-

stitutivi alla luce della cultura 

medievale: la Teologia (ordina-

mento morale), la Cosmogonia 

(origine dell’universo nelle narra-

zioni mitico-religiose), la Cosmo-

logia (fisica e leggi dell’universo 

inteso come un insieme ordinato), 

e i luoghi specifici con i loro ca-

ratteri percettivi, morfologici, 

geologici e idraulici. 

Nella relazione si dimostrerà che 

questi aspetti son illustrati con 

raffinata regia e con modi rea-

listici, che essi sono utilizzati e 

descritti da vari personaggi, e non 

solo da Dante che è solo uno di 

essi entro limiti ben definiti, e che 

tutta questa diversificazione espo-

sitiva è essenzialmente funzionale 

alla credibilità e autorità dell’o-

pera. A questo scopo saranno ri-

tagliati dal percorso alcuni quadri 

a mo’ di esempio. 

Il mio intervento terminerà – po-

sto che con Dante non si finisce 

mai - con alcune considerazioni 

esplicative a rafforzamento di 

quanto sostenuto. 

 

 

2.0 Questioni generali 

 

Dunque, siamo partiti dall’osser-

vazione che lo spazio generale 

del pellegrinaggio  di Dante  nel-

l’oltretomba (campo di gioco) è 

l’universo nel suo insieme, dove 

il mondo ultraterreno e il mondo 

terreno compaiono inestricabil-

mente intrecciati.  

Anche se sul mondo terreno abi-

tato dai vivi (l’emisfero boreale) 

Dante staziona solo all’inizio - 

nei primi due canti dell’opera, 

peraltro in luogo indeterminato, 

una selva oscura e un colle illu-

minato dal sole nascente, distante 

una  giornata di cammino dalla 

porta dell’Inferno – tale mondo 

non è tuttavia escluso dal raccon-

to, poiché è continuamente evo-

cato durante tutto il viaggio, vuoi 

come esempio, vuoi per espri-

mere un sentimento - molto fre-

quente la nostalgia - o altro; e 

addirittura visto direttamente dal 

Paradiso (“l’aiuola che ci fa tanto 

feroci”)
237
.  E l’oltretomba celeste 

non è solo il Paradiso inteso co-

me sede dei beati: di esso fa parte 

come elemento strutturale il cielo 

stellato con le sue costellazioni, 

visibile da tutti, studiato dagli 

astronomi e dallo stesso Dante, 

con la funzione specifica di rit-

mare i tempi del viaggio e 

dunque con il ruolo di compagno 

necessario del protagonista, im-

prescindibile dalla struttura del-

l’opera.  

Perciò quello che viene corrente-

mente pensato e citato come viag-

gio nell’oltretomba, o anche ul-

traterreno, è in realtà un percorso 

che abbraccia tutto l’universo co-

nosciuto e quello immaginato 

dalla scienza, dalla religione e 

dagli uomini dei tempi di Dante, 

basato sul  sistema tolemaico-ari-

stotelico, e, come vedremo, anche 

qualcosa di più, perché Dante si 

mette alla frontiera della cono-

scenza del suo tempo, e ci ag-

giunge anche qualcosa, anzi mol-

to, di suo.  

In quali modi i vari aspetti del-

l’universo entrano in campo  Per 

capirlo, dobbiamo metterci in re-

lazione innanzitutto con la natura 

e le ambizioni di Dante circa lo 

scopo della sua opera: la Divina 

Commedia è  il racconto di un 

viaggio, che da un piano perso-

nale passa ad un piano universale, 

facendosi metafora profetica di 

un percorso di redenzione, quello 

di Dante, che scrive con il pro-

posito che l’esperienza narrata, 

anche la sua personale di uomo 

                                                        
237 XXI/Par, v. 151. 

sull’orlo del baratro (il caos, con-

trapposto al cosmo), valga da mo-

dello per tutti. Un compito formi-

dabile, che è necessario esprimere 

con realismo, ma che che, pena il 

fallimento dello scopo dell’opera, 

non si può caricare tutto sulle 

proprie spalle. 

Ecco perché occorre distinguere 

gli elementi costitutivi citati (teo-

logia, cosmologia, cosmogonia, 

luoghi specifici): per poter sta-

bilire con chiarezza come essi 

vengono distribuiti fra le varie 

competenze responsabili sotto la 

regia di Dante. Dante, infatti. tira 

in ballo, oltre a se stesso e ai 

personaggi del suo tempo, diversi 

spiriti grandi,  depositari della 

massima autorevolezza e credi-

bilità.  

Non sono personaggi inventati: 

sono proprio grandi dell’umanità. 

Nessun autore ha mai fatto un’o-

perazione simile. E questo dà 

luogo a una fictio assolutamente 

originale, di contenuti articolatis-

simi, studiati con la massima at-

tenzione alle simmetrie e ai det-

tagli perché ciò che si legge ap-

paia veramente vero. Dante mette 

dunque in atto, a questo scopo,  

una scenografia con una accor-

tissima distribuzione dei ruoli. 

Dunque vediamo quali sono i 

ruoli in rapporto agli elementi 

costitutivi individuati e come so-

no distribuiti fra le varie categorie 

di personaggi. 

Di importanza primaria per il rea-

lismo della Commedia è quello 

che lo stesso Dante si ritaglia 

come io narrante e che risalta da 

quel che si legge fin dall’inizio 

dell’opera  primo verso, “Nel 

mezzo del cammin di nostra vita” 

il genere umano, e subito dopo, 

nel secondo verso, “mi ritrovai 

per una selva oscura”, l’io. 

Questo verso è fondamentale, 

perché con esso Dante può pre-

sentare tutto il racconto come te-

stimonianza del proprio vissuto.  

Ma c’è un altro ruolo di Dante un 

po’ nascosto, ed è il ruolo di 

regista ben ferrato nel mestiere. 

Sotto questo profilo, vorrei veri-

ficare meglio, ma ho l’impres-

sione che non ci sia nulla di simi-

le prima di lui. Dopo, certo, ven-

gono Shakespeare, altri grandi 

drammaturghi, il grande roman-

zo. Ma prima di lui credo di no. E 
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certamente lui è all’altezza dei 

successori, molti dei quali proprio 

a lui hanno guardato per le pro-

prie rappresentazioni fino ai no-

stri giorni
238

. Sotto questo profilo, 

la Commedia potrebbe essere 

vista come un film in cui il re-

gista si prende la parte del pro-

tagonista. E qui va colto un a-

spetto di primaria importanza per 

il successo della Commedia: il 

protagonismo di Dante non è que-

llo dell’eroe eponimo. Questa è 

una prima grande differenza dai 

grandi racconti di viaggio del-

l’antichità classica, che pur sono 

un modello per Dante, quali l’O-

dissea e l’Eneide. 

Insomma, Dante non è né Ulisse, 

né Enea. È solo un uomo, non un 

eroe. Tuttavia, in questa dichiara-

ta umiltà (terzo verso della Com-

media  “che la diritta via era 

smarrita”), bisognosa di aiuto, fi-

nisce per mettersi su un piano su-

periore: Ulisse cerca il suo per-

duto regno, dalle gesta di Enea 

nascerà un impero. E lo smarrito 

Dante? 

Lo smarrito Dante, nientemeno, 

vuol rivelare profeticamente la 

città di Dio agli uomini, e lui ha 

(si dà) il privilegio di vederla e di 

descriverla. Ma ha l’accortezza di 

mettersi nella condizione dell’uo-

mo che dubita della sua titolarità 

a tanto privilegio: gli altri che 

l’hanno preceduto nel viaggio ul-

traterreno erano stati eletti a ciò 

in cielo per obiettivi di portata 

storica, ma a lui, che non è né 

Paolo di Tarso né Enea figlio di 

Venere, chi lo manda?  

E qui, fra Virgilio e Beatrice che 

va da lui a perorare la causa del 

suo amico smarrito nella “diserta 

piaggia” (canto II/Inf), emerge la 

risposta che lo conforta a pro-

seguire la via: le donne. Dio è di-

staccato
239

, come si conviene per 

                                                        
238 Fino a T.S. Eliot, che lo ha eletto 

massimo poeta di tutti i tempi e che 

ha composto le sue poesie inserendo 

versi che sono la traduzione in 

inglese di versi della Commedia. 
239 Salvo con quanti si ribellino a lui 

per la superbia di essergli pari o 

superiori se non di prenderne il posto: 

in questo caso il conto è salatissimo, 

come sanno Adamo, Lucifero e gli 

angeli ribelli e, nella trasposizione 

mitica, i Giganti che vollero dare la 

scalata all’Olimpo per sostituirsi a 

il creatore dell’universo, che ha 

donato all’uomo il libero arbitrio 

e quindi che se la cavi da solo 

nella scelta fra il bene e il male. 

Sono invece le “donne benedette” 

del cielo che si preoccupano per 

Dante e che con Beatrice affi-

dano, a lui Virgilio, il compito di 

tirarlo fuori dai guai. 

E che donne! La Madonna, che 

segnala il caso a Lucia protettrice 

di Dante; Lucia, che fa da amba-

sciatrice ed esortatrice nei con-

fronti di Beatrice; e Beatrice, che 

svolge la parte decisiva per con-

vincere Virgilio. 

Senonch … non gli dà nessuna 

disposizione su cosa fare. Gli di-

ce solo  “or va,/e con la tua 

parola ornata,/e con quel ch’ha 

mestieri al suo campare,/l’aiuta 

si ch’io ne sia consolata”. 

Virgilio, che non conosceva Dan-

te fino a che Beatrice non è an-

data a fargli visita nel Limbo, in-

namoratosi di Beatrice nell’istan-

te in cui gli appare soave, bella, 

con gli occhi più lucenti di una 

stella (qui Dante fa fare a Virgilio 

la parte dello stilnovista), si mette 

subito a disposizione ed è lui che 

sceglie la via per salvarlo: fargli 

visitare l’oltetomba terrestre, il 

mondo dei morti distribuito fra 

l’interno della terra e la montagna 

del Purgatorio nell’emisfero au-

strale (al tonante Catone che nel 

I/Purg chiede come sono sbucati 

dall’Inferno, Virgilio risponde, 

I/Purg  “io fui da ciel messo/per 

lui campare/ e non era lì altra 

via/ che questa per la quale io mi 

son messo”). 

È dunque l’amore, simboleggiato 

dalle donne – addirittura tre! – 

che fa recedere Dante dalla sua 

                                                        
 iove. In effetti, l’atroce punizione 

per il mortale che osa misurarsi con 

un dio è una costante di tutta la 

mitologia: Marsia spellato vivo da 

Apollo, le Piche massacrate dalla 

musa Calliope, e così via. La divinità 

si muove personalmente contro il 

solo peccato di superbia, se rivolta 

verso se stessa. Quando il peccato di 

superbia è commesso verso gli altri 

uomini, la pratica è delegata a 

Minosse, che provvede a indirizzare 

il peccatore nel “luogo d’inferno da 

essa”, secondo il peccato specifico 

generato dalla superbia. Solo in 

Purgatorio i superbi hanno una 

cornice appositamente riservata. 

ansia di ritirarsi dall’impresa 

(“Quali fioretti dal notturno 

gelo/chinati e chiusi, poi ch’l sol 

l’’mbianca/…”). La sapienza e 

l’arte, simboleggiate da Virgilio, 

da sole non sarebbero bastate. 

Senza l’amore, sembra dirci Dan-

te, non può esserci coraggio per 

nessuna impresa. Alla sapienza, il 

compito di trovare i mezzi. È 

questo il compito di Virgilio ed è 

quello che Virgilio fa. 

Dante regista, dicevo, e dunque 

inventore di finzioni per defini-

zione. A questo punto si comin-

cerà a capire il significato del mio 

titolo, posto che nella sua brevità 

è anche un po’ misterioso  del re-

sto qualsiasi titolista di giornale 

sa che nessun titolo può dire 

tutto. 

In breve e in chiaro, portando a 

sintesi quanto detto finora, si vuol 

significare che la Commedia è un 

resoconto dettagliato – non un 

diario, piuttosto un reportage 

dell’immaginario - di un viaggio, 

ma di un viaggio particolare: un 

viaggio dove l’autore che si fa 

personaggio, fa finta di non co-

noscere che in parte il mondo, 

l’intero universo, i luoghi in cui si 

imbatte, mettendosi spesso nella 

condizione volontaria di passare 

per ignorante. Ignoranza appa-

rente, appunto, perché, in effetti, 

è lui che crea tutto il congegno. 

Ma, e questo è il punto, è una fin-

zione condotta sul filo di un rea-

lismo perseguito con sapienza 

scenografica e senza cedimenti e 

senza precedenti. 

Ed ora ritagliamoci qualche qua-

dro partendo subito con un esem-

pio particolarmente significativo 

dell’uso della finzione da parte di 

Dante (XI/Inf, sull’orlo dell’”alto 

burrato”)  Virgilio, mentre con-

cede una sosta, non per far ripo-

sare Dante – il che non è am-

messo, tanto che lo rimprovera 

pi  volte (“Omai convien che tu 

così ti spoltre/…, che, seggendo 

in piuma,/in fama non si vien, né 

sotto coltre..”, “Levati su…in 

piede!/ La via è lunga e il 

cammino è malvagio…”) a ogni 

segno di stanchezza - ma per 

abituarsi al terribile puzzo che 

proviene dall’abisso, che eviden-

temente disturba pure lui,  spiega 

a Dante, che sollecita a non sciu-

pare il tempo (“Alcun compen-
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so/…trova che il tempo non 

passi/perduto”), com’è fatto l’In-

ferno.  

 

3.0 La struttura dell’Inferno: 

cono rovesciato, o c’è altro? 

 

Quale autore e io protagonista, 

Dante avrebbe potuto dirci diret-

tamente com’è fatto l’Inferno. 

Invece fa finta di non saperne 

nulla, perché questo gli dà un 

grande vantaggio: quello di poter 

affidare a una personalità auto-

revole, nel caso Virgilio, il com-

pito di spiegare ciò che è fuori 

della portata dell’umano, con ci  

ottenendo la massima garanzia di 

credibilità. Ma c’è un altro van-

taggio, ancora più efficace per lo 

scopo dell’opera  quello di far 

parlare l’autorità come vuole lui, 

l’autore, ma in modo che le 

parole sembrino proprio quelle 

dell’autorità designata, nel caso 

Virgilio. Ecco dunque il tono a 

tratti professorale, che Dante non 

potrebbe assumere, visto che è lui 

l’allievo raccolto sull’orlo della 

perdizione e alla ricerca della 

redenzione. 

Ma cosa dice in realtà Virgilio, o, 

meglio, che cosa gli fa dire Dan-

te? Qui troviamo una sorpresa: 

Virgilio è esauriente riguardo alla 

teologia, cioè all’ordinamento 

morale dell’inferno, descriven-

dolo con la massima precisione e 

rendendo del tutto conseguente la 

collocazione delle varie specie di 

dannati nel posto che gli spetta 

per contrappasso della pena: gli 

adulatori nello sterco, i tangentisti 

nella pece bollente, maghi e in-

dovini col collo torto, e così via. 

Ma sull’aspetto cosmogonico 

tace, e su quello cosmologico è 

generico. 

Tanto per cominciare, non dice 

da nessuna parte che l’Inferno è 

un cono rovesciato. Questa è una 

immagine che da sempre studiosi 

e lettori ritengono di ricavare 

dagli scarsi indizi geometrici che 

Virgilio ci fornisce. Il fatto è che 

l’Inferno, fin dallo Sceol degli 

ebrei, passando per il Somnium 

Scipionis di Cicerone, la Lettera 

ai Corinzi di S. Paolo, e così via, 

è sempre stato pensato, fisica-

mente, come un luogo generico, 

sotto terra, senza altre precisa-

zioni, prima come regno dei mor-

ti e solo in un secondo tempo co-

me luogo di punizione per i pec-

catori. E, per giunta, la cosmo-

logia tolemaico-aristotelica nulla 

dice di quanto stia sotto la super-

ficie terrestre: per essa, la Terra è 

solo una sfera solida al centro 

dell’universo.  

Il Cristianesimo, nel cercare di 

dare una forma all’aldilà, non ha 

fruito dunque di riferimenti suffi-

cientemente dettagliati nelle fonti 

disponibili, né mitici né scienti-

fici, n  nell’antichità classica n  

nei testi devozionali medievali. È 

riuscita a dare rilievo alla strut-

tura morale, forte della propria 

dottrina, sistemandola all’interno 

di un cono rovesciato virtuale. 

Perché virtuale? Perché a nostro 

avviso non va oltre la matrice 

teologica riguardante l’ordina-

mento morale dei peccati e delle 

pene; in altri termini, non delinea 

una precisa concezione fisica. 

L’idea dei cerchi concentrici reg-

ge non su una stretta necessità 

funzionale, ma sul presupposto 

che all’aumentare della gravità 

del peccato diminuisce il numero 

dei peccatori di competenza, e 

quindi a peccato maggiore basta 

un cerchio di diametro più pic-

colo di quello sovrastante. Per la 

gioia dei matematici potremmo 

dire che le superfici dei cerchi 

sono inversamente proporzionali 

alla gravità dei peccati. Infatti il 

cerchio più grande è quello degli 

ignavi, il cui peccato è piccolo, 

anzi non è nemmeno un peccato, 

trattandosi del disinteresse a va-

lutare il bene e il male, va tutto 

bene purché si mangi. Non essen-

do peccatori gli ignavi stanno 

perci  fuori dell’Inferno, ma rac-

colgono praticamente tutta l’uma-

nità al netto dei peccatori veri e 

propri, che sono una minoranza. 

E qui Dante sembra dirci proprio 

questo: che nessuna redenzione 

pu  venire dall’ignavo, uomo co-

mune, perch  è l’ignavia generale 

il brodo di coltura che mette a 

rischio il bene e apre la strada alle 

forze del male. 

Dunque il cono rovesciato del-

l’iconografia corrente non è una 

forma geometrica, ma un ideo-

gramma  l’ideogramma di un or-

dinamento statistico-morale coe-

rente ed esauriente in termini di 

dottrina, ma dal punto di vista 

fisico non sta in piedi: perché se 

l’universo tolemaico è fatto di 

sfere concentriche al cui centro 

sta la terra, e quest’ultima ha un 

centro “al qual si traggono tutti 

quanti i pesi” (XXXIV/Inf), non 

c’è ragione che lo stesso schema 

a sfere concentriche, superfici e-

quipotenziali
240

, non prosegua an-

che fra la superficie terrestre e il 

centro. In altri termini, se per a-

vere l’impressione di camminare 

in piano sulla superficie terrestre 

percorro in realtà un arco di cer-

chio, la stessa cosa deve avvenire 

se vado sottoterra. Lo sanno bene 

gli speleologi: se si calano in ver-

ticale, stanno andando nella dire-

zione del centro della terra, lungo 

uno degli infiniti diametri massi-

mi; se vanno in diagonale,  stanno 

percorrendo una corda della cir-

conferenza; i tratti di grotta in 

piano sono archi di cerchio paral-

leli alla superficie terrestre. 

Vediamo che ragionando in que-

sto modo risulta una forma del-

l’Inferno un po’ diversa dall’ico-

nografia consolidata. 

Dunque, Tolomeo non ha dise-

gnato gli inferi e Dante non ci di-

ce nulla di diretto al riguardo. 

Dobbiamo pur concedergli che la 

sua propensione a superare criti-

camente le concezioni artistiche e 

scientifiche del suo tempo non 

poteva spingersi a formalizzare 

un qualcosa su cui Tolomeo e gli 

altri antichi non avevano detto 

nulla. Però qualche sospetto deve 

essergli venuto di mano in mano 

che procedeva con la stesura 

dell’opera.  Ed infatti ecco che 

Virgilio ciò che non ha detto nel-

l’XI canto appena letto lo dice 

ventitré canti dopo, nel XXXIV, 

l’ultimo, alla fine del viaggio 

infernale.  

Come è evidente, qui Virgilio 

chiude il cerchio. Copre infatti sia 

                                                        
240 Il prof. Cecotti interrogato sulla 

questione conferma che 

l’equipotenzialità della sfera terrestre 

in superficie vale per anche per le 

infinite sfere concentriche all’interno 

della terra. Ciò significa che per 

camminare in piano in qualsiasi 

punto interno al globo terrestre 

bisogna procedere lungo un arco di 

cerchio i cui punti siano equidistanti 

dal centro della Terra, esattamente 

come accade sulla superficie dove 

viviamo abitualmente. 
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l’aspetto cosmogonico sia cosmo-

logico sia astronomico (dopo di 

che l’astronomico sarà ripreso in 

gran parte in carico da Dante 

stesso). Ma Dante, per bocca di 

Virgilio, ci mette del suo, ag-

giungendo i particolari di quello 

che vede in un certo modo: vuol 

farci capire che lui ha capito, ma 

che non pu  avere l’ardire di so-

stituirsi in quella misura ai sa-

pienti antichi? Non lo sappiamo. 

D’altra parte, parlando in chiaro, 

avrebbe diminuito la loro au-

torità, e questo non avrebbe fatto 

bene allo scopo della Commedia, 

la cui veridicità conta molto sul-

l’autorità degli spiriti magni. Pe-

rò, pur facendo finta di non sa-

pere, pur dicendo e non dicendo, 

alla fine cala il suo carico da un-

dici. 

Che dire, infatti, di quella parola 

– spera - che compare ben tre 

volte a poca distanza di versi 

(nelle forme “emisperio” e “pic-

ciola spera”) nella spiegazione di 

Virgilio, e che acquista ancora 

più significato se messa in re-

lazione con il canto XXXII/Inf, 

dove Dante, appena depositato da 

Anteo sul fondo del pozzo dei 

giganti (subito dopo, richiamato 

da un dannato – “bada che non 

calchi/le teste dei fratei miseri 

lassi” -  scoprirà essere la “ghiac-

cia” di Cocito), ci tiene a pre-

cisare (e ricordiamo che i dettagli 

sono fondamentali nella poetica 

di Dante, li usa con la sapienza di 

un designer, e non sono mai 

messi a caso né ridondanti) che si 

trova molto più in basso dei piedi 

del gigante (“Come noi fummo 

giù nel pozzo scuro, /sotto i piè 

del gigante assai più bassi,/ed io 

mirava ancora l’alto muro,…)   

La questione è: perché Dante si 

trova molto più in basso dei piedi 

del gigante e perché ci tiene a 

precisarlo? Non era essenziale 

che lo dicesse. Che fosse più in 

basso del gigante come figura è 

ovvio, ma lui dice che sta più in 

basso dei piedi, cioè del piano di 

appoggio del gigante. Siccome si 

tratta di Dante
241

, dobbiamo pen-

sare che la cosa non è detta tanto 

per dire ma che risponda a un 

                                                        
241 Ricordare Borges: non c’è parola 

in Dante che non sia in qualche modo 

giustificabile 

disegno preciso. Le interpreta-

zioni correnti dei commentatori 

spiegano la cosa col fatto che il 

piano su cui Anteo posa Dante e 

Virgilio fosse molto inclinato.  

E allora, come fa Dante a non 

scivolare? Ma soprattutto, trovan-

dosi sulla linea di un diametro 

massimo, come fa Dante a non 

precipitare al centro della terra 

trascinato dalla forza di gravità? 

Insomma questa interpretazione 

contrasta con l’idea che Dante in 

persona ci dà di Cocito ai versi 

22-24  del Canto XXXII, dove ci 

dice di avere i piedi su “…un 

lago che per gelo / avea di vetro 

e non d’acqua sembiante”. 

Un lago ghiacciato si forma quan-

do la superficie dell’acqua si di-

spone secondo un piano “orizzon-

tale” (cioè, nella fisica terrestre, 

una calotta sferica), e la cosa è 

rafforzata dalla similitudine isti-

tuita da Dante con il vetro, che 

esclude le asperità che si tro-

verebbero in un torrente ghiaccia-

to, il solo che può presentarsi 

ghiacciato su una superficie in-

clinata. Ed ora torniamo alla pa-

rolina di prima, la “spera” del 

XXXIV/Inf, vv. 116-117 (“tu hai 

i piedi in su picciola spera, / che 

l’altra faccia fa della Giudecca”). 

Sempre nei commenti  è intesa 

come “zona circolare” che costi-

tuisce l’altra parte della  iudec-

ca, per cui Lucifero sarebbe 

infisso in una specie di “moneta a 

due facce” (sic, v.  Chiavacci 

Leonardi a pag 1025 del suo 

commento all’Inferno, in palese 

contrasto con quanto ha detto 

prima al citato v. 17/XXXII, dove 

afferma che Anteo posa Dante su 

una superficie fortemente inclina-

ta verso il centro, di sopra ghiac-

cio e di sotto roccia, attraversata 

dal diametro terrestre e in pratica 

coincidente con esso, dove perciò 

Dante precipiterebbe in verticale 

verso Lucifero). 

Ma una sfera è una sfera, non un 

cerchio, e lo stesso Dante usa il 

termine in altre parti dell’opera 

nel significato di globo (v. 

XXII/Par). La conclusione alter-

nativa a mio avviso non può es-

sere altra da questa: che Anteo 

posi Dante su una superficie sfe-

rica, e che la forma concepita dal 

Nostro fosse una piccola palla, 

data dall’unione di due semisfere 

rocciose, una nell’emisfero bo-

reale ricoperta di una calotta 

ghiacciata, l’altra nell’emisfero 

australe, a formazione di un’unica 

sfera con il centro alla metà esatta 

del diametro terrestre normale 

alla verticale passante per Geru-

salemme. Insomma, una sorta di 

meteorite sferico messo nel noc-

ciolo della terra. Questa ipotesi 

sembra avere il pregio di inserirsi 

con coerenza nell’universo iper-

sferico
242

 della Commedia, pro-

ponendosi in modo intrigante 

come il tassello mancante, vale-

vole per l’interno della Terra, a 

completamento della geometria 

tolemaica generale. 

Quanto al fatto che Dante si trovi 

più in basso dei piedi di Anteo, la 

spiegazione la ritroviamo in un 

commento ottocentesco al richia-

mato verso 17 del XXXII/Inf nel-

la Commedia a firma di P. Bal-

dassarre Lombardi, Tipografia 

della Minerva, Padova, 1822, che 

sostiene proprio questa tesi: An-

teo posa Dante e Virgilio “su suo-

lo assai più basso di quello, su 

del quale teneva il gigante i 

piedi”. E il grande Dorè riprende 

puntualmente questa soluzione in 

una delle sue famose tavole: An-

teo poggia i piedi su un ter-

razzamento roccioso, una sorta di 

girone circolare tutto per i gigan-

ti, largo quanto basta per conte-

nerli, raccordato alla ghiaccia di 

Cocito con una scarpata. Del re-

sto, che pena sarebbe fargli pog-

giare i piedoni sul ghiaccio? Lui 

con gli altri giganti è un emblema 

della superbia umana, che per 

l’eccellenza intellettuale e morale 

avuta in dono aveva creduto di 

potersi fare uguale a Dio. Posti in 

un luogo intermedio fra gli in-

gannatori che stanno in Malebol-

ge e i traditori che stanno in Co-

cito, il contrappasso per i Giganti 

sta nella riduzione all’impotenza 

fisica, con soluzioni dedicate per 

ciascuno. Il ghiaccio non è per 

loro.  

Proseguiamo con il viaggio di 

scoperta e annessi quadri com-

mentati, non senza sottolineare 

come l’ignoranza apparente di 

Dante è tutt’altro che monocorde, 

                                                        
242 per competenza sull’ipersfera 

rinvio alla relazione di Furio Honsell 

al Tomadini. 
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ma complessa e ricca di sfu-

mature e rapportata alla situa-

zione, al luogo, e allo scopo, fa-

cendo la massima attenzione af-

finché tutto rientri nella credi-

bilità generale. C’è infatti un 

campo strutturale della Comme-

dia in cui Dante non inventa e 

non fa finta di essere ignorante 

perché proprio non può. Questo 

campo è l’astronomia (astrologia 

secondo l’uso del Medioevo, per 

l’ importanza che avevano anche 

le influenze celesti accanto agli 

elementi scientifici). Il tempo è 

anch’esso protagonista della 

Commedia, da non sciupare ma 

da usare con lena (XXIV/Inf, 

IV/Pur), la scansione dei tempi di 

viaggio è parte essenziale dell’o-

pera e per questo il tener d’oc-

chio, sia da parte di Virgilio che 

di Dante, il movimento dei pia-

neti e dai rapporti di questi con i 

segni zodiacali è parte essenziale 

e imprescindibile del racconto.  

L’astronomia/astrologia era una 

disciplina basata fin dall’antichità 

sull’osservazione diretta di feno-

meni percepibili da occhi alzati 

verso il cielo. E Dante i suoi 

occhi li aveva alzati molto, e 

chinati a lungo su trattati astro-

nomici, geografici e cartografie, 

diventando ferratissimo in mate-

ria. E così il nostro viaggiatore, 

che finge di andare di persona 

alla scoperta dell’oltretomba mo-

strandosene ignorante, per quanto 

riguarda i movimenti dei pianeti e 

dello zodiaco si avvale con esat-

tezza del sapere scientifico del 

tempo e, quel che più conta nel 

tema di questa relazione,  pren-

dendo in carico diretto il ruolo di 

espositore poetico degli aspetti 

astronomici per gran parte della 

Commedia. 

In gran parte? Certo: anche qui 

Dante dà prova della sua grande 

capacità di regia, riservandosi in 

prima persona la parte di scien-

ziato del cielo, misuratore poetico 

del tempo, ma solo per le com-

ponenti del viaggio svolte all’a-

perto  e questo avviene all’inizio 

della prima cantica, quando è an-

cora nella selva oscura (Canto I: 

“Temp’era dal principio del 

mattino/ e ‘l sol montava ‘n sù 

con quelle stelle…”) e nel per-

corso di avvicinamento alla porta 

dell’Inferno (Canto II  “Lo giorno 

se n’andava, e l’aere bruno/ 

toglieva li animai che sono in 

terra…”). Dopodich  il sole 

sparisce fino alla fine della prima 

cantica, per ricomparire appena 

Dante passa  nell’altro emisfero 

attraverso il foro nel ghiaccio di 

Cocito dove è conficcato Belzebù 

(Canto XXXIV: “”…e come, in 

sì poc’ora,/ da sera a mane ha 

fatto il sol tragitto?”.. Per tutto il 

resto dell’Inferno, dove il mortale 

Dante non può vedere il cielo, il 

compito di segnare il tempo, 

soltanto servendosi rigorosamen-

te della posizione delle stelle e 

della luna, è svolto da Virgilio, 

che come anima dell’oltretomba 

non ha di questi problemi. Una 

sequenza di raffinatissima regia, 

marcata dal simbolismo nascita-

morte-rinascita. Dalla spiaggia 

del Purgatorio in poi, fino alla 

fine dell’opera, il viaggio di 

Dante avviene sempre all’aperto e 

la lettura degli astri e la misura-

zione del tempo ridiventa in ge-

nerale, con poche eccezioni (la 

spiegazione del corso del Sole nel 

IV/Purg) suo compito prevalente 

di Poeta-Scienziato.  

La finzione è riservata solo alle 

cose che Dante deve scoprire 

(cioè inventare), perché la scienza 

terrena non può vederle ed inda-

garle, perché lui stesso non ha 

potuto vederle o indagarle prima, 

o perché non sono oggetto di 

scienza ma di fede: il sistema 

cosmogonico (origine dell’uni-

verso), cosmologico (per quanto 

riguarda la forma e materia del-

l’universo, mentre è esclusa l’a-

stronomia, cioè le singole stelle e 

costellazioni, le loro posizioni e 

movimenti, che fuori dell’Infer-

no, come si è detto, è curata da 

Dante), teologico (ordinamento 

morale dell’universo), e i luoghi 

specifici dell’oltretomba. 

Tutto ciò che riguarda questi 

aspetti, lo fa dire alle sue guide, 

personaggi sovrumani, approfit-

tando di un’autorità che lui, come 

mortale, non può avere in cose 

non verificabili, in cose che sono 

oggetto di fede. In fatto di 

autorità, il contributo specifico di 

Dante è l’arte della sua grande 

poesia. Non essendo né ricco né 

potente, sa che solo la dimostra-

zione di una grande capacità nel 

mestiere che si è scelto può dare 

autorevolezza non solo a ciò che 

dice lui, ma anche a ciò che fa 

dire alle sue guide. La cui auto-

revolezza non avrebbe lo stesso 

impatto, se esse parlassero con 

povere parole; ma grazie al ser-

vizio poetico di Dante, servente 

al pezzo per fornire loro parole 

adatte nel registro adatto, il loro 

livello di autorevolezza raggiunge 

il massimo possibile. Dando 

l’impressione che ciascuno parli 

con le proprie parole, svolgendo 

perfettamente la propria parte.  

Per tutto ciò che riguarda i luoghi 

specifici, che possono essere de-

scritti con il supporto delle cono-

scenze tecnico-pratiche dell’epo-

ca, Dante le prende in carico lui 

stesso. L’ignoranza apparente in 

questo caso sta nel fatto che, trat-

tandosi di luoghi fisici perfetta-

mente analoghi a quelli terrestri, 

e spesso su questi esemplificati, 

lui si mette nella condizione di 

chi li vede per la prima volta, pur 

essendo stato lui a progettarli e a 

disegnarli, valutandoli ed even-

tualmente esemplificandoli con 

luoghi noti terrestri, nel momento 

stesso in cui  li vede, senza nes-

suna misura o verifica a poste-

riori, V. p.e. l’arrivo al pozzo dei 

giganti. E quando, come in 

Paradiso, ciò che vede non solo 

non può fruire di alcuna esem-

plificazione terrestre, ma è anche 

non compiutamente descrivibile 

con parole umane, non si sottrae 

alla responsabilità che si è as-

sunta e prova in tutti i modi a da-

re comunque un’idea di quello 

che ha visto. E in questo sforzo di 

dire l’ineffabile, in effetti dice, 

comunica e convince. 

 

Prima di proseguire nel viaggio è 

opportuno rilevare che quest’ulti-

mo, nel suo insieme, si svolge 

attraverso tre passaggi “di stato”   

- l’ingresso in Inferno e la per-

manenza nella sfera terrestre fino 

alla cima del Purgatorio. In so-

stanza, è la parte fissa dell’uni-

verso, dove il corpo di Dante è 

assoggettato alle normali leggi 

fisiche; 

- il distacco dal Purgatorio e l’a-

scensione verso la sfera del fuoco 

e i cieli, dove il corpo di Dante 

“trasumana” (Par/I, 70-72 “Tra-

sumanar significar per verba/non 

si poria: però l’essemplo ba-
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sti/cui esperienza grazia serba”), 

non più soggetto alla forza di 

gravità in quanto interamente pu-

rificato, e il contesto è fatto di 

corpi mobili, le sfere celesti i cui 

pianeti girano intorno alla terra. 

L’ascensione deve avvenire con 

uno scarto rispetto alla verticale 

del Purgatorio, per consentire a 

un Dante solidale con la rotazione 

delle sfere di vedere a una certa 

ora il globo terrestre dal lato delle 

terre emerse; 

- il passaggio dal cielo delle stelle 

fisse al Primo mobile: qui si entra 

in una dimensione dove i luoghi 

sono indeterminati e dove si svela 

la visione di Dio con la Rosa dei 

Beati e l’Empireo. 

 

Dobbiamo innanzitutto pensare 

che Dante entra in Inferno dalla 

parte “bassa” del disegno, “scen-

de” fino al centro della terra dove 

sta Belzeb , “risale” verso il Pur-

gatorio. Quando lascia il Purga-

torio dirigendosi verso la sfera di 

fuoco, accade uno stravolgimento 

totale  l’attraversamento ascen-

sionale delle sfere celesti, e l’in-

gresso nella parte non fissa del-

l’universo. Di quei movimenti 

astrali che lui conosceva osser-

vandoli dalla terra, ora fa parte 

anche lui. Le sfere girano con i 

loro corpi celesti, e Dante gira 

con loro. Infatti riesce a vedere la 

terra dal cielo di Saturno stando 

allineato con il sole e la luna.  

E adesso proseguiamo le escur-

sioni che abbiamo cominciato 

con le letture dell’Inferno 

 

 

4.0 Il Purgatorio (con una nota 

sul viaggio di Ulisse).  

 

Abbiamo lasciato Dante che dopo 

essere passato con Virgilio dal-

l’emisfero boreale a quello au-

strale risale alla superficie attra-

verso la “natural burella” lungo 

cui scorre il Lete. Si trova così 

sulla spiaggia del Purgatorio.. 

Il Purgatorio  è un’invenzione di 

Dante la cui struttura emerge 

progressivamente durante la sa-

lita. La struttura fisica del Pur-

gatorio è questione meno com-

plicata rispetto all’Inferno.  li 

stessi luoghi hanno un effetto 

meno drammatico. Ci sono pas-

saggi di rara bellezza, come il 

paesaggio preimpressionistico 

della spiaggia del Purgatorio 

(“L’alba vinceva l’ora mattuti-

na/che le fuggìa dinanzi, sì che di 

lontano/conobbi il tremolar della 

marina”), o come l’Eden sulla 

cima.  

Nel Purgatorio troviamo un e-

sempio molto pregnante della 

grande sapienza registica di Dan-

te: il viaggio di Ulisse, non per 

riproporre l’emozione del “fatti 

non foste…”, quello è scolpito in 

tutti i cuori, ma per evidenziarne 

il carattere di componente essen-

ziale nella costruzione dell’opera, 

un elemento strutturale primario, 

uno dei fattori che hanno fatto la 

qualità e il successo della Com-

media, un’invenzione che è prova 

incontrovertibile della sua capa-

cità innovativa nella narrazione. 

Anche se appartiene alla prima 

cantica, il commento a Ulisse è 

proposto qui perché è in Purga-

torio che  si chiude il cerchio 

dell’episodio, consentendo di co-

gliere l’inserimento dell’eroe gre-

co nella Commedia in tutto il 

significato che Dante volle dargli.   

Il punto sta nell’essere l’inseri-

mento di Ulisse a sua volta  un 

racconto di viaggio in prima per-

sona. Una coincidenza assoluta di 

situazione, fin qui, fra Dante e 

Ulisse. Ma poi, la differenza fra i 

due è abissale: l’uno, Ulisse, ap-

partiene all’antichità classica, 

caratterizzata da un’etica eroica 

e virile, l’altro, Dante, si è for-

mato secondo l’etica cristiana 

che all’etica del mondo classico 

si contrapponeva. Basta confron-

tare il loro atteggiamento verso i 

soccorritori: quello di Dante, nel 

primo canto dell’Inferno, è la ri-

chiesta di aiuto di un uomo ter-

rorizzato; per quello di Ulisse ba-

sti ricordare l’inizio del suo rac-

conto  ad Alcinoo, re dei Feaci, 

nel Libro IX dell’Odissea  “Ulis-

se, il figlio di Laerte, io sono,/per 

tutti accorgimenti al mondo in 

pregio, e già noto per fama infino 

agli astri”. Di passata, Virgilio 

non chiama mai Dante per nome, 

Dante non glielo dice e neanche 

Beatrice glielo aveva detto, così 

Virgilio non pronuncia mai il 

nome di Dante, che  per essere 

citato un’unica volta dovrà a-

spettare l’incontro con Beatrice, 

al canto XXX/Purg, verso 55,  

pi  o meno al centro dell’opera. 

Naturalmente, altra bella finta, è 

lo stesso Dante che vuole questo 

anonimato, umilmente e agosti-

nianamente convinto che “parla-

re alcuno di se medesimo pare 

non licito…senza necessaria ca-

gione”. 

Quello di Ulisse non è il solo rac-

conto di viaggio nel viaggio della 

Commedia. Un altro molto im-

portante è il racconto, fatto per 

bocca di Virgilio, della maga 

Manto alla ricerca del luogo di 

fondazione di Mantova (“Suso in 

Italia bella…”). Ma il racconto di 

Ulisse riveste un’importanza spe-

cificamente connessa con la ra-

gion d’essere della Commedia: 

anch’esso è un’allegoria, che si 

incastra nell’allegoria del viaggio 

di redenzione di Dante. Dante 

stesso infatti, non direttamente 

ma tramite Virgilio (“Lascia par-

lare a me…”, finzione necessaria, 

anche qui, al realismo, perché 

Virgilio sa che Ulisse,  apparte-

nente a quel popolo greco noto 

per la sua arroganza, a lui ri-

sponderà in virtù della sua grande 

fama di poeta, mentre forse di-

sdegnerebbe di rispondere al non 

famoso Dante - che non si lascia 

sfuggire proprio niente…) dà la 

parola a Ulisse perché racconti in 

prima persona il suo ultimo viag-

gio, inserendolo come una ma-

triosca nel suo flusso narrativo e 

facendone in questo modo il suo 

alter ego. E pur racchiuso nel 

volgere di poche decine di versi 

(per l’esattezza 52, dal v. 90 al v. 

142 del canto XXVI/Inf), riesce a 

coinvolgerci emotivamente in 

questo viaggio avventuroso, tanto 

che possiamo ricostruirlo sul 

pianeta come lo conosciamo oggi.  

Il racconto di Ulisse è dunque, 

pur nella sua relativa brevità, un 

poema, una (mini)commedia 

nella Commedia, parallela a que-

sta, dall’esito tragico. Perché un 

minipoema? Ma perché Dante vi 

mette Ulisse sul proprio stesso 

piano - se i versi sono pochi il 

percorso è comunque lunghissi-

mo -  per rappresentare al lettore 

un confronto immediato fra il 

senso del viaggio dell’eroe ome-

rico, finalizzato alla conoscenza, 

e il senso del proprio viaggio, 

finalizzato alla redenzione, e far-

ne risaltare la diversità del ri-
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spettivo finale. È un vero e pro-

prio meccanismo a orologeria, in-

trecciato con tanti altri di ine-

sauribile ed esattissima capacità 

costruttiva scenografica e poetica: 

quella capacità per cui Dante, nel 

rapporto personaggio-personag-

gio, fa in modo che entrambi rac-

contino in prima persona il pro-

prio arrivo al Purgatorio. Alla 

fine, proprio quando è in vista 

della montagna, il superbo e soli-

tario Ulisse viene trascinato negli 

abissi proprio sul filo del traguar-

do, mentre l’umile Dante, biso-

gnoso di aiuto e di guide, rinasce 

alla vita quando vi approda dalla 

profonda notte dell’Inferno. Il filo 

semantico che lega i due eventi è 

sancito da quel “com’altrui piac-

que”, una frase-sigillo, che a 

chiusura del canto XXVI/Inf ac-

compagna la nave di Ulisse e dei 

suoi compagni di avventura men-

tre si inabissa, e a chiusura del 

canto I/Purg, con identiche paro-

le, accompagna Virgilio che cin-

ge Dante del giunco purificatore, 

quello prescritto da Catone per 

poter proseguire il viaggio.  

 

4.1 La prima cornice: i superbi 
 

Faremo ora un esempio riguar-

dante la valentìa nel descrivere 

luoghi specifici, la prima cornice 

in cui si espia il peccato di Su-

perbia. 

È un canto dove si vede Dante 

rapito da bassorilievi  eseguiti 

con arte eccelsa, rappresentanti 

esempi di umiltà a contrappasso 

dei peccatori in espiazione su 

quella cornice. 

Gli esempi sono tre, partendo da 

quello di Maria Vergine (l'An-

nunciazione recatale dall'Arcan-

gelo Gabriele), cui segue quello 

biblico di David (e al quale fa da 

contrappunto la moglie Micòl, 

dispettosa e trista per l'umiltà del 

sovrano) e quello classico di 

Traiano, la leggenda della vedova 

che chiede giustizia divenuta un 

luogo comune della letteratura 

medievale e all'origine della pre-

sunta salvezza dell'imperatore pa-

gano (cui Dante dà credito, poi-

ché includerà Traiano tra gli spi-

riti giusti del VI Cielo).  

In questo passo Dante fa, con la 

letteratura, ciò che la pittura non 

può fare: inventa il cinema ed un 

cinema con tutti i ritrovati e 

anche qualcuno di più: infatti 

aggiunge al 3D ciò che il cinema 

moderno non si è mai sognato di 

introdurre: gli odori. E dà al ci-

nema la patente di arte divina, 

naturalmente con assoluta incon-

sapevolezza, visto che questa no-

stra osservazione, scherzosa ma 

non troppo, è la conseguenza del-

la sua descrizione e della sua 

teoria dell’arte, che qui completa  

il discorso iniziato nel secondo 

canto del Purgatorio con il rim-

provero di Catone alle anime che 

si attardavano al canto melodioso 

di Casella: obiettivo dell'arte è 

quello di fornire insegnamenti a-

gli uomini e non gareggiare fol-

lemente con Dio o la natura, per 

cui è da condannare ogni intento 

edonistico dell'opera d'arte così 

come la superbia degli artisti, 

oggetto del discorso di Oderisi 

nel Canto XI/Pur e che tocca lo 

stesso Dante molto da vicino 

Le sculture viste da Dante sono 

estremamente realistiche, come 

mai potrebbero esserlo opere 

realizzate da artisti umani, tanto 

che esse ingannano la vista e 

sollecitano altri sensi come l'udito 

o l'olfatto. L'Arcangelo Gabriele 

e Maria sembrano davvero par--

lare, così come le schiere di Ebrei 

che accompagnano l'Arca Santa 

sembrano cantare; allo stesso mo-

do il fumo degli incensi raffi-

gurato inganna l'olfatto, mentre 

l'esempio di Traiano e della ve-

dova si trasforma agli occhi del 

poeta in una sorta di sacra rap-

presentazione, con attori in carne 

e ossa che si muovono sulla scena 

e dialogano, mentre gli stendardi 

con l'aquila imperiale paiono 

sventolare al vento.  

Dante sottolinea che ciò è pos-

sibile in quanto è frutto dell'arte 

divina, mentre l'arte umana non 

sarebbe certo in grado di ripro-

durre la realtà in modo così 

fedele (come non pensare al-

l’esteticismo di Oscar Wilde, che 

arrivò a sostenere che la natura 

non è altro che un’imitazione 

dell’arte  Qui Dante lo precorre 

con l’esempio di un’opera di Dio 

di cui la natura stessa non può 

essere che un simulacro);. 

Una similitudine tratta dalla scul-

tura è ancora usata per descrivere 

la pena dei superbi, che sembrano 

a Dante quelle cariatidi che, spe-

cie nell'architettura delle chiese 

romaniche, rappresentavano co-

me capitelli figure umane o be-

stiali che sostenevano l'architrave 

(e facevano nascere con la fin-

zione un autentico affanno in co-

lui che le osservava). I superbi 

sono addirittura stravolti sotto il 

peso degli enormi macigni, per 

cui Dante da un lato rassicura il 

lettore e gli ricorda che tale pena, 

per quanto dura, cesserà il Giorno 

del Giudizio, dall'altro accusa du-

ramente i superbi cristian, miseri 

lassi, che credono presuntuosa-

mente di saper tutto e finiscono 

per camminare all'indietro. Gli 

uomini sono come vermi per la 

loro imperfetta fisicità, destinati a 

formare una angelica farfalla 

(l'anima libera dal peccato) pur-

ché non vengano distolti dalla 

loro superbia, che li fa restare an-

tomata in difetto, insetti non 

pienamente sviluppati. L'insisten-

za sulla pericolosità della Super-

bia e sulla durezza della sua puni-

zione in Purgatorio, che si svi-

lupperà anche nel Canto XII con i 

numerosi esempi del peccato pu-

nito, si spiega col fatto che questo 

è il peccato capitale più grave e 

che più lega l'uomo alla terra, 

nonché con la considerazione che 

proprio la superbia era stata al-

l'origine della ribellione di Lu-

cifero e, quindi, del male nel 

mondo (ciò spiega anche l'ampio 

risalto dato da Dante ai risvolti di 

tale peccato nel campo artistico, 

in cui lui come si è detto si sente 

particolarmente coinvolto). 

 

4.2 L’apparizione di Beatrice 
 

Quindi passiamo ad un momento 

d’obbligo, l’apparizione di Bea-

trice nel Canto XXX, l'evento 

centrale della prima parte del 

poema, il primo fondamentale 

traguardo raggiunto da Dante nel 

suo percorso di redenzione. Un 

esempio di Dante impegnato in 

prima persona nel dato astro-

nomico, nella descrizione del luo-

go, nell’espressione delle proprie 

emozioni nel rivedere Beatrice e 

nell’abbandono di Virgilio. 

 

 

 

http://divinacommedia.weebly.com/vi-cielo-di-giove.html
http://divinacommedia.weebly.com/purgatorio-canto-xii.html
http://divinacommedia.weebly.com/lucifero.html
http://divinacommedia.weebly.com/lucifero.html
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5.0 Il Paradiso 

 

Infine Dante arriva in Paradiso, 

nel terzo stato del viaggio, dove 

vengono  meno tutte le leggi 

fisiche del mondo sublunare. 

“Molto è licito là, che qui non 

lece/alle nostre virtù”. Entra e 

ascende attraverso tutti i cieli del 

Paradiso a velocità superiore a 

quella della folgore. Si mantiene 

lo stesso schema: sulle questioni 

teologiche intervengono Beatrice 

e i beati, l’aspetto cosmogonico 

Dante lo vede direttamente nel 

“punto fisso che li tiene agli ubi” 

– Dio –, come pure vede diret-

tamente la cosmologia dei nove 

cieli, cura direttamente quasi 

sempre lui gli aspetti astronomici 

e le descrizioni di luogo. Ma con 

un grado di complessità molto 

superiore alle altre cantiche. Per 

quando riguarda sedi e movi-

menti dei beati Dante deve in-

ventare tutto e non può avvalersi 

di esempi terreni per dare l’idea. 

Tant’è vero che non gli basta pi  

l’invocazione alle Muse, è neces-

sario l’altro “giogo di Parnaso”, 

Apollo, che entri nel suo petto e 

lo ispiri come quando trasse Mar-

sia fuori dalla sua pelle. Ma non 

per produrre immagini definite, 

che riescano a scriversi e a ri-

manere impresse nel gran libro 

della memoria. Quello che resta 

di loro è il dolce sentimento di 

averle viste, e lui questo senti-

mento cerca di esprimere con la 

sua arte poetica. Quanto ai 

fenomeni astronomici, ormai si 

trova in mezzo ai corpi celesti 

che aveva osservato e conosciuto 

dalla terra. Un ribaltamento di 

prospettiva fatto con l’arte poeti-

ca, che lo assimila ad un astro-

nauta ante litteram. Uno dei mo-

menti più alti è quello in cui in 

cui rivolge alla Terra lo sguardo 

allineato con il Sole e la Luna, 

XXII/Par, 133-154.  

Evidentemente qui Dante è nella 

doppia veste di sapiente (ha do-

vuto costruire artificialmente un 

ribaltamento di prospettiva per 

poter far finta di essere lì e 

descrivere Terra e pianeti come 

se ci fosse veramente stato) e di 

innamorato. Come quasi sempre 

anche nei passi più didascalici, la 

conclusione è affidata a un verso 

di grande bellezza  “poscia rivol-

si gli occhi agli occhi belli”. Ma 

possiamo cogliere anche il con-

trasto fra la viltà della terra e la 

vera beatitudine, simboleggiata 

dagli occhi di Beatrice.  

Anche nel terzo regno Dante non 

si smentisce: anche qui si colloca 

alla frontiera del sapere del suo 

tempo, con tratti che appaiono 

precorrere conquiste del pensiero 

speculativo e matematico di molti 

secoli dopo. L’impegno a dare 

un’immagine del Paradiso pro-

duce infatti un risultato del tutto 

diverso dall’Inferno. In quest’ul-

timo infatti sembra avere addirit-

tura colmato la lacuna del sistema 

tolemaico, che nulla diceva del 

mondo sotterraneo, ma comunque 

siamo rimasti nel campo delle 

scienze geografiche e fisiche: 

eravavamo nel primo stato del 

viaggio.  

Ma in cielo tutto è diverso, c’e-

rano molti aspetti non risolti del 

sistema tolemaico che si presta-

vano anche a facili ironie. In cielo 

non c’è materia, il limite che 

Dante raggiunge e oltrepassa è 

quello della matematica dell’Uni-

verso.  In sostanza alla fine del 

viaggio, quando arriva alla visio-

ne diretta della Rosa dei beati, 

dell’Empireo, della Trinità, di 

Dio, arriva al punto che li 

comprende tutti quanti, il punto 

fisso che li tiene agli ubi. E qui 

avviene il meraviglioso ribalta-

mento: Dante scopre che il centro 

dell’universo non è la terra, il 

centro è un punto che è pure  il 

generatore dell’universo. Un 

centro dove non vale la forza di 

gravità del centro della terra. 

Punto che non appartiene alla 

geometria tridimensionale e ri-

spetto al quale le leggi fisiche so-

no sovvertite perché sostituite 

dalla legge dell’amore per Dio. 

Per cui se  i nove cieli dell’uni-

verso tolemaico diminuiscono la 

loro velocità di mano in mano 

che sono più vicini alla Terra, le 

sfere dell’empireo si comportano 

al contrario: aumentano la loro 

velocità di rotazione quanto più 

sono vicine al loro centro dove 

sta il punto fisso che tutte, nel 

contempo, le contiene con il resto 

dell’universo. Un punto la cui 

posizione è indeterminata, come 

si accorge Dante che, quando 

passa dal cielo delle stelle fisse al 

primo mobile, non è più in grado 

di capire dove sta. Ma queste so-

no caratteristiche legate a una fi-

gura della matematica moderna, 

la tresfera, illustrata dal prof. 

Honsell in una sua memorabile 

conferenza al Tomadini il 28 

novembre 2016, sempre organiz-

zata dall’associazione dei To-

scani. E con questo, mi condanno 

a fermare qui.  

Aggiungo solo che, in un luogo di 

puro spirito e di astrazione mate-

matica,  il reportage dell’immagi-

nario non si avvale di quanto 

scritto nel libro della mente 

grazie alla Muse, all’ingegno, alla 

memoria, ma delle dolci sensa-

zioni  rimaste incise nel cuore. 

 

 

6.0 Alcune considerazioni finali 
 

L’approccio adottato qui, che 

guarda all'ignoranza apparente di 

Dante rispetto a ciò che lui vuole 

che risulti reale, si distingue dagli 

altri infiniti possibili approcci 

perché consente di entrare bene 

armati nei due campi fondamen-

tali dello studio di Dante, l’analisi 

e l’interpretazione da un lato, e il 

valore artistico e poetico della 

Commedia dall’altro.  

- nel campo dell’analisi e dell’in-

terpretazione, avere ben chiare la 

portata, la coerenza e la perfe-

zione tecnica della finzione dan-

tesca restituisce al suo ruolo cen-

trale la componente scientifico-

geografica della Commedia, che 

nella cultura medievale era ben 

integrata con la componente let-

teraria, contrariamente a quanto 

avvenuto in seguito quando dopo 

il rinascimento (in piena epoca di 

trionfo del metodo scientifico!) i 

due aspetti sono stati del tutto 

separati; 

- sul piano del valore artistico e 

poetico della Commedia, con-

sente di coglierne la sostanziale 

unitarietà, che ne fa una vera e 

propria cattedrale, un blocco poe-

tico unico, di cui le descrizioni 

cosmogoniche, cosmologiche, a-

stronomiche e di luogo costitui-

scono la struttura portante, an-

ch’essa dotata di valore poetico, a 

volte eccelso. Tutto ciò contro 

l’estetica idealistica di certa cul-

tura letteraria che restringe il 
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valore poetico della Commedia a 

poche centinaia di versi. 

La combinazione fra verità e 

finzione e il modo e  la precisione 

con cui Dante la pratica durante 

tutta l’opera consente di conse-

guire il realismo e la credibilità 

necessari alla riuscita della sua 

opera, il cui scopo è convincere 

l’umanità - fondamentalmente 

buona
243

, ma sviata dal vero bene 

per inseguire piaceri illusori 

(“Esce di mano da lui che la va-

gheggia…) - della verità di quello 

che l’aspetta nell’aldilà a seconda 

di come si è vissuti. Ed è certo 

componente fondamentale del-

l’arte di Dante far risultare reale 

ciò che è una finzione totale.  Ma 

il realismo è tutt’altro che mono-

corde, essendo declinato in tutti 

gli stati della mente con un’am-

piezza di spettro che non è dato 

trovare in altri racconti di viag-

gio: la testimonianza autobiogra-

fica, la tragedia, l’epica, il co-

mico,  la rappresentazione scien-

tifica, il romanticismo, la trasfi-

gurazione lirica, tutto questo tro-

viamo, e anche di più, nella Com-

media, tanto da poter considerare 

Dante un precursore rispetto alle 

culture letterarie posteriori.  

La ricerca di credibilità attraverso 

il realismo inteso come ricerca 

del dire più efficace per comuni-

care un fatto è dunque parte in-

scindibile dell’arte poetica di 

Dante, e non lo sottolineeremmo 

ancora se ciò non fosse necessa-

rio per mettere in risalto che di 

essa sono elementi portanti, allo 

stesso modo dell’autore-perso-

naggio e dei personaggi e delle 

vicende narrate in volgare, la 

struttura cosmogonica-astronomi-

ca e i suoi luoghi particolari, che 

vanno perciò considerati come 

protagonisti e non come semplice 

sfondo. Lo cogliamo nell’asse-

gnare a ogni pena il suo paesag-

gio, lo vediamo con Ulisse, dove 

la montagna e il mare sono attori 

della morte di Ulisse e dei suoi 

compagni. Ma ancora di più, in 

un’ottica di necessità,  dal punto 

di vista delle ragioni di fondo 

della Commedia, in cui il cosmo è 

il luogo della ricerca dell’ordine 

contrapposto al chaos, il baratro 

in cui sta per perdersi Dante, e 

                                                        
243 Pur/XVI, vv. 85-93. 

quindi condizione indispensabile 

per la sua redenzione.  

In pittura, per fare del paesaggio 

il protagonista di un quadro, 

espressione del rapporto fra esso 

e la vita – e la morte - dell’uomo, 

e non semplice sfondo, bisognerà 

aspettare il Pieter Bruegel  de “I 

cacciatori nella neve”. L’opera  è 

del 1565, ai tempi della “piccola 

glaciazione” che colpì l’Euro-

pa
244

: un tanto per sottolineare 

che Dante ha anticipato in let-

teratura - con lo strumento arti-

stico della letteratura - il ruolo di 

protagonista che il paesaggio 

avrebbe assunto nell’arte, e parti-

colarmente in pittura,  ben due se-

coli e mezzo dopo la Commedia. 

Dante l’ha fatto da regista su-

premo dell’ignoranza apparente 

oltre due secoli prima, con amore 

e esattezza del mestiere, tensione 

d’innovazione, sguardo al futuro, 

e perseguimento della bellezza.  

 
AMERIGO CHERICI 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

                                                        
244 “La composizione del famoso di-

pinto Cacciatori nella neve è un’im-

magine della connessione che lega il 

paesggio e la vita dell’uomo, e apre 

una finestra sugli aspetti positivi e le 

grandi difficoltà di un periodo parti-

colare della storia europea. Bruegel 

colloca l’intensa bellezza naturale e 

l’ammirevole spirito comunitario sul-

lo sfondo di ansie represse e minac-

ciose,  che si manifestano per esem-

pio nelle figure ricurve degli uomini 

di ritorno dalla caccia in primo piano. 

La lotta quotidiana contro un avver-

sario acerrimo come la natura permea 

l’intera opera ricordandoci che, nono-

stante il calore e l’intimità domestici, 

è a rischio la nostra stessa sopravvi-

venza”. Da  AAVV, Il libro dell’arte, 

Gribaudo editore, Milano, 2017, pag. 

157. 

IL CAMPO DI GIOCO 

DI DANTE 

 

Trovo assai interessante l'intro-

duzione dell'arch. Cherici del sin-

tagma "Campo di gioco" per de-

finire lo spazio fisico e metafisico 

nel quale si muove il Poeta. In 

effetti il gioco è l'atttività più se-

ria che possa intraprendere l'es-

sere umano nel farsi regista e 

attore della propria vita. Mi viene 

alla mente la definizione tedesca 

di Spielfeld, uno Spielfeld von 

Endlichkeit und Unendlichkeit. 

Un campo nel quale l'uomo gioca 

le proprie possibilità finite nel 

dialogo con l'infinito. E qui si in-

troduce il grande tema della li-

bertà che è il presupposto dell'or-

dine discendente e ascendente 

della Commedia. Dante vacilla, 

dinnanzi alla possibilità di intro-

dursi in un luogo così tenebroso 

come quello dell'Inferno, così c-

ome vacilla all'idea di essere regi-

sta di un capolavoro così com-

plesso e di così grande respon-

sabilità. La libertà è quel presup-

posto che determina l'assegna-

zione alla pena eterna oppure alla 

speranza sofferta o alla beatitu-

dine. È un compito difficile quel-

lo di comprendere le intenzioni 

degli atti dei personaggi della 

storia. Ma il Poeta non rinuncia, 

facendo appello alla propria me-

desima libertà, ad argomentare 

della libertà altrui, consapevole 

del rischio. Così si muove come 

in un campo di gioco, in uno 

Spielfeld tra la propria identità di 

personaggio dell'opera letteraria e 

quella di scrittore che decide le 

mosse del suo personaggio e 

quelle degli altri. Ma in questo 

movimento, vi è sempre una ten-

sione all'Infinito di cui compare 

traccia fin dal primo Canto, 

"l'Amor che move il sole e l'alte 

stelle" e "quello imperador che 

lassù regna", luoghi inarrivabili 

al percorso umano e alla ragione. 

Un campo di gioco, nel quale il 

gioco diventa l'attività più seria 

della vita. Perchè il gioco ad arte 

costruisce le cattedrali... mentre il 

mondo contemporaneo le 

vorrebbe distruggere... 

 

FRANCESCO CORSI 
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VI 

OTIUM 
 

IL ‘PURGATORIO VIII’ 

DI DANTE PIERINI 
 

Il dipinto del grande maestro, 

Dante Pierini, conservato nel mu-

seo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

è la rappresentazione allegorico-

simbolica del VIII canto del Pur-

gatorio. L’opera è talmente pre-

stigiosa che riteniamo opportuno 

darne una chiara chiave di lettura. 

Nel dipinto predomina la sim-

metria assiale prospettica. In linea 

con l’asse di simmetria, e in pri-

mo piano, svetta l’immagine spe-

culare dei due angeli dal colore 

verde chiaro sfumato, e delle due 

luci intense sopra il loro capo. La 

doppiezza delle immagini specu-

lari e simmetriche sono un chiaro 

rimando alla sacralità. Una carat-

teristica molto frequente nella 

storia dell’arte, anche moderna e 

già in uso nel Medioevo. L’im-

magine e il suo doppio vuole rap-

presentare qualcosa che è assente, 

o almeno è visibilmente irrag-

giungibile. Con questo carattere 

dualistico-simbolico, l’autore in-

tende attirare l’attenzione dello 

spettatore e portarlo alla rifles-

sione: non c’è solo un’immagine 

palese, c’è anche una realtà non 

visibile sottostante. Il senso pieno 

dell’immagine speculare è nella 

figura del cerchio, dove il mes-

saggio visivo ruota in senso dia-

lettico: un divenire che circolar-

mente ritorna a incontrare il suo 

punto d’origine, combaciando an-

che con la meta finale. Il doppio, 

in tal senso, diviene immagine ri-

flessa e incontra la verità, l’im-

magine vera e propria che ha ge-

nerato la copia. Nella circolarità, 

l’immagine colma il vuoto che la 

circonda, e raggiunge il suo dop-

pio. Quindi, movimento, ricerca e 

raggiungimento della piena inte-

rezza, dell’unicum. L’immagine 

che finalmente trova sé stessa e-

levata a potenza e che, ripetuta 

come un’eco, ritorna alla voce in 

continuo movimento tra la luce e 

l’oscurità.  

Ebbene, l’utilizzo della simme-

tria, con l’uso del doppio, consen-

te all’artista di esprimere la rot-

tura del velo dell’allegoria per 

raggiungere la verità rivelata.  

I due angeli, di colore verde, sono 

armati di spade infuocate senza 

punta, hanno lo stesso colore: 

verde-speranza. Entrambi gli an-

geli calano verso il basso, pro-

vengono «del grembo di Maria». 

Scendono a proteggere la Valletta 

dei Nobili (M. Manuguerra) dal 

serpente, che si cela in basso, in 

mezzo al prato fiorito di colore 

verde intenso. Il serpente è la 

rappresentazione simbolica del 

Demonio, della tentazione, del 

Male. Di sicuro è lo stesso ser-

pente che ha tentato Eva nell’R-

den. Tra le sue spire c’è la mela, 

anch’essa duplice, di colore rosso 

vivo. Tutto l’insieme trasmette 

pacatezza di immagini e serenità. 

Con tale aspetto si vuole rap-

presentare le anime che, in questa 

valle del Purgatorio, pur salve, 

sono ancora oggetto di tentazio-

ne.  

In alto, sullo sfondo, sono visibili 

tre stelle. È l’ora del tramonto. Le 

tre stelle rappresentano le tre Vir-

tù Teologali, la Fede, la Speranza 

e la Carità. Le quattro stelle in-

vece viste da Dante al mattino, 

sono ora dietro il monte (le quat-

tro Virtù Cardinali). Le tre stelle 

sono, al contrario, appena sorte, 

al posto di quelle. Sullo sfondo è 

visibile il mare, chiaro rimando 

alla Lunigiana, terra tra i monti e 

il mare. Nel mare, in linea con la 

visione simmetrica assiale, a si-

nistra c’è una corona imperiale 

(Corrado Malaspina il Giovane, 

marchese di Villafranca in Luni-

giana, ghibellino) a destra c’è la 

tiara papale (Nino Visconti, guel-

fo). Al centro della scena, sotto i 

due angeli, i quattro personaggi 

sono: Virgilio, Dante, a sinistra 

Corrado Malaspina e a destra 

Nino Visconti. I colori rimandano 

alle tre virtù: il verde alla Spe-

ranza, il biondo dei capelli negli 

angeli alla Fede, il rosso alla Ca-

rità (con i pericoli della falsa 

carità…).  

Un’opera, questa del maestro 

Dante Pierini dal grande valore 

artistico, dove la dialettica pitto-

rica è stata condotta in modo dav-

vero esemplare.  

 
DOROTHEA MATRANGA 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 
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VII 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 

 

 

 

 

 

 

 

I PROSSIMI FILM  
 

Il ferroviere 

L'uomo di paglia 

Un maledetto imbroglio 

Un tram che si chiama 

desiderio 

La gatta sul tetto che scotta 

Eyes Wide Shut  

 

La grande bellezza 

Il posto delle fragole  

Il settimo sigillo 

La fontana della vergine 

 

 

 

 

 

LA LISTA DI SCHINDLER   
di Steven Spielberg 

 

Il film Schindler’s List (1993), 

per la regia di Steven Spielberg, 

sceneggiatura di Steven Zaillian, 

uscito in Italia come La Lista di 

Schindler nel 1994, fa riferimen-

to ad alcuni degli eventi principa-

li presentati dallo scrittore austra-

liano Thomas Michael Keneally, 

pluripremiato per le sue numero-

se opere documentarie, nel ro-

manzo Schindler’s Ark (1982), 

L’Arca di Schindler, titolo che al-

lude all’arca di Noè, tuttavia ad 

un’arca speciale, non organizzata 

da un ebreo su incarico del dio 

giudaico, ma da un tedesco iscrit-

to al Partito Nazista, da un nazista 

dal cuore umano. Il titolo del film 

inserisce il termine lista in luogo 

di arca, ciò che toglie la metafora 

esplicita dell’ebraismo, ma che 

comunque vi si collega sul piano 

implicito essendo l’arca presente 

nel titolo del romanzo di riferi-

mento a monte del film, titoli col-

legati entrambi anche dalla mede-

sima struttura grammaticale. In 

tedesco – e in Jiddisch – esiste il 

medesimo termine List-list tutta-

via con altro significato: astuzia, 

trucco. Tale concetto inerisce alla 

semantica del film: astuzia del 

protagonista per guadagnare de-

naro e successivamente astuzia 

per salvare dalla strage nazista gli 

operai ebrei. A proposito della 

cultura di lingua Jiddisch, nel 

doppiaggio tedesco la  pronuncia 

degli ebrei, Itzhak Stern incluso, 

ha qui e là qualche tonalità Jid-

disch in memoria della realtà e-

braica nell’Europa centro orienta-

le all’epoca, realtà condivisa  dal-

la stessa famiglia di Spielberg, di 

Steven ancora fanciullo.  

L’argomento generale del film si 

individua sia nella rappresenta-

zione dello sterminio relativo a-

gli ebrei polacchi inviati ad Au-

schwitz e dapprima radunati nel 

campo di lavori forzati di Płas-

zów, un sobborgo di Cracovia, 

dal 1943 al 1944 sotto il comando 

dello storico capitano austriaco 

delle SS, SS-Hauptsturmführer 

Amon Göth – che nel libro e nel 

film è qualificato con il grado in-

feriore di Untersturmführer o 

Sottufficiale –, sia nella rappre-

sentazione dell’avventura esisten-

ziale del fabbricante tedesco Os-

kar Schindler, che impiegò nella 

sua D.E.F. Deutsche Emailwa-

renfabrik, Fabbrica tedesca di 

prodotti smaltati, circa milledue-

cento ebrei.  

In questo studio non ci occupe-

remo in esclusivo dettaglio della 

rappresentazione della strage de-

gli ebrei nota e confermata ovun-

que a livello di documentazione 

degli eventi e sulla cui verità sto-

rica come globalità e dettaglio 

nuove possibili informazioni in 

aggiunta a quelle già acquisite 

nulla potrebbero ormai mutare 

sostanzialmente, né in meno, né 

in più. Né ci occuperemo delle 

sviste di dettaglio nel film, ciò di 

cui esistono appositi studi e che 

comunque non sono relative al 

significato del film, del suo mes-

saggio di superficie e profondo  

che qui è ciò che ci interessa.  

Verrà invece data in questo stu-

dio, specificamente e tra l’altro, 

ragione della particolare presen-

tazione del nazismo giudicata da 

una parte della critica come trop-

po edulcorata. Soprattutto verrà 

data centralità ad un tema che 

all’analisi appare rilevante sia per 

la semantica profonda del film, 

sia per la Weltanschauung gene-

rale espressa nell’interpretazione 

di Spielberg relativamente al-

l’ambito delle due culture prota-

goniste, fondamentali nel film per 

angolature più o meno evidenti, 

sia per la diversità di visione del-

la vita negli uomini e nelle donne, 

un Leitmotiv, questo, della filmo-

grafia di Spielberg. 

Cominciamo con un preliminare 

breve cenno di presentazione del-

la simbologia inerente ai titoli di 

testa fluenti nel montaggio con il 

primo inizio del film.  

I titoli sono a colori, segno che si 

tratta della vita e della cultura de-

gli ebrei, ebrei  e cultura ancora 

viventi. Quando si esauriscono le 

due candele accese nella liturgia 

ebraica dello shabbath o שבת, una 

candela per il ricordo della fuga 

dall’Egitto e l’altra per il ricordo 

della creazione divina e del suo 

compimento, ossia quando di esse 

resta diretto verso l’alto solo un 

sottile filo di fumo che, già ormai 

in bianco e nero, si collega al 

possente fumo del convoglio fer-

roviario che trasporta i detenuti 
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ad Auschwitz, si evidenzia diret-

tamente il collegamento del fumo 

della fine delle candele al fumo 

del forno crematorio in funzione 

che attende i deportati ebrei per-

ché diventino fumo essi stessi, il 

tutto in inquadrature che flui-

scono una nell’altra collegate dal-

la presenza del fumo quale effetto 

dell’incenerimento e della fine 

della vita degli ebrei, il fumo esi-

le della vita degli ebrei destinati a 

morire in quello violentemente 

vigoroso del trasporto finalizzato 

ad Auschwitz e al suo forno.  La 

stessa seconda parte del film 

inizia con un cielo oscurato dal 

fumo greve di cenere dovuta al 

forno, sempre in funzione inces-

sante – Schindler prende in mano 

la neve scura di cenere che sa es-

sere composta anche della cenere 

dei corpi degli ebrei bruciati nei 

forni. Titoli di testa dunque che 

nel fumo grigio trovano il loro 

senso e collegamento con l’argo-

mento centrale del film, come la 

vita degli ebrei finisse in fumo, 

come tutto ciò che li concernesse 

terminasse in fumo. Titoli a colo-

ri che si collegano con le scene 

finali del film, anch’esse a colori  

vita degli ebrei a colori prima 

dello sterminio, interrotta dal fu-

mo che associa la fine delle can-

dele riguardanti la storia degli 

stessi all’incenerimento nei forni, 

successiva ripresa della vita degli 

ebrei nella storia dell’umanità, 

sopravvivenza quindi della cultu-

ra ebraica non annientata del tut-

to.  

Segue ora un cenno sul nome Au-

schwitz, speciale personaggio 

protagonista del film. Tale nome, 

dopo alterne vicende e dopo se-

coli di spartizioni della Polonia e 

cambi dal nome polacco di 

Oświęcim a quello tedesco di Au-

schwitz e viceversa e dopo che 

con la caduta della  monarchia 

austroungarica nel 1918 fu sosti-

tuito nuovamente con il nome 

polacco, fu rimesso in auge dai 

nazisti nel 1939. Forse o senz’al-

tro la zona fu considerata la più 

adatta allo scopo vista la vici-

nanza della rete ferroviaria e la 

già presente installazione di ca-

serme. Tuttavia, a parte i riferi-

menti pratici, certamente interes-

sante è il dato di fatto secondo il 

quale il nome tedesco risultò par-

ticolarmente adatto all’imposta-

zione psicologica generale dei 

nazisti relativamente allo ster-

minio dei popoli nei forni crema-

tori, specificamente degli ebrei, la 

cui cancellazione dalla storia eu-

ropea era la meta principale della 

Germania nazista. Ad un orecchio 

formato nella lingua madre tede-

sca non poteva essere sfuggito il 

significato possibile del termine, 

molto evidente, molto chiaramen-

te espresso. Sono state formulate 

ipotesi in merito che sottolineano 

come tale semantica non sarebbe 

stata neutrale riferitamente alla 

scelta del luogo da parte dei na-

zisti. Accanto alle interpretazioni 

già esistenti del significato del 

termine che fu gradito ai nazisti, 

viene qui proposta ed esposta una 

ulteriore nuova interpretazione 

che segue la regolare suddivisio-

ne Au-Schwitz – il significato del-

l’originale nome polacco non ha 

nulla a che fare con la semantica 

sottostante al nome tedesco. In 

questa interpretazione Au- con-

serva il significato che gli com-

pete nella lingua tedesca: basso-

piano, regione pianeggiante, un 

termine che compare in molti 

cognomi e toponimi tedeschi in 

genere come parte finale degli 

stessi, ad esempio Birkenau o 

luogo di betulle e molti altri; i-

noltre au, scritto minuscolo, e-

sprime la classica interiezione te-

desca per il dolore corrispondente 

all’italiano ahi, ma anche utiliz-

zabile per esprimere la gioia stes-

sa: nella fattispecie dolore per gli 

ebrei, gioia per i nazisti. Quanto a 

Schwitz, esso deriva dal verbo  

schwitzen che significa non solo 

sudare, ma anche soffriggere, ro-

solare, per cui il termine indiche-

rebbe molto sarcasticamente e 

tremendamente, in base alla pre-

sente ipotesi semantica, non solo 

luogo di sudore conseguente ai 

lavori forzati, bensì anche e 

soprattutto luogo di rosolamento. 

I nazisti, dunque, dopo avere 

sfruttato il sudore, ossia il lavoro 

degli ebrei, avrebbero rosolato, 

soffritto, cucinato gli stessi nel 

forno, nei forni del complesso fa-

cente capo ad Auschwitz, emble-

ma generale della progettata End-

lösung der Judenfrage o solu-

zione finale della questione ebrai-

ca in Europa, divertendosi essi 

per la sofferenza dei malcapitati 

in una sorta di ironia nera e spie-

tata tra il retorico e il tattico.   

Dopo il cenno semantico ritenuto 

consono ad introdurre la vicenda 

come dagli speciali titoli di testa 

del film e dall’identità semantica 

del più sinistro protagonista del 

nazismo, nonché prima di occu-

parci del tema profondo del film, 

che va oltre la rappresentazione 

dell’olocausto, diamo spazio di 

seguito ad alcune scelte di Spiel-

berg molto interessanti tra le al-

tre: il già citato bianco e nero del-

la rappresentazione e il colore per 

alcune scene; il reclutamento de-

gli attori; la raffigurazione gene-

rale del nazismo tedesco, scelte 

considerate  rilevanti per la se-

mantica filmica espressa dal re-

gista.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   

Spielberg ha dato la sua interpre-

tazione sulla scelta del bianco e 

nero nel film invece che del colo-

re, nel senso che i colori simbo-

leggerebbero la vita, mentre il 

bianco e nero, il grigio, la man-

canza di vita, la morte stessa. Nel 

contesto del film ciò si dimostra 

vero: di fatto, a comprova di que-

sta opinione di Spielberg, alla fi-

ne della vicenda compaiono le 

nuove generazioni degli ebrei so-

pravvissuti ad Auschwitz e im-

provvisamente rappresentati a co-

lori, segno della ripresa e prose-

cuzione della vita dopo i forni 

crematori eretti dai nazisti. 

Aggiungendo qualche dettaglio in 

proposito, gli eventi si sono svolti 

in tempi ormai lontani, dove do-

minavano le pellicole in bianco e 

nero e la riproposizione di queste 

cromie oggi, dove al contrario 

domina il colore, porta più vicino 

il passato del cinema dando anche 

il tocco proprio dei documentari 

originali dell’epoca. In altri ter-

mini: le immagini reali degli e-

venti relativi al periodo storico 

sono pervenute in bianco e nero, 

quindi l’uso del medesimo colore 

si collega all’intento documenta-

rio del film e lo rafforza. 

Approfondendo in ambito non 

storico-documentaristico, ma più 

propriamente artistico, l’utilizzo  

del bianco e nero, distante dalla 

realtà della vita che è a colori, 

implica nello speciale contesto 

filmico come le persone di cui 

viene rappresentata la vicenda 
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storica siano in realtà nella quasi 

piena totalità ormai ombre che 

l’immaginazione fa rivivere, om-

bre di chi non ha più i colori della 

vita.  

Una parte della critica ha ritenuto 

la presenza dei colori che compa-

iono alla fine di un’opera sull’o-

locausto qualcosa di non consono 

dopo una tale tragedia, frainten-

dendo il fatto che la ricomparsa 

dei colori non riguarda l’olocau-

sto e non cancella affatto gli orro-

ri relativi alla strage degli ebrei – 

descritti  per altro in bianco e ne-

ro tranne che all’inizio relativa-

mente ai riti ebraici, riferiti alla 

storia degli ebrei come più sopra 

chiarito. Il colore che appare nel 

finale del film, dopo l’olocausto, 

dunque attesta di per sé molto e-

splicitamente la sconfitta dei na-

zisti, della loro volontà di stermi-

nio degli ebrei: la vita degli ebrei 

riprende e continua malgrado l’o-

pera della loro cancellazione pro-

grammata e in buona parte attua-

ta, ossia, i colori nella scena fina-

le del film risultano del tutto fun-

zionali a simboleggiare la vittoria 

del popolo ebraico e della vita in 

sé su un genocidio organizzato 

pur tanto efficientemente.  

Una nota sull’impostazione gene-

rale verso la vita nella cultura 

ebraica: il brindisi nei festeggia-

menti, l’italiano ‘alla salute’, ‘cin 

cin’ e altro, corrisponde nella lin-

gua ebraica all’esclamazione 

 alla vita, concetto  che si ,לחיים

riflette nel detto citato dal per-

sonaggio di Chaja Dresner, in te-

desco: eine gelebte Stunde ist 

immer Leben, un’ora vissuta è 

sempre vita, a significare la vita-

lità ad oltranza in tale popolo che 

su questo principio vitale, che dà 

valore massimo anche ad una sola 

ora di vita in più, è riuscito a 

sopravvivere alle persecuzioni su-

bite ovunque nel mondo, soprat-

tutto nella Germania nazista, ma 

appunto non solo. Alla contesta-

zione di parte della critica relativa 

all’inserimento del colore che 

non è stato compreso nella sua 

forte simbologia contrastiva con 

il bianco e nero, è utile sottoli-

neare in aggiunta il fatto che il 

colore, oltre ad un suo proprio 

significato intrinseco, assume il 

suo senso più compiuto e preciso 

sempre secondo il contesto come 

per altro abbiamo testé eviden-

ziato, un senso che può essere an-

che opposto a quanto esso possa 

simboleggiare di per sé. Per chia-

rire ancora la complessità dell’in-

terpretazione del significato dei 

colori, è stato scelto qui il paral-

lelo sulla presenza dell’azzurro in 

una impietosa immagine della fa-

mosissima ballata Todesfuge, Fu-

ga sulla morte, del grande poeta 

rumeno di nascita, ma tedesco di 

lingua madre e cultura Paul Celan 

riferita ad una giornata tipo in un 

Lager nazista, simbolo di tutti gli 

altri Lager:  

 

“(…) der Tod ist ein Meister aus 

Deutschland sein Auge ist blau 

(…)”  

 

“(…) la morte è un Maestro che 

viene dalla  Germania il suo oc-

chio è azzurro (…)” [Trad. del-

l’Autore].  

 

poesia dove la presenza del co-

lore della più bella spiritualità 

non è segno di vita ma di morte, 

l’occhio colorato di azzurro è 

l’occhio della morte, ci  che  di 

primo acchito testimonia il fatto 

che la morte, nella poesia di Ce-

lan, sia impersonata da un tede-

sco dagli occhi azzurri. Tuttavia 

la scelta della preposizione  aus 

nel sintagma aus Deutschland in-

dica anche e soprattutto come la 

morte venga dalla Germania non 

come semplice provenienza do-

vuta ad una o l’altra contingenza, 

ma come origine, per così dire 

come nativa del luogo o residente 

in esso, appunto originaria della 

Germania, un giudizio che in Ce-

lan pare coinvolgere non solo i 

nazisti tedeschi, ma tutti i tede-

schi, il popolo tedesco intero. 

Ancora un dettaglio sul colore in 

questa poesia  l’azzurro è segno 

in generale di spiritualità come il 

cielo, posto per convenzione e  

antica credenza in alto, evoca se 

sereno, così il nazista tedesco per 

Celan, in una punta insuperabile 

di ironia nera, porta sì spiritualità 

– l’azzurro celeste la reca co-

munque con sé –, ma una spi-

ritualità ossimorica della fine del-

la vita, della morte, come simbo-

leggiato dallo svanire dei corpi 

inceneriti nel nulla dell’aria, nel 

cielo, grigio, scuro o azzurro che 

sia.  

Ora, come annunciato, un’osser-

vazione sulla scelta degli attori, 

piuttosto rilevante entro la se-

mantica profonda del film – la 

scelta dell’attore irlandese Liam 

Neeson per il personaggio di 

Oskar Schindler può considerarsi 

buona in ogni caso. Prima di 

giungere a lui, furono comunque 

contattati lo svedese Stellan 

Skarsgård, anche Harrison Ford 

che fortunatamente rifiutò e lo 

svizzero tedesco Bruno Ganz che 

rifiutò pure – accettò successiva-

mente di interpretare Adolf Hitler 

nel film Der Untergang (2005) 

del regista tedesco Oliver Hirsch-

biegel, La caduta o più appro-

priatamente Il tramonto, opera 

relativa agli ultimi giorni di 

Hitler. Altri attori americani si of-

frirono per il ruolo, ma non ven-

nero accettati. Tim Roth, inglese 

di Londra dal nome tedesco con-

tattato per Amon Göth, rifiutò.  

A parte la scelta di Neeson per 

Schindler, si potrebbe forse rite-

nere più opportuno che Spielberg 

per un personaggio come quello 

di Amon Göth avesse cercato e 

ingaggiato un attore di lingua ma-

dre tedesca, non inglese o altra. 

Le lingue madri normalmente in 

uso nelle persone configurano 

non solo in linea di massima la 

personalità dei parlanti, ma anche 

per qualche atteggiamento impor-

tante la spazialità fisica inconscia 

dei parlanti, soprattutto a livello 

di ritmi, ciò che non si recepisce 

consapevolmente, ma che fa co-

munque un suo cenno di effetto 

nella performance appunto a li-

vello inconscio. Trattandosi di 

una SS tedesca sarebbe stato, 

molto ovviamente, più consono 

un bravo attore tedesco, parlante 

il tedesco come lingua madre. 

Non si tratta qui di una critica ne-

gativa dell’interpretazione di 

Ralph Fiennes, in generale bravo 

attore di lingua inglese che si è 

fatto apprezzare nel cinema so-

prattutto per un suo personale 

fascino, si tratta di una scelta di 

Spielberg che appare di primo 

acchito un po’ particolare, questo 

addirittura anche per la voce 

stessa, una “eccellente voce da 

baritono” nell’Amon  öth storico 

(Keneally 1986: 174) e più si-
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miltenorile nell’attore come pure, 

ad esempio e ancora meno bari-

tonale, nel doppiatore italiano. 

Anche il doppiaggio tedesco non 

ridà la voce secondo la conno-

tazione che ne offre Keneally nel 

suo romanzo documentario. Piut-

tosto rilevante per la compren-

sione di quanto sta nel film: 

Spielberg era, come lo è tuttora, 

particolarmente consapevole del-

l’importanza delle lingue, quindi 

anche delle voci, per caratteriz-

zare la personalità. La presenza – 

si conceda la drastica schematiz-

zazione – di un tenore inglese in 

luogo di un baritono tedesco per 

un ruolo così determinante per la 

fisionomia psichica del macellaio 

di Płaszów, der Schlächter von 

Płaszów, come fu soprannomi-

nato Göth, può essere valutata, 

appunto, come un’idea non feli-

cissima, sarebbe come fare inter-

pretare il Mahatma Ghandi da un 

attore svedese o come aver fatto 

interpretare il siciliano Principe 

di Salina da Burt Lancaster, trop-

po visibilmente americano dalla 

testa ai piedi, dentro e fuori, per 

così dire. A questo punto c’è da 

chiedersi come mai Spielberg, 

così attento ai dettagli nelle sue 

regie, non abbia preso in con-

siderazione un tedesco, ma abbia 

scelto un inglese come Fiennes, 

ripeto: bravo attore comunque, 

per il ruolo di una SS che uccise 

personalmente più di cinquecento 

ebrei e ne fece sterminare circa 

diecimila. Certo un motivo a 

monte della scelta di Spielberg 

non può non esserci stato, con-

scio o inconscio, appunto più 

profondo e tanto più presente in 

un tale importante film che attra-

verso l’olocausto si è occupato di 

due differenti e anche opposte 

culture a confronto. E ancora più 

certamente il motivo non fu che 

gli attori contattati in precedenza 

per Göth non avessero accettato  

visto che non fu interpellato, a 

quanto pare, nessun attore tede-

sco. E nemmeno fu che la scelta 

di soli attori di lingua inglese sia 

stato frutto di casualità nell’as-

segnazione dei ruoli – e per altro 

in una trascuratezza sarebbe co-

munque piuttosto sospetta la con-

vergenza di soli attori di lingua 

inglese per la figura di Amon 

Göth tra i numerosi di lingua 

tedesca a disposizione, senz’altro 

più adatti di Fiennes che, tra 

l’altro, quando in un primissimo 

piano dice a Itzhak Stern di 

guardarlo in faccia per fargli 

vedere la propria assenza di 

scrupoli e crudeltà, rasenta il ri-

sibile non essendo proprio taglia-

to per una SS di lingua madre 

tedesca. Per insistere, nessuno 

dunque degli interpellati per il 

ruolo di Amon Göth era di lingua 

tedesca, mentre le SS sono in 

generale interpretate nel film da 

attori tedeschi.  

 

 

 

All’interno della citata considera-

zione dell’importanza delle lin-

gue, la motivazione della scelta 

dell’attore per il ruolo di Amon 

Göth si individua sotto la su-

perficie, a livello un po’ più pro-

fondo. Essa si evidenzia proprio 

come collegata alla lingua degli 

attori interpellati e diviene evi-

denza del fatto che il nazismo e 

l’antisemitismo non siano stati 

presentati da Spielberg come 

fenomeno relativo solo al popolo 

tedesco – come al contrario nella 

poesia di Celan che fa della morte 

un sinistro individuo dagli occhi 

azzurri addirittura originario tout 

court della Germania ed emblema 

psicologico non solo del nazismo 

ma dello stesso popolo tedesco –, 

ma come l’antisemitismo e di 

conseguenza ulteriori forme di 

nazismo inteso come categoria 

dello spirito siano stati ritenuti, 

almeno in questo frangente, e-

venti possibili in qualsiasi cultura 

umana, anche e soprattutto in 

quella di lingua inglese. Ad onore 

della scelta fra attori di lingua 

inglese per il personaggio di A-

mon  öth c’è da dire, andando 

dalla realtà del film  alla biografia 

di Spielberg, che questi subì da 

piccolo l’accanito antisemitismo 

dei suoi coetanei, ciò non in 

Germania, bensì negli Stati Uniti, 

dove la lingua ufficiale era ed è 

l’inglese e dove fu insultato, mi-

nacciato e isolato, scacciato dagli 

altri ragazzetti sperimentando co-

sì la più intensa paura dei loro 

attacchi sul piano fisico. Questo 

trova nel film anche un paio di 

agganci molto diretti e signifi-

cativi. Un ragazzetto scaglia del 

fango raccolto a terra contro una 

donna ebrea che sta lasciando la 

sua casa requisita dalle SS e una 

ragazzetta a lui vicina caccia via 

gli ebrei urlando incessantemen-

te. Inoltre un fanciullo, in casa 

con i genitori e il fratello minore 

mentre sente  sopraggiungere una 

squadra di SS che corrono urlan-

do e quasi ululando alla ricerca di 

ebrei da uccidere, trema in preda 

al panico, ciò che viene eviden-

ziato in una inquadratura  di pri-

mo piano e a lunga durata, quindi 

un ragazzino che ha il terrore 

degli antisemiti.  

A livello di superficie inoltre po-

trebbe sorprendere che molti na-

zisti, come accennato specifica-

mente nella cena che dà inizio 

alla vicenda al suono del magni-

fico tango argentino di Carlos 

Gardel Por una cabeza, vengano 

rappresentati in linea generale e 

di massima come quasi simpatici 

e come persone normalmente pri-

ve di particolare temibilità, capaci 

di divertirsi semplicemente seb-

bene un po’ rozzamente – vedia-

mo per altro in tutto il film come 

i nazisti ridano a crepapelle per 

motivi a causa dei quali nessuno 

riderebbe e neanche Schindler 

ride se non per finta, per motivi 

di convenienza. Ad esempio Rolf 

Czurda, tenente delle SS e all’e-

poca capo dell’SD o Sicherheits-

dienst, Servizio di Sicurezza o di 

polizia a Cracovia, interpretato da 

uno splendido Friedrich von 

Thun, è di una simpatia addirit-

tura irresistibile. A livello seman-

tico più profondo al contrario non 

vi è più nessuna sorpresa per la 

simpatia che connota in certa 

misura personaggi in realtà così 

sinistri, bensì il messaggio del 

film si fa ancora più coerente nel 

senso più sopra accennato: anche 

se gli assassini possono essere 

simpatici per qualche verso, re-

stano pur sempre assassini, non 

basta la simpatia o il fascino 
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personale o altro a cancellare il 

male, facendo una breve digres-

sione: non è che Reinhard Heyd-

rich, il fondatore dell’SD, del 

citato  Sicherheitsdienst, del ser-

vizio segreto delle SS e del Par-

tito in appoggio alla Gestapo, per 

il fatto che fosse, a quanto si dice, 

un abile violinista e senz’altro 

sensibilissimo alla buona musica 

fino alla commozione, non fosse 

per questo anche un assassino dei 

più feroci, ciò che non solo non 

cambia per l’abilità musicale, ma 

neppure cancella l’abilità e la 

sensibilità musicale, connotazioni 

entrambe della personalità che 

possono coesistere. In ogni caso, 

successivamente, proprio Czurda-

von Thun, in un molto interes-

sante cenno di cambio nell’e-

spressione – tutt’altro che risibile, 

bensì del tutto adatto allo spirito 

della circostanza – quando si ri-

volge a Schindler nella penombra 

del suo ufficio a proposito del-

l’impiego di un operaio ebreo con 

un braccio solo nella sua fabbri-

ca, mostra un volto meno simpa-

tico, manifestando di aver capito 

molto bene in realtà le mete uma-

nitarie di Schindler che per inte-

resse in costosi regali, cibi e bot-

tiglie pregiate nasconde di con-

sueto. Nell’inquadratura  Czurda-

von Thun rende visibile la propria 

potenziale pericolosità, così che 

Schindler perde, nella ottima in-

terpretazione di Liam Neeson, per 

un brevissimo microattimo, la sua 

ostentata e audace disinvoltura 

che tenta di riprendere subito do-

po, mantenendo comunque la 

paura in qualche angolo degli oc-

chi. Una nota sulle inquadrature e 

sull’ambientazione di tale scena 

che coinvolge Czurda e Schind-

ler. Czurda è seduto alla scriva-

nia a sinistra dell’immagine che 

comprende i due personaggi, qua-

si nascosto nella penombra, semi-

scomparso, ciò che preannuncia 

un suo possibile vicino tramonto, 

ma che evidenzia anche il fatto 

che la sua vera natura sia tenuta 

nascosta – quando mostra la sua 

vera personalità occupa tutto lo 

schermo ed è un po’ pi  visibile. 

Schindler è spesso ripreso in pie-

di, dal retro e di profilo, nonché  

dal basso con netti contorni in 

controluce verso la finestra, alto, 

prospetticamente quasi gigante-

sco rispetto a Czurda. La sua fi-

gura, specialmente quando è eret-

to, forma il lato maggiore in un 

triangolo invisibile, di cui Czurda 

forma il vertice dei due lati che 

convergono verso o contro di sé, 

divenendo un punto quasi eva-

nescente nella gamma dei chiaro-

scuri sul grigio, una spazialità che 

mostra Czurda con le spalle al 

muro, per così dire sotto il tiro di 

Schindler e comunque sotto lo 

svolgersi ormai inevitabile degli 

eventi più grandi di lui, ma, nel 

contempo, ancora lo mostra 

mentre tiene le fila del male in 

suo potere, nascostamente. La 

grande figura di Schindler rispet-

to a quella minuscola di Czurda 

potrebbe riferirsi alla grandezza 

morale di Schindler, il tedesco 

buono, e alla piccolezza del nazi-

sta, del cattivo, ma non si può tra-

scurare il fatto che Schindler sia 

rappresentato quale ombra scuris-

sima, senza chiaroscuri, ancora 

più ombra del cattivo che mantie-

ne sempre i tratti del volto per 

quanto più o meno grigi, ossia la 

grandezza della figura non evita 

che siano del tutto cancellati i 

tratti identitari e che la sagoma di 

Schindler sia totalmente equipa-

rata a un’ombra anonima  il bene 

può essere anonimo – per come 

appare dalle inquadrature in 

questa scena –, la memoria dell’i-

dentità dei cattivi, sempre per 

come appare nelle inquadrature in 

questione, resta per sempre e 

anche, pare, deve restare a loro 

vergogna imperitura e affinché la 

storia sia maestra di vita, per non 

sbagliare più. Al proposito anche 

la SS cui Schindler offre in segui-

to dei diamanti in cambio del 

riscatto dei suoi operai ebrei è 

parzialmente in ombra, come si 

nascondesse in una tana salvo a 

farsi vedere con chiarezza in 

qualche frangente, in altri termi-

ni: i rappresentanti della polizia 

segreta celano la loro doppia 

pericolosità, ma fanno comunque 

vedere il loro vero ruolo temibile 

all’occasione. Per altro in un paio 

di brevissime scene compaiono 

dei nazisti che sembrano voler 

aiutare Schindler nella sua impre-

sa e che affermano di non poter 

rischiare oltre, ciò con cui Spiel-

berg elimina, per altro molto mol-

to sbrigativamente, il problema di 

una eventuale non condivisione 

del nazismo da parte di qualche 

nazista stesso.  

Ancora permanendo nello stesso 

argomento di una certa, per quan-

to parziale, umanizzazione dei 

nazisti presente non ovunque, ma 

identificabile in qualche angola-

zione filmica, Amon Göth riceve 

qui e là tratti piuttosto o un po’ 

umani: ascrive la colpa del disa-

stro contro gli ebrei alle circo-

stanze, alla guerra, al nazismo, 

dimenticando – e magari facendo 

dimenticare al pubblico – le cen-

tinaia di ebrei assassinati da lui 

stesso in persona a Płaszów per il 

puro piacere di uccidere. Verso la 

fine del film dichiara di dubitare 

che sia rimasta in lui una traccia 

d’uomo, ci  che vorrebbe dare – 

o dà – l’impressione di come fos-

se consapevole della propria ne-

gatività. Inoltre proprio una per-

sona come lui fa della filosofia, 

dice addirittura a Helene come la 

verità sia sempre la cosa giusta e 

questo non in tono ironico, ma 

apparentemente veritiero, come 

se fosse veramente un suo pen-

siero, in aggiunta, in occasione 

dell’arresto di Schindler, lo difen-

de di fronte a  Rudolf Höss, l’i-

deatore e primo comandante di 

Auschwitz. Spielberg non evita di 

presentare Amon Göth anche co-

me capace di farsi almeno tentare 

dai sentimenti quando lo presenta 

mentre starebbe per baciare Hele-

ne Hirsch nello scantinato dove 

essa vive come sua cameriera. In 

questa circostanza Göth-Fiennes 

manifesta eleganza di atteggia-

mento e fascino, tentazione ero-

tico-affettiva che rimane tale sen-

za condurre a nessuna azione 

conseguente, ed anzi precede il 

maltrattamento violentissimo at-

tuato contro Helene. Tuttavia nel-

la scena che anticipa e prepara la 

scarica violenta si assiste ad una 

specie di  umanizzazione di Göth 

che mostra tra l’altro di sapere di 

essere una persona disumana, 

come richiesto dall’etica nazista 

di cui c’è il germe nell’etica ger-

manica, guerriera, impostata al-

l’assenza di pietà, di compas-

sione. Una specie di cenno  a 

questa ombra di umanizzazione 

del malvagio si trova anche nella 

documentazione di Keneally: lo 

storico Göth disse di voler in-
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vecchiare con Helene a Vienna 

alla fine della guerra, mostrando 

con ciò di avere comunque un 

legame per così dire affettivo con 

la donna ebrea – per quanto si-

mile a quello del carnefice con la 

sua vittima. Il fatto che i nazisti 

del film mostrino talora qualche 

sentimento positivo evidenzia 

ancora di più, implicitamente, co-

me fosse inconsistente l’umanità 

in essi, certo non proprio nulla, 

ma il pochissimo in loro dota-

zione è tale da far spiccare per 

contrasto la grande misura di 

assenza di qualsiasi positività. Per 

ribadire: questo per come appare 

all’analisi di quella che molta cri-

tica ha giudicato come un’edul-

corazione del nazismo in Spiel-

berg. Piuttosto, come abbiamo vi-

sto, esiste una denuncia, per 

quanto sottile, della possibilità 

che il nazismo possa essere pre-

sente anche in altri popoli, quasi 

sia una categoria dello spirito u-

mano, ovviamente in negativo.  

La presentazione  dei nazisti tede-

schi, pur provvista di qualche 

speciale edulcorazione come ab-

biamo fatto emergere – per altro 

come accennato Schindler è in-

terpretato non da un attore 

tedesco, ma da un irlandese, qua-

si, per così dire, non ci fosse un 

attore adatto o un uomo buono in 

tutta la Germania –, non equipara 

dunque affatto l’opera di Spiel-

berg ad una rappresentazione 

hollywoodiana dell’olocausto e 

del nazismo come nella critica 

espressa da non pochi ebrei e non 

ebrei. Di fatto Spielberg non ces-

sa di presentare i nazisti in modo 

particolarmente negativo e, sot-

terraneamente, non solo i nazisti: 

vi sono, come vedremo con ri-

levanti dettagli a conferma, anche 

sovrapposizioni, osservabili più 

in profondità, di frange del giu-

dizio negativo estese addirittura 

ai tedeschi in generale. 

Comunque, i nazisti di Spielberg 

sono tutti corruttibili e corrotti dal 

tedesco Schindler con denaro, 

cene sontuose e alcolici di marca, 

doni preziosi – ma anche l’ebreo 

Goldberg che ha accettato di fare 

parte dell’Ordnungsdienst, Servi-

zio d’Ordine reso da ebrei per 

controllare gli ebrei nei campi di 

concentramento, è corrotto e 

anche con poco. Spielberg mostra 

come l’essere umano sia in linea 

di massima corruttibile, ossia non 

commette l’errore di presentare 

gli ebrei come l’unica eccezione 

positiva a quella che pare essere 

una regola generale dell’umanità  

la corruttibilità. In aggiunta: 

l’ebreo Poldek Pfefferberg è un 

abile commerciante in borsa nera 

e fa affari nel disastro generale 

che coinvolge gli ebrei stessi.  

 

 
 

Veniamo ora al dettaglio più vi-

stoso concernente la presenta-

zione del tutto negativa non solo 

dei nazisti, ma, come accennato, 

dei tedeschi stessi nell’interpreta-

zione di Spielberg. Si tratta della 

lingua tedesca. Questa viene e-

quiparata in diverse rilevanti sce-

ne ad un abbaiare di cani: nelle 

scene dove si sentono le urla dei 

cani e le voci dei nazisti che, co-

me si intuisce, si scambiano in-

formazioni e danno ordini urlan-

do, il loro linguaggio non si di-

stingue propriamente da un ab-

baiamento. Interessante al pro-

posito è l’intento didattico della 

ripresa dei cani stessi quando so-

no al guinzaglio di alcune SS e 

muniti di museruola, apparente-

mente come comportamento ci-

vile –  si sa che i cani grossi si 

devono portare con la museruola 

perché non azzannino nessuno, 

ma si sa anche che i nazisti da-

vano volentieri in  pasto ai loro 

cani gli ebrei, per cui la presenza 

della museruola non è da ricon-

dursi nella circostanza ad una 

mentalità civile nei nazisti. In una 

più profonda realtà semantica nel 

contesto precipuamente linguisti-

co stante a monte delle inquadra-

ture risulta altro o anche altro. È 

come se, secondo l’implicito in-

tento delle immagini organizzate 

da Spielberg, i nazisti  stessi fa-

cessero meglio a mettersi la mu-

seruola per parlare, visto che ab-

baiano e ululano anch’essi come 

cani parlando la loro lingua. E qui 

appunto non si tratta solo di na-

zisti, ma in linea di massima di 

tedeschi, ossia, a prescindere da 

ogni diversa considerazione in 

merito, non si può dimenticare 

che i nazisti in questione fossero 

anche e inevitabilmente tedeschi 

parlanti – o abbaianti – la lingua 

tedesca come lingua madre. 

Quando  öth parla in un’inqua-

dratura con Schindler, nella ver-

sione tedesca, parla un tedesco 

foneticamente pessimo, mancante 

tra l’altro delle aspirate che costi-

tuiscono in ogni caso un motivo 

di bellezza in tale lingua, così che 

il tedesco, in una diafora a livello 

acustico, non sembra neanche 

tedesco. Anche quando le SS cor-

rono per le vie di Cracovia alla 

ricerca di ebrei da uccidere sul 

posto, gridano le parole in modo 

quasi incomprensibile e anche del 

tutto incomprensibile e di nuovo 

similmente a cani ululanti. Non si 

può dunque affermare che Spiel-

berg sia stato scarso di compli-

menti per i nazisti, per il popolo 

tedesco stesso coinvolto piena-

mente nel trattamento riservato 

alla lingua tedesca. Per altro an-

che nell’iniziale cena nell’elegan-

te  ristorante di Cracovia Schmöl-

zer, nei panni dello storico Dieter 

Reeder, parla a voce alta e rozza-

mente con la bocca piena così 

che, nella versione tedesca del 

film, quasi non si capisce che co-

sa stia dicendo, questo di nuovo 

nell’ottica di disprezzo della lin-

gua tedesca da parte di Spielberg. 

Tuttavia, questo giudizio di Spiel-

berg su tale lingua per come si 

evince dalla scene citate, è frutto 

di una satira tremenda da parte di 

Spielberg, che fa come se non sa-

pesse che la lingua tedesca è la 

lingua dei più grandi compositori 

di musica complessa, sinfonica, 

cosiddetta classica, ciò che ha la 

sua base, inevitabilmente, nelle 

caratteristiche della lingua stessa, 
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mentre nel film il tedesco non è 

mai parlato in modo che le sue 

eccellenze in fatto di fonetica 

complessa siano messe in evi-

denza, è sempre pronunciato nella 

norma più o meno male e si può 

capire come tale lingua sia stata 

fatta apparire in ogni caso come 

un insieme di suoni e soprattutto 

ritmi rozzi, animaleschi, da cani 

appunto. Sempre a proposito del-

la lingua tedesca, nella seconda 

parte del film vi è una scena che 

mostra i nazisti in divisa passeg-

giare avanti e indietro nel terreno 

di Płaszów e costringere gli ebrei 

a dissotterrare i morti per poterli 

incenerire. Tali nazisti maltrat-

tano ferocemente gli ebrei affin-

ché spalino il terreno con le van-

ghe e facciano in fretta, qualcuno 

di essi si pone il fazzoletto alle 

nari per via del fetore della de-

composizione, ma molti nazisti 

non si difendono dall’odore, lo 

respirano senza battere ciglio ed 

anzi, qualcuno trova modo di ri-

dere sguaiatamente, di saltare ani-

malescamente e diabolicamente 

nelle fosse per picchiare coloro 

che scavano, uno di loro fuori di 

sé dalla barbarie non solo ride, 

ma spara follemente ai morti 

stessi in putrefazione in un con-

testo infernale e apocalittico sen-

za uguali, contesto in cui i na-

zisti comunque non evitano di 

urlare la loro lingua nel peggiore 

dei modi. In ogni caso, in qual-

siasi modo la si voglia vedere, è 

comunque difficile se non im-

possibile nel film di Spielberg se-

parare la lingua tedesca dalla 

lingua dei nazisti. Questa bru-

talizzazione della lingua tedesca 

compare a onor del vero anche in 

altri film sul nazismo, ma senza 

essere corredata dai finissimi det-

tagli semantici di cui la provvede 

Spielberg, in un gioco più che 

mai corrosivo e, si potrebbe dire, 

senza possibilità di equivoco, co-

me l’analisi al proposito ha evide-

nziato.  

Quanto alle discrepanze con la 

verità storica degli eventi, che 

qualcuno ha messo in rilievo, oc-

corre ricordare che non si ha a 

che fare con un documentario, né 

con una cronaca, bensì con un’o-

pera di fantasia che, pur basata su 

evidenze storiche, resta un’opera 

dell’immaginazione artistica, ciò 

per cui è del tutto normale ed ine-

vitabile che alcuni particolari rap-

presentati nel film siano diversi 

da quanto tramanda la storia e 

che corrispondano ad esigenze 

della narrazione filmica, alle per-

sonali vedute in primo luogo del 

regista.  

Arriviamo adesso alla scena di 

centrale rilievo per il significato 

profondo del film. Essa riguarda 

il diverso comportamento di 

Schindler e di Göth verso la fi-

sicità e anche la sessualità come 

veicolo del rapporto con l’altro. 

Göth si è, suo malgrado, inva-

ghito di una detenuta ebrea, He-

lene Hirsch, che vediamo per la 

prima volta mentre si dirige nel 

Lager assieme agli altri ebrei e di 

cui successivamente Spielberg of-

fre un’inquadratura di primo pia-

no mentre trema dal freddo sotto 

la nevicata e anche dalla paura 

davanti a Göth che sta selezio-

nando una donna per l’incarico di 

sua cameriera. Davvero l’imma-

gine di Embeth Davidtz tremante 

al freddo e alla scarsa nevicata  è 

di straordinaria bellezza sprigio-

nante un raffinatissimo erotismo; 

a questa attrice, che Spielberg ha 

voluto di origine ebraica, e con 

lei alle donne ebree, questo re-

gista ha voluto dedicare una 

memoria di eccezionale pre-

gnanza. La bellezza e la femmi-

nilità di Helene Hirsch colpisco-

no subito Göth che la sceglie tra 

le altre. Essa abita nel piano inter-

rato, nello scantinato, non nei pia-

ni superiori. A livello concreto 

essa vive quasi come un topo in 

cantina – gli ebrei erano tra l’al-

tro paragonati a ratti come si dice 

anche nel film –, in ogni caso co-

me essere inferiore che si debba 

nascondere e non abbia il diritto 

di mostrarsi liberamente come lo 

possono gli altri, i tedeschi. A 

livello più profondamente simbo-

lico, essa vive là dove sta la base 

pi  profonda dell’affettività, an-

che quella di Amon pertanto, là 

dove stanno l’inconscio, il rimos-

so, nel caso di Amon  la disposi-

zione per il bene, per gli affetti, 

per i sentimenti positivi che sono 

stati in lui appunto rimossi, ciò 

che lo ha reso un mostro umano. 

Come più sopra accennato, la 

soppressione di ogni sentimento 

di compassione è comunque un 

Leitmotiv della cultura germani-

ca, non si tratta di un atteggia-

mento preteso e rivendicato solo 

dai nazisti, questo per chiarire.  

Tornando al film, Schindler è 

disponibile verso tutte le donne, 

che abbraccia e bacia sulle guan-

ce, sulla bocca, non indietreg-

giando dal contatto fisico più 

stretto per nessun motivo ideolo-

gico o di perbenismo o di pregiu-

dizio di qualsiasi genere.  È un 

libertino che, nel film, grazie a 

questa sua disposizione a non 

avere paura di toccare il corpo 

degli altri instaura un rapporto 

con essi che non resta distaccato 

da una umanità più calda e che 

non si lascia dissolvere tanto 

agevolmente. Göth, che si tiene 

alla larga da un libero contatto 

fisico con gli altri e dagli ebrei in 

particolare, non sviluppa nessun 

sentimento positivo verso il pros-

simo e uccide pertanto con totale 

facilità.  
 

 
 

La scena madre a dimostrazione 

della tesi semantica testé accen-

nata sta nella parallela visione 

della festa di matrimonio degli 

ebrei e di compleanno in onore di 

Schindler e della visione dell’in-

contro di Göth e Helene Hirsch 

nella cantina, doppia scena didat-

ticamente alternata più volte sullo 

schermo affinché il messaggio in 

essa espresso possa essere rece-

pito chiaramente. Mentre Schin-

dler non resta lontano dalle donne 

che lo festeggiano e le abbraccia, 

anche le bacia eroticamente e 

sempre anche affettivamente, per 

gioia del rapporto umano, ossia 

non frena i suoi impulsi erotico-

affettivi, Göth si avvicina sì a 

Helene, tocca i suoi capelli, anche 

lievemente il suo seno, guarda i 

suoi occhi, ma quando sente sa-

lire la propria eccitazione e con 

essa una propria disposizione 

positiva verso la ragazza ebrea, si 

ricorda dei suoi obblighi ideolo-

gici e razziali e invece di accarez-
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zarla se ne allontana colpevoliz-

zandola per la propria emersione 

di dolcezza e la picchia selvag-

giamente fino a scaraventarle ad-

dosso, essendo essa già a terra in 

seguito ai colpi subiti, un’intera 

pesante scaffalatura. L’aver sen-

tito una qualche bontà di senti-

menti prodotta da un erotismo 

che vorrebbe un contatto fisico 

nella dolcezza produce l’emer-

sione del rifiuto di ogni debolez-

za, per come viene interpretata la 

dolcezza. Una tesi estremamente 

interessante questa, che va alla 

radice del problema del rapporto 

maschio-femmina inteso come 

base della qualità della vita, una 

base che, nel film, trova nell’e-

braismo tradizionale e della mi-

gliore qualità l’accoglienza della 

donna non come oggetto, ma co-

me compagna, come essere uma-

no importante. A proposito della 

collocazione della donna nella 

visione del mondo di Spielberg, 

essa è di centrale importanza nel 

film e nella Weltanschauung di 

Spielberg. Nel film stesso compa-

re uno dei famosi abbracci tra 

madre e figlia che formano un 

microcosmo di affetti completo e 

ineguagliabile, come se in esso 

nulla potesse più fare breccia, 

abbracci della totale sicurezza 

affettiva i quali avvengono in 

Spielberg solo fra donne, specifi-

camente tra madre e figlia, donne 

che racchiudono in sé il mistero 

della vita. La scena riguarda il 

ricongiungimento di Danka, che 

stava nel sotterraneo per salvarsi 

dai nazisti, con Chaja Dresner, la 

madre. Davvero sembra che quel-

l’abbraccio costituisca un mondo 

inespugnabile e questo è uno dei 

contrassegni della sensibilità di 

Spielberg che si ritrova in seguito 

ad esempio anche nella Guerra 

dei Mondi, alla fine, quando dopo 

la sconfitta dei tripodi la piccola 

Rachel corre verso la madre di-

menticandosi del padre che l’ha 

comunque salvata e si compie il 

miracolo dell’abbraccio, come 

deve essere definita l’affettività 

delle due donne, dalla quale l’uo-

mo è escluso, così nell’ottica di 

Spielberg anche in altri suoi film. 

Ricapitolando quanto più sopra 

esposto: il capitano delle SS e co-

mandante del Lager evita e re-

prime proprio quel contatto fisico 

che lo potrebbe portare comun-

que all’accarezzare, all’accorgersi 

di avere un cuore capace di in-

tenerirsi.  Schindler è un liberti-

no. Allora il libertinaggio è segno 

di umanità nel film? No. Si tratta 

di un libertinaggio particolare, u-

nito alla buona disposizione verso 

il prossimo evidenziata dal calore 

degli abbracci, dalla durata dei 

baci, nulla di unicamente sessua-

le, si tratta di una forma di ero-

tismo collegato all’affettività in 

ogni caso – Schindler mostra la 

sua umana compassione per He-

lene baciandola sulla fronte, ossia 

avendone un contatto fisico stret-

to, ed essa lo ringrazia commuo-

vendosi per l’affetto dimostrato. 

Schindler bacia anche a lungo la 

bimbetta che gli porta la piccola 

torta di buon compleanno, ossia 

ovunque possibile instaura un 

rapporto fisico positivo che dimo-

stra come per lui le persone siano 

esseri umani in carne ed ossa al di 

là di qualsiasi astrazione. Così, 

attraverso la visione del diverso 

comportamento verso il contatto 

fisico si ha nel film la contrappo-

sizione di due Weltanschauun-

gen  una costruttiva e l’altra di-

struttiva, rappresentate emblema-

ticamente da due tedeschi, due 

nazisti nella fattispecie, in uno 

dei quali si infiltra una predispo-

sizione fatta di cuore e di calda 

vitalità nell’accoglienza dell’al-

tro. Ricordiamo che nel libro di 

Thomas Keneally non vi è una 

tale scena né un tale parallelismo 

con l’opposto comportamento di 

Amon Göth e Oskar Schindler e 

solo si racconta che Helene 

Hirsch viene selvaggiamente pic-

chiata da Amon che l’ha resa an-

che sorda di un orecchio con un 

pugno e che le ha conferito in una 

delle varie occasioni di violenza 

l’aspetto di qualcuno che avesse 

avuto uno scontro con i mobili, 

comparazione questa che viene 

trasformata nel film in un vero e 

proprio scontro con un mobile, 

quello che Amon le scaraventa 

addosso pur di non correre il ri-

schio di avvicinarla amorevol-

mente come starebbe per fare. 

Anche quando Amon Göth vor-

rebbe sperimentare la bontà in-

dossando il comportamento del 

buono secondo il consiglio di 

Oskar Schindler che gli ha detto 

che il vero potere sta nell’avere 

compassione, ciò che, come 

accennato, è l’esatto opposto di 

un principio cardine del germa-

nesimo antico e di quello riesu-

mato in seno al nazismo, Göth 

riesce a giocare il ruolo del buono 

solo per brevissimo tempo, que-

sto perché i percorsi distruttivi 

soprattutto inconsci sono troppo 

solidamente strutturati in lui per 

farsi mettere in disparte con la 

semplice quanto superficiale e i-

nefficace decisione consapevole 

di cambiare. 

 

 

 
 

Se dunque Oskar bacia, abbraccia 

e tocca ogni donna che incontra 

sul suo cammino, Amon se ne sta 

lontano da esse tranne che per un 

rapporto sessuale che, defraudato 

della tenerezza, dell’amore, non 

può risultare che ridotto ai mi-

nimi termini, un rapporto sessuale 

che non sfocia nell’affettività, 

reso monco della sua parte più 

positiva. Tale tipo di rapporto 

forma solo la premessa per ucci-

dere senza farsi nessuno scrupolo, 

ma anzi traendo dall’omicidio 

forza e piacere, vigore o illusione 

di potenza, desiderio di sopraf-

fazione, distruttività che nella 

scena analizzata è nutrita proprio 

dalla scarsa disponibilità ad un 

contatto fisico più ampiamente 

diffuso e comprendente le mani-

festazioni cosiddette affettive di 

cui non c’è traccia in  öth, non 

lo si vede mai in nessuna effu-

sione amorosa. Dopo aver tra-

scorso la notte con Majola, la sua 

donna, Amon si alza e per primo 
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atto imbraccia il fucile e uccide 

senza alcun motivo anche mini-

mamente plausibile un paio di de-

tenuti, quindi non dopo una notte 

d’amore, ma dopo una notte di 

solo sesso – la sua donna co-

munque è in parte un po’ mi-

gliore di lui, non vorrebbe che 

Göth uccidesse con tanta facilità, 

ossia le donne tedesche in Spiel-

berg sono comunque diverse dai 

maschi. Certo, anche Amon Göth 

bacia più donne alla sopra citata 

festa, ma ciò avviene durante una 

sbornia estrema, in una unica 

occasione, non ripetuta, con baci 

che non superano il tocco super-

ficiale e parziale, privo di ogni 

trasporto per l’altro. Schindler è 

un tedesco che non ha represso la 

compassione nella sua personalità 

e ciò si vede anche nelle piccole 

cose come ha evidenziato magi-

stralmente Spielberg. Quando ad 

esempio Schindler deve valutare 

le giovani donne ebree che scri-

vono a macchina, in una delle più 

belle scene riguardanti le donne, 

il loro carattere, non riesce a 

sceglierne una sola come dovreb-

be e le assume tutte posando con 

loro nella fotografia di gruppo, le 

assume per umanità, per non 

escluderle dal gruppo, per non 

dover dire di no a tutte tranne che 

a una sola, così come poi non 

vorrà escludere nessun suo opera-

io dalla salvezza e compilerà as-

sieme a Itzhak Stern la famosa 

lista di Schindler, la lista non de-

gli incenerimenti, ma della vita. 

Tali donne valutate per la se-

greteria di Schindler, tranne una 

piuttosto mascolinizzata che in-

fastidisce Schindler, ma anche 

Stern, sono carine di aspetto e an-

che nella personalità, dolci e 

mansuete, dotate di senso mater-

no, disponibili a onorare la vita, 

delicatamente sorridenti, femmi-

nili appunto, insomma: donne che 

all’opportunità sanno essere ma-

dri coraggiose, ma che non per 

questo rinnegano la loro natura 

dolce, buona. In ogni caso a 

Schindler dispiace doverne accet-

tare solo una e alla fine le accetta 

appunto tutte, le accoglie tutte 

nella sua fabbrica, nel suo cuore. 

Di rilevanza centrale quindi nel 

messaggio del film è la positività 

del contatto fisico nelle relazioni 

uomo-donna, nelle quali la donna 

detiene il ruolo di custode della 

vita e signora degli affetti – da 

sottolineare il fatto che la moglie 

di Schindler non accetta il liber-

tinaggio del marito, ma comun-

que continua a volergli bene. 

Prima di chiudere, qualche cenno 

di nota, per così dire, di colore su 

qualche dettaglio interessante  

scelto fra i tanti possibili e non 

trattati in questo studio che si 

occupa solo di alcuni temi del 

film ritenuti rilevanti per il mes-

saggio profondo dell’opera.   

Un grosso Leitmotiv nel film è 

costituito dalla pignoleria dei na-

zisti, tipica non solo dei nazisti, 

ma della cultura tedesca, la pro-

pensione a compilare carte e do-

cumenti, elenchi, suddivisioni e 

sottodivisioni modularmente ra-

mificate di cose ed eventi, di per-

sone, queste secondo  capacità o 

incapacità, ulteriori connotazioni 

e sottoconnotazioni secondo una 

meritocrazia che appare soprat-

tutto fatta di carte come dice il 

sergente Klaus Tauber a Schind-

ler quando gli mostra un ulterio-

re elenco, una ulteriore lista con-

cernente coloro che dovevano 

essere inceneriti ad Auschwitz e 

che viene ritenuta assolutamente 

esatta, priva di errori come nella 

migliore e infallibile tradizione 

pedantesca dei tedeschi – da ri-

marcare: la lingua tedesca è la 

lingua più gerarchica tra le lingue 

per così dire più importanti del 

mondo e anche tra tutte per quan-

to si conoscano. Carte dunque, 

cose prive di valore come viene 

esplicitamente detto dal militare 

stesso a propria discolpa per aver 

seguito le indicazioni della lista 

contenente anche il nome di Itz-

hak Stern, che viene fatto scen-

dere dal convoglio su ordine di 

Schindler. Scartoffie che vengono 

rese inutili da una semplice mi-

naccia di Schindler di inviare i 

due sergenti – maggiore e mino-

re, Hauptscharführer e Unter-

scharführer,  tanto per differen-

ziare anche lì gerarchicamente 

nel minimo dettaglio – nel Sud 

della Russia prima della fine del 

mese. Spesso, durante tutto il 

film, anche nella seconda parte 

più volte, si sentono nominare gli 

ebrei in appelli che dovrebbero 

servire a tenerli sotto controllo 

assieme alla loro catalogazione in 

elenchi – o liste – di vario tipo, 

frutto della particolare disposi-

zione logica del popolo, della fa-

mosa precisione teutonica. Tale 

diposizione alla pignoleria – riba-

diamo: non solo dei nazisti ma 

del popolo tutto – viene enfatiz-

zata da Spielberg da un lato in 

onore della realtà storica degli 

eventi, dall’altro per mostrarne 

l’inutilità, l’insufficienza, per di-

sprezzarla: alla fine il nazismo 

sarà sconfitto malgrado tutti gli 

elenchi e gli appelli, malgrado 

tutte le liste, tutta la precisione di 

carte e catalogazioni ridotte al 

rango di scartoffie appunto, una 

pedanteria che non servirà a dare 

la supremazia alla tedeschità e 

solo servirà a far conoscere al 

mondo con maggiore precisione 

l’infamia della  ermania nazista 

– molti libri di liste e nomi furono 

per il possibile e in tutta fretta 

distrutti dai nazisti alla fine della 

guerra, ma non pochi dei mol-

tissimi elenchi e sottoelenchi re-

starono e si poté prendere atto 

della Endlösung der Judenfrage e 

dei metodi adottati per l’ege-

monia della Germania nazista in 

Europa, per il cosiddetto mai so-

pito pangermanesimo. Solo la 

lista di Schindler, che è per la vi-

ta, avrà valore. Certo, come viene 

detto nel film, la guerra mostra 

sempre il peggio delle persone e 

non solo i tedeschi commisero 

atrocità, ossia tutti i popoli all’oc-

correnza le hanno commesse e 

possono commetterle, tuttavia il 

film tratta delle atrocità commes-

se dai nazisti in Polonia.  

Una breve nota sul vestitino rosso 

o fucsia della bimba ai primi inizi 

del film e alla fine quando essa è 

portata via ormai cadavere. Sa-

rebbe dovuto essere un simbolo 

per l’estrema evidenza di quanto 

perpetravano i nazisti tedeschi 

sotto gli occhi di tutti senza che 

nessun popolo al mondo inter-

venisse in aiuto del genocidio de-

gli ebrei. A voler essere precisi, 

l’abito rosso – o fucsia –, nel con-

testo, non pare propriamente un 

simbolo per l’evidenza di quanto 

stava accadendo in Germania e in 

Polonia e in Europa sotto il do-

minio nazista, è piuttosto un’al-

legoria di cui in quanto tale, 

perché sia compresa, deve essere 

conosciuto il significato assegna-
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to dal suo ideatore, significato 

che è arbitrario al contrario di 

quello intrinseco ai simboli che 

emergono dall’inconscio su base 

naturale: un vestitino che va dal 

rosa al rosso, dal colore fem-

minile per eccellenza al rosso del 

sangue innocente sparso, il san-

gue di una futura donna capace di 

generare vita, la vita degli ebrei 

uccisa sul nascere dai nazisti. Il 

fatto che la bimbetta sia bion-

dissima rimanda invece simboli-

camente alla mescolanza degli 

ebrei europei con le popolazioni 

slave e germaniche in genere 

connotate da occhi e capelli chiari 

e alla irrealizzabilità di eliminare 

le razze cosiddette non ariane, 

una mescolanza che rende di per 

s  sciocca l’idea di razza pura o 

ariana, la grande illusione dei 

nazisti. 

Per concludere le brevi note: 

un’osservazione sul cappello nero 

di Itzhak Stern che compare qui e 

là. Si tratta del cappello nero ti-

pico degli ebrei, che viene portato 

dal personaggio con la falda ab-

bassata e ondeggiante che om-

breggia una parte di volto e di 

sguardo, un cappello, diversa-

mente dagli altri dello stesso tipo 

in uso in genere presso gli ebrei 

con falda rivolta verso l’alto, ca-

pace di evocare un’atmosfera di 

stregoneria e con essa la presenza 

di poteri esoterici. Un cappello 

che appare ogni tanto come per 

magia e che identifica, alla lon-

tana, ma non troppo, l’ebreo nella 

sua fama appunto di mago, di 

persona dotata in ogni caso di 

grandi poteri sotto l’apparenza di 

cittadino qualsiasi, come gli altri; 

quei poteri che sono stati  all’o-

rigine di tante credenze sul popo-

lo ebraico in particolare nel Me-

dioevo e motivo in più di per-

secuzioni, ma anche di particolare 

considerazione, quasi di timoroso 

rispetto.  

Eccellenti le tecniche cinemato-

grafiche utilizzate nel film, in pri-

mo luogo l’uso della camera pal-

mare, a mano, per rappresentare 

le numerosissime scene di conci-

tazione, di disperazione, ad esem-

pio la rappresentazione delle don-

ne che corrono dietro ai camion 

che portano via i loro bambini. 

Eccellente la musica extradie-

getica di John Williams che ac-

compagna ritmicamente gli spo-

stamenti degli ebrei da un luogo 

all’altro per essere catalogati o 

quando devono lasciare le loro 

case per rinchiudersi nel piccolo 

ghetto di Cracovia e si potrebbe 

continuare nell’analisi di tanti 

dettagli interessanti che esulano 

per  dall’assunto di questo studio 

per come più sopra annunciato.  

Un film che contribuisce più di 

qualsiasi cronaca alla memoria 

degli eventi, perché la storia non 

sia dimenticata, non resti solo una 

cronaca scarsamente consultata e 

incapace in tal senso di essere 

maestra di vita.  Ma anche un 

film che offre una comparazione 

profonda delle due culture coin-

volte nell’olocausto  quella ger-

manico-tedesca, di cui il nazismo 

appare eminentemente come una 

degenerazione, e quella ebraica 

presentata in generale come di 

fine umanità. Un film che, in 

armonia con un Leitmotiv intrin-

seco alla visione del mondo di 

Steven Spielberg, presenta la 

donna come colei che rispetto ai 

maschi è capace di più profonda 

moralità e bontà, di umanità, di 

migliore disposizione verso la vi-

ta – anche la donna di Göth, 

Majola, pur amando un tale uo-

mo, è più umana di lui. 

 

                                                                                                               
RITA MASCIALINO  
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

ENRICO PEA 

 
 

A MARIA 

 

Ti porterò le primizie di maggio, 

e niuno potrà esserne geloso. 

L'erba ti porterò che sempre odo-

ra,/ 

erba Santamaria, foglie e coltel-

lo, 

e le viole che crescono in silenzio 

tra i colaticci di tre metri d'orto. 

L'offerta è poveretta a una Regi-

na,/ 

alla Regina di tutto il creato. 

É come se portassi un'oncia d'oro 

al tesoro del gran re Salomone; 

è come un chicco di grano al gra-

naio/ 

di Faraone, un trifoglio in un 

prato./ 

É come se volessi col mio fiato 

alimentare una bufera immane, 

o portare all'oceano un contri-

buto/ 

con il pianto dei miei occhi mor-

tali./ 

Hai per diadema le stelle del 

cielo,/ 

Madre, e ti offro un mazzetto di 

fiori/ 

con queste poche sillabe d'amore 

nella speranza di tornarti in core. 

Mi faccio bimbo e ti chiamo Ma-

ria/ 

e mi risponderai come rispondi 

ai piccolini cui inanelli il capo. 

 
ENRICO PEA 

Enrico Pea nacque a Seravezza in 

provincia di Lucca nel 1881; fu 

poeta, scrittore, drammaturgo e 

impresario teatrale.  

I primi anni della sua vita furono 

segnati da eventi traumatici, per-

ch  nel settembre 1885 un’allu-

vione spazzò via la casa di fami-

glia e due mesi dopo, il 12 no-

vembre, il padre morì in un infor-

tunio sul lavoro. La madre Giu-

seppa e i figli si trasferirono tem-

poraneamente nel borgo di Chi-

fenti, presso il nonno materno 

Luigi Gasperetti, finché costui 

non intraprese un periodo di va-

gabondaggio e la donna dovette 

abbandonare i bambini per an-

darsi a cercare lavoro come do-

mestica. Il più grande, Gino, ven-

ne accolto dallo zio Giuseppe 

Pea, che era direttore di piazzale 

presso le segherie Henraux; il mi-

nore, Tito, andò ad abitare dalla 

moglie del macellaio del paese, 

ma nel dicembre del 1889 morì di 

convulsioni. Enrico, dopo essere 

stato affidato allo zio Ermene-

gildo, fabbro, con cui lavorò co-

me apprendista, nel 1890 rag-

giunse il nonno che abitava in un 

piccolo vigneto nei pressi del ca-

sone di Ripaino, tenuta dei Ga-

speretti. Gli anni passati con il 

nonno acquistarono nella mente 

dello scrittore, in seguito, tratti 

favolistici. Da lui imparò non 

solo lettura e scrittura, ma anche 

a vivere liberamente dalle costri-

zioni sociali e un amore profondo 

per i racconti della cultura conta-

dina versiliese.  

Verso la fine del 1893 lo scrittore 

lasci  il nonno per l’ultima volta. 

Denutrito e malandato, venne fat-

to ricoverare dal cugino all’ospe-

dale Campana di Seravezza, dove 

fece l’inserviente per pagarsi le 

spese. Qui nell’estate 1894 assi-

stette alla morte dell’anziano Lui-

gi, ricoverato per un’ischemia. 

Abbandonato a se stesso, lavorò 

come garzone, mandriano e rigat-

tiere. Occasionalmente si impe-

gnò anche come comparsa negli 

spettacoli popolari e andò a le-

zione da un giovane prete di cam-

pagna, don Raffaele Galleni, il 

quale lo indirizzò a prendere i vo-

ti e lo introdusse nel monastero 

dei frati di San Torpè a Pisa, dove 

però non venne accettato a causa 

di un difetto all’occhio destro, fe-

rito durante un gioco quando ave-

va tre anni.  

Nel 1895 fu meccanico appren-

dista presso i Cantieri Orlando di 

Livorno, città ove cominciò a co-

noscere problematiche sociali e 

religiose che istruirono la sua o-

pera teatrale. Nel novembre dello 

stesso anno s’imbarc  come moz-

zo sul Ciucciariello, un mercan-

tile capitanato da Aristide Alibo-

ni, che trasportava marmi dall’al-

tra parte del Tirreno.  

Nel 1896, insieme con il fratello 

maggiore Gino, lasciò la Toscana 

alla volta di Alessandria d’ Egit-

to, dove già da tempo abitava la 

madre. Qui lavorò come servitore 

(esperienza raccontata ne Il ser-

vitore del diavolo, Milano, 1931), 

poi s’impieg  nella fonderia del-

l’austriaco Sloder, padre dell’a-

mico Edmondo Sloder, successi-

vamente presso un cantiere nava-

le e, infine, nel laboratorio mec-

canico delle Ferrovie dello Stato 

egiziano di Alessandria.  

Nel 1901 l’autore torn  per un 

breve periodo in Italia, dove alla 

visita medica militare venne ri-

formato per quell’infortunio al-

l’occhio e nel 1902 sposò Aida 

Caciagli, figlia di un mosaicista 

fiorentino, anch’egli emigrato in 

Egitto, da cui ebbe tre figli: Va-

lentina (1903), Pia (1904) e Marx 

(1906).  

Nella primavera del 1902, dopo 

la caduta da una locomotiva in ri-

parazione, si dimise volontaria-

mente per ragioni di famiglia dal 

servizio nelle Ferrovie egiziane di 

Stato e trovò da vivere come fa-

legname e mercante di marmi. Il 

suo magazzino si trovava nella 

celebre Baracca rossa, così chia-

mata perché sede di incontro di 

santoni locali, anarchici, idealisti, 

emarginati e giramondo che, in 

quella struttura, istituirono un’u-

niversità popolare non ufficiale. 

Fra questi giovani nel 1908 co-

nobbe il ventenne Giuseppe Un-

garetti, che lo invitò a collaborare 

con il Messaggero egiziano  

(1909-12) e lo incoraggi  all’atti-

vità letteraria. Dopo aver scritto 

i Sonetti dell’Harem, poesiole che 

Pea cestinò sconfortato, sempre 

grazie all’interessamento di Un-

garetti uscirono le Fole (Pescara, 

1910), versi brevi dal tono pro-

fetico, misti a prose ambientate in 

https://it.wikipedia.org/wiki/Seravezza
https://it.wikipedia.org/wiki/1881
https://it.wikipedia.org/wiki/Poeta
https://it.wikipedia.org/wiki/Scrittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Drammaturgo
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Lucchesia e popolate da perso-

naggi maledetti.  

Attraverso l’impiego espressioni-

sta del dialetto della Versilia, il 

poeta accentuò, sublimandola, la 

natura primitiva delle tradizioni 

apuane.  

Tra il 1910 e il 1912 Pea e Un-

garetti conobbero Jean-Léon e 

Henri Thuile con cui intratten-

nero una fervida amicizia; ne fa 

fede il carteggio poi pubblicato 

come Ungaretti, Pea e altri. Let-

tere agli amici ‘egiziani’. Carteg-

gi inediti con Jean-Léon e Henri 

Thuile, Napoli, 1988.  

I frequenti viaggi di lavoro in Ita-

lia, effettuati nel primo decennio 

del Novecento, lo misero in con-

tatto con i circoli intellettuali to-

scani, che comprendevano i colla-

boratori della rivista fiorentina La 

Voce e il gruppo di Ceccardo 

Roccatagliata Ceccardi, fondatore 

della Repubblica di Apua. Lo 

scrittore ne entrò a far parte con 

l’esoterico titolo di sacerdote de-

gli scongiuri. Durante gli ultimi 

anni in Egitto, pubblicò le rac-

colte di poesie Montignoso (An-

cona, 1912) e le prose poetiche di 

ispirazione autobiografica Lo 

Spaventacchio (Firenze, 1914), 

ambientate in una Versilia arcaica 

e superstiziosa.  

Alla fine di marzo del 1914 lasciò 

definitivamente l’Egitto per sta-

bilirsi con la moglie e i figli a 

Viareggio, dove risiedette fino al-

la scoppio della Seconda guerra 

mondiale come direttore e impre-

sario di una compagnia di maggi 

(forme di rappresentazione a 

carattere popolare tipiche del ter-

ritorio Apuano e lunigianese), a 

testimonianza di un intenso inte-

resse per la letteratura dramma-

tica e la scena, non solo come au-

tore, ma anche come proprietario 

e gestore del Politeama di Viareg-

gio (1921-44) e come animatore 

di un teatro all’aperto costruito 

nel bosco versiliano dall’architet-

to Raffaele Uccello.  

Il 5 gennaio del 1912 andò in 

scena Sion (poi Rosa di Sion, Na-

poli, 1920) in cui venne affronta-

ta la questione della fede religiosa 

dal punto di vista della difesa del-

le proprie credenze di fronte a u-

na cultura ostile. Giuda (Napoli, 

1918), di ispirazione anarchica, 

segnò la prima uscita importante 

di Pea drammaturgo e venne poi 

ripudiato dall’autore per soprav-

venuti scrupoli religiosi e per la 

sollecitazione di un alto prelato. 

In Prime piogge d’ottobre  (Na-

poli, 1919), rappresentato nel 

maggio del ‘23, il tema religioso 

viene riproposto con la storia del-

l’amore impossibile fra un’ebrea 

e un cristiano.  

Appartengono a un periodo suc-

cessivo i drammi La passione di 

Cristo (Viareggio, 1923) e L’a-

nello del parente folle (1932), nei 

quali la tematica religiosa viene 

riproposta sul modello delle sacre 

rappresentazioni.  

Nell’opera narrativa di Pea ricor-

rono il rapporto dell’individuo 

con la comunità, l’esperienza reli-

giosa, il concetto di moderno, con 

la sua forza perturbatrice che 

provoca trasformazioni sociali e 

politiche, e la condizione dell’esi-

liato.  

La Trilogia di Moscardino (Mo-

scardino, Milano, 1922; Il volto 

santo, Firenze, 1924; Il servitore 

del diavolo) si distingue per il 

palese autobiografismo. Diviso in 

due parti, Moscardino – sopran-

nome attribuito a Pea ragazzo - 

racconta il crollo dell’equilibrio 

domestico in seguito all’arrivo di 

Cleofe, una serva che suscita il 

desiderio di tre fratelli (uno dei 

quali è il nonno Luigi). Il raccon-

to è costruito per strati ed è nar-

rato con un linguaggio espressio-

nistico in cui si fondono il dialet-

to versiliese e la dizione arcaica, 

creando quel pastiche linguistico 

che valse a Pea la fama di scrit-

tore d’eccezione del Novecento 

italiano. Il romanzo uscì in ingle-

se nel 1955 con la traduzione di 

Ezra Pound, conosciuto da Pea 

nel ‘41. Ne  Il Volto Santo  conti-

nua la storia dell’educazione di 

Moscardino, contrapposta alla vi-

cenda della follia del nonno. In 

questo testo in particolare Pea 

risolve la propria lotta interiore 

tra credenze anarchiche e impor-

tanza della tradizione, dissidio ri-

proposto ne La figlioccia (in ri-

vista nel 1931, poi Firenze, 1953) 

in cui l’autore intende riconci-

liarsi moralmente con se stesso e 

con il mondo anche a livello sti-

listico. Il servitore del diavolo (2° 

Premio Viareggio, 1932) che, no-

nostante una narrazione affatto li-

neare, presenta una struttura epi-

sodica e frammentata, si concen-

tra sui primi anni di vita dello 

scrittore ad Alessandria d’Egitto 

(esperienza peraltro rivissuta con 

toni esuberanti in Vita in Egitto, 

Milano, 1949, insignito con il 

Premio Saint-Vincent).  

Nei romanzi post-trilogia (Il fore-

stiero, Firenze 1937; La Marem-

mana, Firenze, 1938) l’autore 

cerca di superare le limitazioni 

imposte dalle atmosfere fiabesche 

delle opere precedenti, con l’im-

piego di una cornice storica più 

solida. Nonostante la spinta con-

servativa dei romanzi degli anni 

Trenta, il rapporto di Pea con il 

regime fascista fu difficile; la 

rappresentazione, dapprima ambi-

gua, poi negativa, della violenza 

fascista nella sezione finale 

di La Maremmana documenta ta-

le antagonismo.  

Nel ‘43 vinse il primo premio al 

concorso del Giornale d’Italia, 

con Rosalia (Roma). Nell’ottobre 

del 1943 cessò le attività di im-

presario teatrale e, sospettato di 

antifascismo, dovette allontanarsi 

da Viareggio per rifugiarsi a Luc-

ca. Intanto, a seguito di un bom-

bardamento aereo, il teatro Poli-

teama venne distrutto dai tedeschi 

nel ‘44.  

Egli continuò a trascorrere le e-

stati in Versilia, diventando a 

Forte dei Marmi uno dei gestori 

del Quarto platano, noto caffè 

dove si dileggiavano fra gli altri 

Carlo Carrà, Eugenio Montale (e 

la moglie da questi sopranno-

minata Mosca, perché gli stava 

sempre addosso), lo stesso Unga-

retti, Ardengo Soffici, Roberto 

Longhi, Mino Maccari, Giuseppe 

de Robertis, Bruno Cicognani. 

Nel ‘48 cominci  a collaborare 

al Corriere d’informazione, che 

pubblicò molti fra i suoi ultimi 

elzeviri. L’attività letteraria di 

Pea negli anni della guerra da una 

parte si limitò alla riedizione di 

opere già pubblicate, dall’altra si 

concentrò sulla produzione di 

titoli per ragazzi quali L’acqua-

pazza (Firenze, 1941) e Mago-

ometto (Milano, 1942) in cui 

prevale il tono fantastico-senti-

mentale.  

Nelle opere successive (Lisetta, 

Milano, 1946; Malaria di guerra, 

Milano, 1947) si evidenziò una 
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partecipe attenzione ai tragici ri-

svolti della guerra.  

Negli anni Cinquanta l’autore 

tornò a dedicarsi alla rappresen-

tazione e allo studio dei maggi (Il 

‘maggio’ in Versilia, in Lucche-

sia e in Lunigiana, Sarzana, 

1954). Tra il ‘52 e il ’54, grazie al 

sodalizio con l’editore sarzanese 

Marco Carpena, venne istituito il 

premio di poesia “Lerici”, che 

dopo la scomparsa dello scrittore, 

divenne il Premio Lerici-Pea.  

Nel ‘53 interpret  il ruolo del 

vecchio naturalista nel film per 

ragazzi Gli orizzonti del sole di 

Giovanni Paolucci (1956). 

Trascorse gli ultimi suoi anni tra 

Lucca, Lerici e Sarzana, Una car-

tolina di Ezra Pound dall'Alto 

Adige suggella con la forza sim-

bolica delle coincidenze la sua 

storia: Salutissimi cari saluti, gli 

scrive il poeta americano l'11 

agosto 1958 e lo stesso giorno 

Enrico Pea mancava nella sua ca-

sa di Forte dei Marmi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

IX 

RIFLESSIONI 
 

 
 

OLTRE IL BUIO 
 

In questi giorni così "diversi" 

siamo stati proiettati in un film di 

fantascienza, tutto é così 

surreale... . 

Chiusi fra quattro mura dome-

stiche, ci sentiamo e siamo li-

mitati nelle nostre libertà, nella 

nostra regolare quotidianità, quin-

di tutto diventa un peso. 

Alcuni psicologi affermano che la 

convivenza forzata crea problemi, 

dà un senso di soffocamento e di 

oppressione, mette in luce le de-

bolezze umane. 

Personalmente credo che questo 

tempo possa offrire a tutti una 

occasione per ripensare alla pro-

pria vita.  

Stare insieme per tante ore al 

giorno significa lavorare, condi-

videre emozioni, cercare di co-

struire qualcosa di più forte e du-

raturo, riscoprirsi, guardare con 

occhi nuovi la quotidianità, dare 

spazio, dedicare più tempo a chi é 

accanto a noi. Non manca, quin-

di, la possibilità di ascoltare con 

attenzione, di emozionarsi ancora 

per il solo fatto di essere insieme 

e di stringersi in un abbraccio 

forte. 

Importante é comunicare perché 

niente diventi ovvio e scontato. 

Ecco l'immenso valore della pa-

rola: "La parola rompe il silenzio 

quando il nostro interiore si fa 

ardente, ci brucia. La parola, in 

questa prospettiva, non é mai, 

quindi, banalità, ma é forza ar-

dente, perché scaturisce dal fuo-

co interiore. La parola se pur 

imperfetta, é quindi pregnante di 

significato: manifesta se pur im-

propriamente, il nostro essere. 

«Parlare é indirizzarsi all'altro, 

parlare é lanciare il proprio di-

scorso interiore nello spazio in-

teriore dell'altro; generare dal 

mio silenzio la parola che entra 

nel silenzio del tu, a cui si in-

dirizza; dal raccoglimento di chi 

parla al raccoglimento di chi 

ascolta...La parola dell'uomo ab-

bisogna dell'aria solo per la fi-

sica, non per lo spirito. Com-

prendersi é processo di inte-

riorizzazione reciproca...».
245

 

Bisogna SEMPRE ascoltare e 

NON alzare la voce... . 

È anche il momento per riscoprire 

la natura: nel silenzio, opprimen-

te ed assordante, i suoni vengono 

in evidenza, i profumi non sono 

più nascosti dai gas di scarico, 

l'aria é pulita e leggera, le gem-

me, sulle piante, annunciano nuo-

va vita. Ora abbiamo l'oppor-

tunità di cogliere anche questi se-

gnali, perché, uscendo sul bal-

cone, possiamo respirare nuove 

essenze mentre guardiamo con 

occhi curiosi ciò che ci circonda.  

Il Pascoli, con la sua poetica del 

"Fanciullino" invita ad osservare 

il mondo intorno a noi con lo 

sguardo semplice e puro dei bam-

bini, che sono in grado di intuire 

il vero senso delle cose. 

Anche noi dovremmo cambiare il 

nostro punto di osservazione per 

non considerare priorità ciò che 

non lo é e non compiere l'errore 

di relegare al margine l'essenzia-

le. 

E' lo sbaglio dell'uomo in tutti i 

tempi, nella sua storia: credere 

nella sua onnipotenza  e nella ca-

pacità di modificare tutto a suo 

piacimento anche schiacciando i 

suoi simili. 

La società attuale guidata dalla 

"cultura del frammento" ha 

perso di vista i valori  morali; in-

fatti "(...) lo specifico di questa 

cultura consiste proprio nella 

negazione di quella « ragione 

glorificata da secoli» (Heideg-

                                                        
245

 Tomaso Bugossi, Sciacca-

L'Ermeneutica della cultura, Ti-

pografia ATA, Genova, aprile 

1996. 
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ger), senza la quale non si può 

istituire la fondazione dell'etica, 

la cui alternativa é costituita 

dalla morale dell'arbitrio". 
246

 

E l'uomo spesso eccede nei com-

portamenti, in una sorta di "deli-

rio di onnipotenza", dirigendo le 

azioni sconsiderate contro il mon-

do intero. 

In questa follia collettiva alla 

ricerca del successo personale, 

del guadagno ad ogni costo, del 

potere, si pensa di avere solo 

diritti e mai doveri, dimenticando 

che la morte del pensiero é questa 

smania di corsa verso il futuro.  

Non deve prevalere il disinteresse 

e l'abbandono ma l'uomo può 

cercare di spogliarsi di inutili or-

pelli per ritornare semplice crea-

tura disponibile ad iniziare un 

nuovo cammino, diventare testi-

mone di verità ed amore e, come 

suggerito da Papa Francesco nella 

Veglia pasquale, privilegiare 

sempre la vita. 

Questo é l'uomo antropico, cioè  

nuovo "...la cui nascita coincide 

con l'ascolto della Parola e 

questo ascolto ci vivifica e ci fa 

ponte tra il Creatore e il creato: 

l'uomo é la sintesi del  creato, é 

creatura, é colui che porta i 

sussurri del creato al Creatore. e' 

l'uomo che significa il mondo e 

come tale ne é il responsabile". 
247

 

La solitudine che affligge le per-

sone, tutte indistintamente, in 

ogni luogo, mette in risalto la 

fragilità dell'individuo. Gli occhi 

dei malati negli ospedali,  degli 

anziani nelle case di riposo, così 

sofferenti e senza speranza, offro-

no una immagine di abbandono.  

Il dolore per le tante, troppe 

morti strazia il cuore di tante 

famiglie, di paesi, dell'Italia inte-

ra. Le bare di legno chiaro, una 

accanto all'altra, in fila, pronte 

per un saluto frettoloso, vissuto 

come una ulteriore ingiusta puni-

zione, costituiscono un fermo im-

                                                        
246

 Enrico Corradi, Le ragioni 

dell'etica-Oltre la cultura hidel 

frammento, Boniardi Grafiche, 

Milano, 1998. 
247

 La metafisica antropica, a 

cura di Ferdinando Maria Volpa-

ti, Convivio Filosofico Ediciones, 

1997. 

magine indelebile nella memoria 

di ciascuno. 

Non poter accompagnare il pro-

prio congiunto all'ospedale, se-

guirlo nelle varie fasi della malat-

tia ed anche nell'ultimo viaggio 

acuisce ancora di più il distacco 

definitivo lasciando un senso di 

vuoto ed impotenza.  

Tuttavia, nell'infinito buio tante 

piccole luci si sono accese ed of-

ferte come dono, per alleviare 

sofferenze, stare accanto agli altri 

a livelli diversi, secondo le pro-

prie competenze. Sono gli opera-

tori in prima linea che, pur 

rischiando, svolgono il loro lavo-

ro con professionalità ed abne-

gazione, compiendo un vero atto 

di amore.  

Dovrebbe fare riflettere anche il 

gesto di chi, pur avendo ormai 

abbandonato il servizio, si é sen-

tito in dovere di indossare nuova-

mente il camice bianco per sup-

portare i colleghi e sostenere i 

malati.  

L'esperienza che stiamo vivendo 

può guidarci in una attenta analisi 

sul nostro ruolo nel e per il 

mondo al fine di: 

 

- ascoltare gli altri; 

 

- intraprendere un cammino di 

condivisione; 

 

- puntare ad obiettivi di ampio 

respiro che non abbiamo come 

comune denominatore la lotta per 

la supremazia; 

 

- non credere nell'illusione di una 

eternità che mal si sposa con la 

consapevolezza del limite; 

 

- superare l'egocentrismo dila-

gante;  

 

-fare in modo che il dio-denaro 

non ci ottenebri la mente al punto 

di venirne annientati; 

 

.- configurare l'armonia a 360°, in 

cui ognuno possa svolgere al 

meglio il suo segno inalienabile, 

l'intelligenza. 

 

Si tratta di mettersi in un cam-

mino che comporterà pure fatica 

ma anche la gioia di pervenire 

alla meta. Papa Francesco, ancora 

nella Veglia pasquale, parla di 

speranza, parola quanto mai 

invocata ai nostri giorni: 

 

«Stanotte conquistiamo un diritto 

fondamentale, che non ci sarà 

tolto: il diritto alla speranza. È 

una speranza nuova, viva, che 

viene da Dio. Non è mero 

ottimismo, non è una pacca sulle 

spalle o un incoraggiamento di 

circostanza, con un sorriso di 

passaggio. No. È un dono del 

Cielo, che non potevamo 

procurarci da soli. Tutto andrà 

bene, diciamo con tenacia in 

queste settimane, aggrappandoci 

alla bellezza della nostra umanità 

e facendo salire dal cuore parole 

di incoraggiamento. Ma, con 

l’andare dei giorni e il crescere 

dei timori, anche la speranza più 

audace può evaporare. La 

speranza di Gesù è diversa. 

Immette nel cuore la certezza che 

Dio sa volgere tutto al bene, 

perché persino dalla tomba fa 

uscire la vita». 

 

Ogni giorno vediamo immagini 

di dolore e sofferenza. Da questa 

lezione cerchiamo di imparare 

una nuova via da percorrere in-

sieme, un modo di parlare e con-

cepire il territorio per costruire un 

mondo diverso, guardare in pro-

spettiva il pianeta Terra, ricor-

dandosi che é un bioma perfetto 

da curare, custodire e riconse-

gnare. 

Il tutto per non rendere vani i 

sacrifici di chi, in questo momen-

to, sta combattendo per difendere 

la vita e nel ricordo di chi se ne é 

andato in silenzio, travolto da un 

nemico invisibile.  

 

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 

 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA,  enova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

mailto:info@cantinelunae.it
http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
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ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

A cura di Bruna Cicala 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                                            

 

COME CAVALLO SENZA 

BRIGLIE 

 

Ha ceduto questo mio cuore 

come cavallo senza briglie,  

in una corsa a ostacoli 

ha smarrito la traiettoria 

seminando tempesta. 

Rinchiuso nel recinto 

coi puledri impazziti 

non si rassegna 

al tempo che avanza 

e gli ha imbiancato il crine. 

Nessuno scudiero 

gli é stato fedele, 

nessun guardiacaccia. 

Si ciba di margherite selvatiche 

e della rosa non ha più memoria. 

 
CLAUDIA PICCINNO 

 

 

 

 

Claudia PICCINNO, nativa di 

Lecce, laureata in Lingue e 

Letterature Straniere, svolge il 

ruolo di insegnante di scuola 

primaria in Emilia-Romagna. 

Ha al suo attivo nove sillogi, al-

cune delle quali tradotte in in-

glese, serbo, turco e francese. 

Sia in Italia che all’estero ha 

raccolto prestigiosi riconosci-

menti. Membro di numerose 

giurie e curatrice di blog, è 

iscritta a vari circoli letterari e 

culturali. Premio ‘Frate Ilaro’ 

2017, è presente in antologie in-

ternazionali.  È Continental di-

rector for Europe del world fe-

stival of poetry. 

 

 

ERI LÌ 

 

Eri lì, in controluce tra il lontano 

e il qui 

Corbezzolo dorato  

in riccioli d’angelo ancorato  

alla bocca di Dio 

Eri lì, nel cuore e negli occhi  

ti guardavo 

in controluce tra l’ombre dell’e-

terno 

e la certezza del qui 

Eri qui, lo stesso giorno che mez-

zo mi fece  

l’eterno provvido  

E ti guardo oggi com’allora  

fascio di luce nelle tenebre 

Raggio di sole: vita per terre ari-

de 

Eri lì, nella stessa luce nello stes-

so istante  

per motivi diversi o forse lo stes-

so 

il giorno che ti ho trovato  

uomo 

nello stesso luogo in cui ti ab-

bracciai 

bimbo a me: 

nuovo gemito di vita ancorato 

 
al disegno di Dio. 
 
 

ANNAMARIA VEZIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Organizzatrice di eventi lette-

rari, critica letteraria e recen-

sionista. Il percorso artistico di 

Annamaria VEZIO, sia per la 

pittura che per la scrittura, ini-

zia fin dalla giovane età. A soli 

tredici anni riceve dalle mani 

dell’allora Presidente della Re-

pubblica Saragat il Premio Let-

terario de “Il giorno dell’Al-

bero” per una prosa con il di-

pinto sul tema; in seguito, e fino 

a oggi, i suoi componimenti sia 

poetici che in prosa, e i relativi 

quadri, vengono insigniti di o-

norificenze, coppe e medaglie. 

Molte delle sue composizioni 

figurano in Antologie Lettera-

rie, italiane ed estere. 

 

TROPPE ANIME PERDUTE 

(a Dante Alighieri) 

 

Troppe anime perdute 

a scontare la stessa pena 

sotto una pioggia battente. 

È ancora pieno di cattiveria il 

mondo 

e gli uomini ingiusti  

continuano a portare discordia 

per le strade. 

Quella scintilla che infiamma gli 

occhi 

dei dannati 

frattura il cuore 

di chi non vuole scontri (gli 

angeli lo sanno) 

pochi riescono a parlare della vita 

come di un amore che non cede. 

Giù dove si scende 

dopo aver mangiato la terra di 

una notte eterna 

qualcuno si ravvedrà 

e il diluvio come i latrati dello 

spirito 

lasceranno il cielo 

mentre l’acqua avrà assolto ogni 

peccato. 

 
MICHELA ZANARELLA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Michela ZANARELLA è nata a 

Cittadella (PD) nel 1980. Dal 

2007 vive e lavora a Roma. Ha 

pubblicato tredici libri. Negli 

Stati Uniti è uscita in edizione 

inglese la raccolta tradotta da 

Leanne Hoppe “Meditations in 

the Feminine”, edita da Bordi-

ghera Press (2018). Giornalista, 

autrice di libri di narrativa e 

testi per il teatro, è redattrice 

del periodico italiano Magazine 

e Laici.it. Le sue poesie sono 

state tradotte in inglese, france-

se, arabo, spagnolo, rumeno, 

serbo, greco, portoghese, hindi 

e giapponese. È tra gli otto co-

autori del romanzo di Federico 

Mocci. 
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IL VOLTO DI MIA MADRE 

MI DONA PACE 

 

È un pomeriggio d’inverno. La 

neve scende corposa/ 

e, determinata, copre le pianti-

celle di frumento/ 

spuntate recentemente dai chicchi 

interrati e marciti./ 

Il vento sibila tra i fiocchi bianchi 

che si appiccicano/ 

ai vetri, decorandoli. Mia madre è 

intenta preparare la cena./ 

Dal suo volto emana la calma. Le 

orme della serenità/ 

e della tranquillità sono fisse sul 

suo viso che, silenzioso/ 

e riflessivo, sa governare l’istinto 

della fretta e delle  preoccupa zio-

ni./  

I miei occhi, vigili e attenti, si fis-

sano/ 

ad osservare colei che mi ha 

partorito alla vita./ 

Ne ritraggo sensazioni di gioia 

pacata e ordinata:/ 

la pace che è in lei si trasmette 

alla mia sensibilità/ 

e dona alla mia mente il bene 

dell’armonia e della concordia.   

Ora, mia madre, si stacca dal 

lavoro/ 

e siede sul divano. Il silenzio re-

gna attorno a lei/ 

che, credente, innalza le sue preci 

di ringraziamento/ 

al Padre del Cielo: a Colui che 

non cessa mai di nutrire/ 

con il suo Amore tutte le creature 

che brulicano/ 

nell’universo del mondo. Ella do-

manda al Creatore/ 

di accompagnare i suoi tanti anni 

e di proteggerla,/ 

donandole la forza di prepararsi 

con cura verso/ 

il dì ultimo della sua Vita. Il mio 

Spirito, testimone/ 

dell’esistenza di mia madre vissu-

ta nella pazienza/ 

e nella solidarietà verso molti, 

eleva una preghiera/ 

di forte ringraziamento alla Santa 

Trinità, / 

per avermi regalato una Madre/ 

colma di rare virtù. 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

Nardino BENZI, mantovano di 

San Benedetto Po, classe 1948, 

ha compiuto studi commerciali e 

conseguito la Laurea in Giuri-

sprudenza. Insegnante in quie-

scenza di discipline giuridiche ed 

economiche presso istituti tecnici 

statali, nel 2013 ha pubblicato la 

sua prima silloge di poesie. Ha 

conseguito lusinghiere afferma-

zioni in concorsi nazionali ed è 

presente su numerose antologie. 

 

 

 

 

 

 
                    

 

                                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          

 

 

 

 

 

 

L'ARIA APERTA 

 

Il cielo è solo dinanzi allo spazio, 

ma non perde mai la terra, 

il mondo 

è il suo deserto, l'oceano e 

l'uomo, 

è la Genesi e l'Apocalisse, 

lo scontro, la lotta e la Vittoria. 

Il cielo è l'anima del vento, 

il cuore di Dio, 

l'urlo dei profeti, 

la Resurrezione del Figlio, 

l'alba e il tramonto dell'essere, 

la nascita della speranza. 

MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Marco LANDO, nato e sempre 

vissuto in provincia di Trento, 

ha compiuti gli studi classici  

Ad oggi ha al suo attivo dieci 

sillogi edite con cui ha conse-

guito significativi riconoscimen-

ti e premi. Premio ‘Frate Ilaro’ 

2013, le sue liriche sono pub-

blicate in numerose antologie. 
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IL DUBBIO DI COSE 

NELL’OMBRA 

Nel muto sguardo dei cieli 

avanza la primavera: all’anima 

sospesa, 

ai passeri che cantano sulle mie 

grondaie 

note pigre di libertà 

suonano sul pentagramma 

dell’umbratile silenzio: 

e unge le inumate abitudini 

dei giorni, dei tramonti, 

delle notti di speranza senza 

stelle. 

Mi cogli in ansia, Signore, 

in queste ore sonnolente, 

il dubbio di cose nell’ombra 

mi tormenta: e tutto m’appare 

un cortile dove batte acqua 

limacciosa 

il vero e il torbido si muovono sul 

letto 

di fiumi che straripano nel cuore. 

E per i morti non c’è neanche 

sepoltura, 

forse un’alba di pietà troveranno 

in Te, 

memorie oscillano in labili 

orizzonti 

il cuore è un cumulo di sogni 

inceneriti 

ed io sono una brughiera 

e gli attimi, le ore, il tempo una 

crociera. 

Parlami, Signore, una fioritura io 

scruto: 

ognuno annuvola e indugia 

nel buio. 

Ancora Ti cerco: vivo l’attesa 

nel mistero che rischiara le 

tenebre, 

né muro s’eleva all’inquieto 

fluire della fede. 

DOMENICO PISANA 

 

 

 

Nato a Modica, Domenico  PI-

SANA ha conseguito la Laurea 

in Teologia e il Dottorato in 

Teologia Morale presso l’Acca-

demia Alfonsiana della Ponti-

ficia Università Lateranense.  

Poeta, scrittore, giornalista e 

critico letterario, è fondatore e 

Presidente del Caffè Letterario 

Quasimodo di Modica.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RESURREZIONE 

 

 

Suon di campane a festa 

 

odi augelli, la natura è desta 

 

tutto risplende d'una gioia nuova 

 

salmi d'alleluia, inni di pace 

 

fra le diverse genti 

 

è la Pasqua del Signore 

 

sa di rinascita, è la Resurrezione. 

 

Esci uomo dalla tua terra e va 

 

oggi confuso 

  

immerso nelle vanità 

 

sospeso ancor  

 

fra la terra e il cielo 

 

in un sol corpo di luce 

  

s'annuncerà 

 

pervaso dalla forza dell'Amore 

 

nella beatitudine eterna 

 

alfin lui rivivrà. 

 

 
LUIGI BERNARDI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Luigi BERNARDI, padovano, 

fin da giovane età ha colti-

vatostudi filosofici. Per la sua 

attività di poeta ha conseguito 

lusinghieri risultati in concorsi 

nazionali. Premio ‘Frate Ilaro’ 

nel 2015, è presente in nume-

rose antologie. 
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TEMPO SOSPESO 

 

Un altro giorno se ne andato 

anche questo, rinchiuso 

fra quattro mura l’ho passato. 

 

Fuori dalla finestra 

vola il mio sguardo 

e non vedo che strade desolate, 

cortili vuoti, silenziosi 

per mancanza di risate. 

 

Antichi sopiti suoni e sussurri 

si impossessano di piazze svuo-

tate/ 

che mute restano per assenza di 

voci./ 

 

In questo tempo sospeso 

la madre terra guarisce 

le sue ferite e lenisce 

i nostri peccati. 

 

Resisteremo a questa stasi 

e ritorneremo come onde 

ad invadere le strade 

a riempire i cortili di risate 

e a cancellare quei sussurri e bi-

sbigli/ 

con balli e canti mai dimenticati. 

 

Ma uomo ricordati di far tesoro 

di tutto ciò che hai passato 

non dimenticare: 

che la nostra madre Gea 

se come madre ci cura e ci ac-

cudisce/ 

come madre prima o poi ci puni-

sce./ 

 
CIERVO ANTONIO 

 
 

 

 

 

Antonio CIERVO, nato in pro-

vincia di Benevento, è trentino 

d’adozione.  Oltre alla poesia, 

coltiva l’arte della fotografia. 

Ha pubblicato quattro raccolte 

di liriche raccogliendo lusin-

ghiere affermazioni a concorsi 

nazionali ed è presente su nu-

merose antologie 

RINASCERE A PRIMAVERA 

 

 

Quando l’alba rifrangerà la sua 

luce/ 

 

nel bianco e nell'oro di nuovi 

giorni, / 

 

il manto solleverà l’odor raffer-

mo/ 

 

per disperdere nel vento ogni 

frammento. / 

 

Sarà allora veleggiare d'orizzonte, 

 

acque distese a ricercare la fonte, 

 

ricordi nei forzieri della mente, 

 

mani ricolme nelle tasche piene 

. 

E forse saranno occhi verde fo-

glia/ 

 

a rinnovare la voglia di rischiare, 

 

a silenziare quel fine dispiacere 

 

che turba piano-forte ogni sentire. 

 

Se tutto adesso sembra contro 

vento, / 

 

lascio indisturbato ciò che cova 

dentro. / 

 

Attendo, abbracciata a quel dolo-

re mesto, / 

 

che primavera germogli nuove 

voglie. 

 
BRUNA CICALA 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bruna CICALA, genovese, è lu-

nigianese d’adozione, abitando 

da lungo tempo a Brugnato, in 

Val di Vara. Operatrice cultu-

rale molto attiva, è poeta e 

scrittrice. Ha al suo attivo due 

sillogi di poesie con cui ha rac-

colto buone affermazioni. È 

presente in numerose antologie. 

DIETRO LE SVOLTE 

 

 

Dietro le svolte  

su per i momenti  

che gravano le spalle  

 

ti trovi e già non sei  

accogli le ombre sul fondo

 diventi viandante  

 

riponi il superfluo  

e prendi con te 

 

gli incontri che ti hanno cambiato

  

 

ricolmi le grotte del cuore  

del profumo dell’amicizia  

coi passi componi un canto

  

 

il corpo salvato dal Risorto 

  

è musica senza parole 

  

il loro suono un concerto di luce. 

 
ALESSANDRO RAMBERTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alessandro RAMBERTI Nato a 

Santarcangelo di Romagna, 

1960) laureato in Lingue orien-

tali a Venezia, ha vinto una 

borsa (1984-85) per l’ Universi-

tà Fudan  di Shanghai. Nel 1988 

consegue a Los Angeles il Ma-

ster in Linguistica presso la 

UCLA  e nel 1993 il dottorato 

in Linguistica presso l’ Univer-

sità Roma Tre.  Premio ‘Frate 

Ilaro’ 2019.   

http://www.fudan.edu.cn/en/
http://www.fudan.edu.cn/en/
https://linguistics.ucla.edu/faculty/
http://www.uniroma3.it/dottorato/2019/linguistica-dott487/
http://www.uniroma3.it/dottorato/2019/linguistica-dott487/
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Il CLSD ringrazia 

il Comitato di Redazione 

e tutti gli Autori 

- saggisti e poeti - 

che hanno collaborato 

a questo Numero speciale. 

Un ringraziamento particolare va 

a tutti coloro che hanno voluto 

portare 

un  proprio contributo al 

DANTEDÌ PUNTUALE 

istituito e fissato dal CLSD 

al 4 APRILE di ogni anno 
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S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 
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